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E T P A T R O N 
COLLE  NDIS  SIMO. 


buona  volontà  come  il  gran  meri; 
rodi  V.SJlluftriffima,pofciache  le 
è /lato  formato  da  Tauttore  quali 
vn  nuouo  Campidoglio  delle  più 
antiche,&  nobìliflime  fta  tue  orna 
to,&rpofta  ella  (come  ben  merita) 
nel  piu  celebre  luogho  di  quello  , 
perche  fi  vegga  fuori  dalla  fchiera 
delle  più  nobili  famiglie,il  fuolliu 
ftrifilmo  fangue,pienodifacripoi: 

potati,  & deificato  (per  cofi  dire} 

A * dalla 


o 


A 

dalla  felice, & fempre  ammiranda 
memoria  del  diuoto  Vrban  Sètti- 
mo fuo  Zio  5 de  perche  ancora  più 
à pieno  fi  feorga  la  grandezza  Ro 
mana,  che  dal  viuoèeffiggiatain  ! 
lei , de  cofi  ritolende , che  in  ogni  J 
petto  virtuolo  auuiua  i carmi , Se 
dettava  gagliardo  voi  ere  d’hono- 
rate,  de  celebrare  il  fùoimmenfo 
. valore,  s’appaghi  con  la  lolita  fina 
benignità  dell’affettuofo  amore', 
che  le  porta  l’Àuttore  : de  fi  coni-  ! 
piaccia  d’efiere  vagheggiata  da  pri 
mi  Virtuofi  d’Italia,  &:  d’effere  va-  ; 
gheggiatore  deli' opere  , de  della 
gloria  de’  più  Illuftri  Poeti,  de  da 
più  antichi  Heroi  mentre  il  Con- 
fu  lo  noftro  die  poco  da  al  fuomol 
to  merito  con  regolato  ordine  fi 
va  ingegnando  di  teffere  nuoui  ho 
norialle  lue  nuouc  glorie  fi  va 
• preparando  lòtto  Tornata  delibali 
lue dell’Illu  dritti  mo , de  Rene- 
rendiiliir.o  Signor  Cardinale  fuo 
fratello  vn  fecolo  di  Saturno,  vati- 
cinato dall’ingegno,  de  bramato 
dal  cuore, viua  lieta  , dù  fempre  co- 
piala 


« >■ 


- • • I • 

Lo  fa  delle  gratie  del  Cielo,  da  lèi 
enignamcnte  cEipenfate  in  Ter- 
le  baciolemani. 

n Padoaildì  iSNouembre  1610* 

Di  V.S.Uluftiiflima  ^ i 


certo  feruitore 


* T > S>; 
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l’Accademico  A mmaflato 


% 


Canceliercdegli  Orditi. 


LE 


4. 


Parte  Terza 


DEL  GARE  GGI  AMEN  TO 


. ,V  ' i s ‘ > , A **  • ‘ ».  «..<  "3 

DEL  CONFVSO 

Academico  Ordito, 
IMAGINI  PROPRIE. 


Signore  il  Cau  altere  Fr.  Antonio  Melini% 


i Tir  a V effìgie  mia  , 

I Opra  d'alto  pittore 
F morto  i [ombro  in  uifiatopra  d' Affioro 
Tu  che  vtuote  non  finto 
V orrtftt'l  mio  colore 
Mira  il  color  dipinto  , 


POETICO, 


AL  V ILLUSTRISSIMO 


Anfaldo  Cebà 


èV 


‘ Parte  Terttf 

GafparoMurtoia,' 

O cerne  fimil  fono 

A q a*  fin  imago  mia  yche  io  rox.x.4  fa 
Saggi  o Pi  ttor  r in  eia  ì 
£ muta  quell*, e tace  t 
Jo  muto  fonone  taccio  $ t 
Pallida  quella  giace 
Pallido  anchora  io  ghiaccio , 

Pur  troppo  Imago  mia  più  fortunata . 
Pur  fi)  tu  più  beata  . , 

M'arde,  e mi  Rruggt  Amore  , 

Tu  non  fonti  l'ardore  • v 


Pietro  Petracci. 

* ' • *'•  /;•  *•  .•  -« 

Pitto?  faggio  e gentile  $ 

■ r Mentre  chimi  pi  ugelli, 

Pingermi  vitto  col  penati  potetti  $ 
Ma  per  far, che  ftmile 
In  tutto  fojfe  a me  lo  miofmbiante  , 
Turni  pingefii  amante.y 
Sapendo,che  colui , 

Qh'  ama  ^morendo  in  fe,viue  in  altrui 


.s ncr 


Segue, 


s 


O Pi  ttor  raro,  o Mago 
Il  mio  Sembiante  hai  fin  to 
. SÌ  ben,  ch’egli  par  viuo , ed  io  dipinto 
Inatte  fi  a vitta  imago 

. ”.:-Z.ìr  r V.-v  A 4 


Le  Iitiagini 


Si  /pecchia  la  Natura  J 

Vinta  dalla  Pittura  , 

£ brama  effer  pittrice 

Per  tmitar  1‘ Emula  faa  felice . 


ParteTerzà y 

MAGI  Ni  DI  DONNE 
in  Pietra  . ' - 


ALLA  ILLUSTRE  SIGNORA 
Margherita  India . 

- v^*-*  *■■'  * ...  V 

Pietro  Petracci.  ^ 

2»  quefia  dura  pietra 
Volle  il faggio  pittore 
Ritrar  de  la  mia  donna  il  voltoli  core  : 

Me  già  con  la  pitttera 

Meglio  e/primer  potea  la  lor  figura  $ 

On d io  veggio %oime  lajjo j . 

Saffo  /colpito  in  /affo  . 

r*  S V •*  . ^ - - / ’/■*  *S  -fi  • vr  •*&£.>* 

T.  S. 

Tanto  il  tuo  marmo  a la  mìa  donnei  amata 
Si  fomiglia3e  s’appreffd  , 

Che’ pare  efftr  lei/lcffa 
In /affo  trai/ormata , 

Tur  non  puote  f calpello 
Scolpir  fi  viuamente  il  vago  volte. 

Che  non  più  vino  nel  mio  cor  fi  a /colie  » 


'SA: 


(VKft 


S gie. 


Io  veggio  nel  colpir  fi 
V ambii  io/o  marmo  intenerirfi 
Ri  [otto'l  tuo  /calpello  , 

‘ Ter  ritener  in /e  vi/o  ù bello, 

di  s 


Ahi 


V1 


r - tclmagini  '' 

Ahi  (ara  dunque  vtre, 

Q’htbkta  ejfer  quefto  h onere 

to' nitriche  del  mio  corei 

toeh {colf  or  (e  tu  vuoi 

Stampar  più  tofio  lui  del  curò  aftett 

lo  me  le  (nello  hor  her  di  mctyl  petto 


Segue. 

i * » 4 i 

Mar  me, che  (culto  fei 
A im  agin  di  co/l  et 
Tù  non  pur  riha  i figura*  j 
- Ma  cofiumeye  natura . 
touriffimo  a gli  (Ir ai  ych* Amore  (cotta 
Gelido  a chi  ti  tocca 
2n(en(ato  à chi  t'ama , 

£ (or do  a chi  ti  chiama 
/ Solo  in  vn  (ci  di  lei  tu  men  crudele 
Ch'almen  quanti' io  ti  cerco  non  ti  cele 


Pàrtc 

LE  IMAGINI  Di  VlRTVOSI. 

AL  M.  ILLVSTRE  ET  ECCELLENTI  SS. 

‘ Signorsì  Canali  tre  Aurelio  Franimi . 

V r'i'.;  • - . . . *- 

'•  , 7 . Vt  ‘v  f ■ •/  *J . 

• Omero  * ■ 

di  Aleflandro  Talenti. 

Tirchi  fi  varia  il  mondo 

Alfral  mio  pondo,*  Tomba /ferine  e Canai 
Come  folle?  inganna  > 

_ Chabbia  a ragione  Atene , o Smirna  v Rodi 
Del  nafeer  mio  del  mio  morir  le  lodi . 

Ma  che  dir  può teton‘ io  , v V . ; ' 

O nafta >0  mora /in  cittade  alcuna  , ■< 
Onaj condolo  morendo t 
Cunaft  Tomba  non  prendo  f 
Saper  brami  oue  nacqui >0» e f aggiorno  | 

Dal  citi  venni tal  del  tomo . 


^Ornerò. 


del  Cieco  d’Adria.*  " 

* che  fan?  opra  ver  fi  o J ciocco , intorno 
A ricercar  qual  patria  in  forte  ottiene 
di  litigato  honor  del  nafeer  mio  5 
(Hora  Smirna  hor* Atene 
"facendo/  0?  Argo  mio  terrea  natie . 

Hor  Pilo/or  Rodo/or  Colofone  hor  Chio) 
X qual  fisa  poi  la  patria  tou' hor  foggiorno 
Se  dal  del  venni ,e  al  del  faccio  ritorno  , 

A d Virt 


>■-  L firn  agi  ni 

‘ .«  V I R G ì L I O 

* delofteffo. 

rì^i  7 M'Z  " * . _ * • " A' * 4 

Al  Paflor  al  Bifolco, al  Caaalliero 
Mofira  come  fi  fi  organi,  e difarmi 
H gregge, il  campo  fi’ aaucrfar  io  fero. 
Con  la  verga, col  vomero,con  V armi, 
Teocrito  firmonta,Hefiodo > H ornerà 
Co  i filueflri  temprati  beroici  carmi, 
Mincio,  T cbrOjSebete  illttfiri  face > 
tiafce  tra  Cigni, tra  Sirene  giace, 

*di‘ Aleflandro  Talenti . 

Cantai  con  roz.a  auena 

D'vmìli  'Pajlorelli  i dolci  amori , 

M con  finora  Tromba 
D'incliti  Duci  i glorio  fi  ardori  ; 

X tal  nebofch' *,e  fra  gli  Eroi  rimbomba 
Il  vario  fiiì,  che  con  e guai  decoro 
A bt  folci,  à guerrieri  infogno  l'arte 
Di  Correre ,e  di  Marta 
>■£  'Mantoua  ornai  nafcen do , 
fRoma  illufirai  viuendo, 

Napoli  inmorte  onoro , 

Era  Cigni  vifsitefra  Sirene  more*  l; 


Parte  Terza. r 3 

Francesco  Petrarca  V* 
di  AldTandro  Talenti . 

wT^  *«  r ./  r.^j  « * - .c^  ..*c  v - v,  v * v:\  %*;-•?!>?* 

ir  l'inllabil  onde 

A [noi graditi  accenti 

fermo  Tracio  cantorgli  ondo/i  Argenti  : 

lo  tu  le  Tofchè  [fonde 

Intenti  rendo  à le  mie  vaghe  note 

Gli  immenfi  giri  dell' Eteree  Rote  : 

3Ei  dal  Tartareo  Regno 
T rajfe  amata  beiti  con  dolce  canto  j 
lo  con  mimiti  vanto  '-  u* 

Erger  la  terra  al  Citi  la  mente  infogno* 
Con  vario  fiil%ma  con  e guai valore  , 
JEifu  di  T radale  fon  di  Etruria  onore . 

• * r"  ’ ' 'Vr,  ' 

>-»  >*'  •*  ' . **  r.  « '• 

Todcuico  Ariofto.  ■’ 


di  Carlo  Fiamma  , 

G}uefti,chein  vaghi  accenti 
Canto  l'armi  gli  Amori 
K ouello  Orfeoinon  neh  ciò  i tormenti 
D' Ahi  fio  nojna  d’affannati  cori . 

V infe il  Greco til  Lpttnoy  ^ . ,/}  v 

Dal  fuo  [ile  gentil  fatto  Dittino  % 

Tu  H‘ eloquenza  vn  fiume  : 

De  Comici  l'honorì  d’Heroici  il  lume  l 


.Am 


Alla 


lelmagini  * 
Torquato  Tatto. 
Carlo  Fiamma. 


Mira  ( o nottofiupore ) '[ . 
j Quefia  nata  àgli  bonor  candida  Imago 
F*rt  a, non  da  [col  ter  e 
Ma  da  Canoro  Mago,  ajJgÈr 

E fapiò  vtarore 

Chi  fitlo  fa  lo fiile  de fuoi  carmi. 

Tur  la  materia  1‘ armi,  _ . * 

La  f .rz,ajl  dolce  canto ,tlMago  il  Taftfg  . f 

Cb‘<ffiggie  de  la  fan  forma  vn  [affo  • 

; 

•»  _ r«*  *•  V •*  *■  » V,  ' v ^ ^ r~*iZ s-yr  ;PM 

Tietro  Bembo, 

' • 


di  Girolamo  Cafoni. 


1ftrqu'(la  viua  del  gran  Bcmlo  Imago»  .<  Ai,, . 
Strfuin  l Edere  etèree, e‘l  crine  adorno  '■ 

Cirgano  ancor  del  J acro  Ctgno  intorno  $ 

C»’  /*  bell  Adria, a i fette  celli  fpejfo 
Con gU  accenti  diurni 

traJie&uÌTCìe.e  Delfini,  *•  Jj 

j£'  v</#>  foto  in  lui, mentre  qui  giacque 
Arsone^  Orfee  le  Solite,» l' acque  * 


v:s/  . r * ;* »*;<'  > •> 
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Parte  Terza.  * f 

Cornelio  Muffo  Vefcouo.di  Bitontcr. 
di  Gio.Batttfte  Marino. 

Tace  Bernardo/)  parla  i i 

Il  gran  Cornetto  in  tuo  v'tuaci  carte  ? . ' 

Se  parla^nd'e^che'lfuonde  le/ue nota  0: 
Vdir  altri  non  potè " f * ‘ , 

Se  tace /or  come  fai  ' 

Tacer  chi  à nofiro  prò  non  tacque  mai  t t 
O miraeoi  de  l'arte  : 

1/  filentio  è loquace,  : 7 

La  pittura  eloquente %e  parlale  tate  • 

Gabriel  Fiamma  Vefcouo  di  Cbioggii  2 

di  Marcantonio  Balzanèlli. 

3enon  parla  e non  [pira 
Que/li  vino  con  Torte 
Cf>e  già  Cotto  mortai , corporeo  mante 
Hebbe  di  FIAMMA  licer ^d’  Angelo  ilcdt$2 
Opra  e faggio  pittore  ; ; 

De  Tindaftrt  tua  manici  tuo  valore  . 

Ter  che  mentre  ei  rimira 
He  le  chiare  tue  carte 
* Za  fua  forma  natia  Jlupido  fiafsi  9 
Stupido  come  ancor  à patterà  parte 
Treni  il  corfo  del  Soljiia  /pitto  aè  fa/sii 
O felice  pittore’ hai  pur  e in  forte 
Ttflefso  al  tempo  torre ^Itri  a la  morte 2 


f. 


Ci- 


' . a 

leTmjgini 
Cicerone. 

M.  M. 

Del  più  fumo fé  dieiter  Lutine 
E l'tmagin  che  miri, 
d^iator, e celebrando  ammiri*  J' 
far  che  declami ,e  dica, 

Eftingui  è Roma  anima, i mefiri 
E la  gente  nimica 

• lnfidiaericerea  de  gaudi  noftri; 

O fortunati  roftri  " ' v 

Cb'vdifle  in  mortai  vefit 
Elojuenx.a  immortai fltngua  celefle . 

Pietro  Petracci» 

* . . # s . 

‘ «rw  • y*  , ‘ * ’i  < 

* . , * . ' f * • / 

Vino  ancor  [pira  VQrator  d'Arpino  ^ . 

In  quelli  duri  marmi , ' 

Che  con  la  lingua  più  ch'altri  con  l'ami 
Difefe  il  grande  Imperio  Latino . 

JEs’vna  volta  fola  ' 

£er mafie  egli  parola^ 

Al  dolce  fkon,d'egni  durerà  capo 
Vtdriaf; ielle  liquefar fi' l fa fio*  * 


Parte  Tetti,  k 9 

Ritratti  in  Cera.  ' 

JL  LLA  MOLTO  ILLUSTRE  SIGNORA 
Giuli» Sptntt  Bnmbata, 

Gio.Battifta  Leoni. 

. 

Tragii  vetriati  cera,  artdo  legno 

Ingiuriti  ad’ Amor, dunque  fi  a degna 
Di  pof seder  intera  ' 

Del  caro  idolo  mio  V effigie  vera  ? 

O priuilegio  indegno  > 

Dunque  fi  a quejt’b  onoro 
D'altri, che  del  mio  corei 
Sciocco, e breue  diletto 
Di  portento  fa  voglia . 

J^h  non  fia  vero  mai  ( ben  mio  ) ch'io  vogìtOO* 
Scolpirti  alfroue  più  che  nel  mio  petto  ; . 

He  eh* io  procuri  ( ohimè ) vederti  tanta 
Sorda, & tneforabilo  al  mio  pianto . 

» . ^ • VX  * 0 S~*~S  ' /v‘  - f 

• v - jr  V-"**^*  r • *'  f“ "u  ^ • "r  > ' ***  v Ve-* 

Conte  Pomponio  Torelli. 

* * 

v > ^ \ # ■ J • . ‘ s 

Di  merauiglia  pieno 

V idi  ri  i r ar  in  cera  il  mio  bel  foce } 

Nè  perciò  molto  ò poco 
Strugger  la  cerafò'l  caldo  venir  mego} 

Amor  ch'era  preferito. 

Schermando  mi  riuolfe  in  cera  il  core , 

E più  bella, e più  ardente  fi 

* Vi /colpì  dentro  quell’ ifiefsa  face . 


«*. 


ìì  lcImagÌBi 

Tòt  Jìffe  ài  fiero  ardore  • 

treu 4 eh»  no n fi  sface  s 

24*  nm*n fi  qualora 

A l'ima  gin*  marmerai  foco  corsi 

•®  * »•  - ’T  * c ' - -e< 

Cofmo  Gaietti.  fif 

Mentre  la  vaga  cera  , 

• Ónde  vi  fin fi  > io  di/ìruggeuatAmore  . 
A me  dtsìruffe  ti  C0rey 
-E  in  quel 'fi  rmo  la  voflra  effigie  versi 
Cofi  tl  mio  fludio  fu  dtuerfo  al  maga  i 
Cb:3fe  con  finta  imago 
^utglCccnfuma  altrui,  v ■-* 

Dtfi  rutto  in  vece  io  perla  vofirafnti  . 

<.  . Pietro  Petracd. 

' *-  , . V t-  * r . . r ■#  \o’  . 

Cefi  di  molle  cera 

Tu  fi  più  dura,ahi  la  fiso, 

V*»gni  più  duro  fàfso . 

S'io  ti  miro,  fi  vista , 

Ma  fe  ti  parlo, fi  di  vita  priua . 
ter  che  m’ardi  mirando  • ma  non  [ente 
S*  ti  chiamo  fi  ti  narrò  i miei  lamenti 


Gio.  Battila  Marini . 


JDramo^t  pur  mi  lice 
Trar  dal  bel finti  volto  in  cera 


ir  ?*. 


0 


Parte  Teraa.  |-v  x# 

V n vano  baciti  ingannar  me  fiefto i 
Che , fe  per  infelice 

Ze  labbri  Àrditi  à lefue  labbra  appnfii, 
Jnf ‘.rifinii  ancor  temo  non  fuggì  : . _ . , ■ 
Temo  ( cime  ) non  fi  ftrugga 
jil  foco  de'fofpir  tenera, e molle, 

14 a di  che  temo  folle 
S' ancor  di  cera  ( ahi  lafso ) 

Dura  meco  è cojlei  piaghe  di  fafst . 

Segue,  * : 

Ro/e,  viole, e gigli  ■ , 

Cogli  e fi  e Api  ingegnofe, 

ter  la  cera  compor, che  poi  deuea 

L’imago  ritener  di  quella  Dea 

Hor  per  alta  pofsan^a 

Sia  et  Arte ,o  fia  d' Amere  g 

Ki  la  prima  f imbianca 

Sù'l  bel  vifo  di  lei  to  ma  igni  fiore . 

Tornate  voi  da  fior  bianchi, e vermigli 

De  le  fue  guance  à terre  Api  amerofe 

Gigli >viele,e  refi,  ? 

■ • 

■ l ■ 

O ima  gin  e bella, 

Ch' in  molle  cera  ancor  dura  m'appari, 
Tutta  tre  f ombri,  e pari 

La 


vi  ' lelmagìoi 

li  diana  dii  mli  ttft  : 

S#  *•»  ehi  li [coltiti 
I»  ciò  mtjf  raffi  di  pudicit  caffo, 
Cài  U /col fì  di  UT0,id  idi  fifa. 


Parte  Tetta.  li 

Ritratti  in  Pittura. 


ALLA  JLtySTRZ  SIGNORA 


Sf  pimaginevoftra 
In  me  dipinge  Amore t 
terche  t opra  chied' io  d'altro  pittore  f i 
Ben  può  te  il  mio  penfiero 
Mirar  t*  forma  interna  > - 

Ma  non  farà  che  V occhio  vnqua  la  fcetn*9 
Dunque pnuo  del  vero 
L’h  i Ibi  t al  min  finca  il  fenfot 
ter  ch'io  rimiro  in  voijnentre  vi  pen/o . 

t A j*  - ' é 

Conte  Pomponio  Torelli . 


Muti ,e  freddi  colori 

Pa/con  l’auide  mie  luci  dolenti 
Che  f t argon  de  l* amata  mia  Licori 
1 caldi  rai  pre fonti , - 

Se  incarna  ardente  Solo  9 
Ohimè  color  gelato 

Perche  al  muto  color  noni  antor  date 
Kap  pre  fintarmi  il  fuori  de  te  parole  t 
Che  con  vn  doppio  errore 
Acqueterei  finente  a gli  occhiai  foro , 


Margherita  India ; 
Torquato  Taflb. 


</ 


C Cefi 


Jr  • le  Imagitìt 

Celiare  Rinaldi. 


fitter  tu  che  d imo/l  ri 
y pel  Sol  l'imago  fiat*. 

Non  fui  eh' »ltri  nel  cor  me  lhtt  dipinta  p 
L'oro  le  per  lesegli  ofiri 
hi'  impr e fu  Amor  nel  petto , 
gw eliche  dipingi  tu  d'urto  è pittura, 
Queliti' io  porto  nel  fono  Amor  figurai 
Scopri  1'umato  obietto, 

Scoprilo  a me  pittore  fi  confami 
For  urto, e per  Amor  il  cor, e i lumi,  ' S 

, s # , ' ,.4.  * .JLir^^VV  * - , : */.  -, 

A ’ 4 v ÀU&*  O 1'  ‘it 

\ Segue* 


C h%  incenda  vufuimuyofirugga 
Vera  beltà  d'angelica  figura  9 
Tutt* oprai  di  Natura: 

Mu/tivnu  finta  imago 
Arda  con  milione  mille  fummo  vn  con 
Quefi'è  tua  forza  Amore  5 
Fiero,*  piente  Mago^  % 

So  vuoiych'aftoft  porti,  entro  al  mio  fenè 
Di  no»  via*  bellezza  vn  vitto  ardore. 
Deh  mi  concedi  almeno. 

Che  nel  bel  ftmulacro  appaghi  anch'io 
None,  frgwaloone  il  defir  mio . 


Parte  TcraaV 
Celare  Simoaetti. 


• ; 


Tè  queffa  bella  imago 

Di  propria  mano  Amore;  p.  c v 
Chi  lei  mira  in  lei  Ufcia,e  gli  occhi  pi  cere 
S'vn’ opra  fintale  morta 
Tal  gioia /eco  porta  ? 

D’vna  terrena  biua,Ap  h V’  : 
g#»*/  gioia  ha  chi  la  mira, te ver a>  e vi  ha  f 


Orario  Secco. 


■ \ *Vrv' 


Figin  /l  bella  Filli 

Finge/li  in  quofie  cortes  '‘■pXX 
Che  mouefii  à j/lupor  Parte  do  Forte, 
Oh  dolce  inganno  ecco tche  finta  /pira 
Foco  vtr  chi  la  mira , 

Amor  depon  gli  finii, 

£ la  faretrate  l'oli. 

Che  quefia  finta  imago 

Ti  farà  pi»  po/s  ente  te  ditto,*  mag/O^p. 

p \ , -v* , \ ^ i v i, 

PilippoAlbemV 


Km  mirar  non  mirato 
Di  q uefia  bella  imago 
V altere  parti,*  rare . 

Ahi, che  di  morir  vago 
Tu  pur  rimirinomi 
XI guardo  immoto  gira, 

£ loquace  fileni  io  il  labbrofpirM, 


f-V\* 


Ode * 


e . : Le  Im agirti 

O defir  troppo  ardito  > 

Va,zia,chefe'fer  ito, 

-r  Agoftin  Nardi. 

ì)otto,e  faggio  Pittore  , 

T « mirabil  arto 

il  mto  Sol  ritrae  fi  0 parte  * parte, 

’ Qjftfli  fon  gli  occhi  folgoranti , « i girl 
Ond’ardo,  e cjuef’e  il  vijò,e  Paure*  crine. 
Bellezze  alme, e dittine,  j />*.. 

Bt  ha  moto  P immoto ,e  par  che  fptri  t 
Talgiàl'impr rjfe  Amore 
Benché  più  pio  nel  (ofpirofo  core . 

Pietro  Peirasci. 


Ritrae  Hi,  Pit  t ore,  : 

Oro, argento  cinabro. 

Biondo  trinciane*  petto,*  rofso  labro. 

> •'  O h [e pvteff  ancor  col  tm  pennello 
Bfprimer  nel  colore 
Di  lei  l'animo  bello-, 

B'I  dittino  intelletto  i 

Non  bautta  V occhio  vman  più  cago  oggi 


' : >•  -^rancefcd  Contanni. 

£«  de  la  donna  mia 

Tu  pingi'n  te  la, (rio  la  pingo  incarti  ; 
Ma  ben  dtuerfa  è Farif  , ‘ 


Parte  Terza . $ \t-£& 

Tu  la  tolori'n  vii? a bella ,e  piu 
Tutta  fpirante  Amorfi',  - 

Ut  io  bella  ma  cruda 
Tutta  fpirante  ardore , 

Deh  fe  miri  la  mia  di  pietà  ignuda, 

Fa  che  rimiri  anch'io  nel  tuo  ritratta 
Comefermt  la  tua  pietofa  in  atto  . 

Gio.Battiila  Marini  ij' ■ 

Hor  s*  Aquila  neh  fei 
Ftgin, come  potrai 

\ Ritrae , mirar  del  mio  bel  Sole  i rai  t 
Pur  fe  ritrar  vuoi  lei , . s - . 

Ch' e il  Sol  de  gli  occhi  miei. 

Ri  trala  all' hot  che  dorme, e dirai  poi , 
Ch'era  velato  il  Sol  degli  occhi fuoi. 

Agoftin  Nardi. 

O tè  eh' Amor  dipingi 9 

Se  vuoiychs  l'opra  in  eccellenza  fi  a , 

Fingi ,Amor,pmgefai  la  donna  mia: v * 

BUa  è cieca, e non  vede 

Il  mio  duol  la  mia  piagale  la  mia  fede\ 

£ da  begli  occhi  fuere 

Mentì*  ella  fpira  Amor, pr  tu  a è d' amorfe' 

Gafparo  Murtola. 

■ ' ■ \ %X  < . ' '-  .'v  òac  y.^t 

Copri  la  bella  Imago 

Di  madonna^  Pittortcoprila,e  cela , 

JB 


Le  Imagini 

X>  à gli  occhi  miti  più  quella  aprì , 3 fiuti* 

Sono  troppo, ohimè  vitti 

Gli  ardor  de' fuoi  bei  [guardi. 

Sono  troppo ,ohime, [chini 
Di  pleiade  i [noi  dardi , 

Coprila  purghe  giù  non  lece  ale  re 
Da  doppia  Imago  hauer  doppio  V ardori  , 

■ T.  S.  " • 


Ben  comincia  ù parer  la  donna  mia. 

Piti  or  la  tua  figura  : 

Ma  gionger  non  può  l'arte  à ia  Natura  , 
Deh  quanto  l'opra  ajfepibreria  pittiti , 
Se  tu  con  gli  occhi  miei 
Po  tifiti  rimirarla 

Ó potefit'io  con  le  tue  man  ritratta  i 


M.  M« 


T u che  pingende  varie  tele  auuiui , 
£ dai  fpirto  à i colori 
All' horythe  del  mio  Sole 
tinge  (li  i vaghi  attori. 

Il  ebbe  l'opra  gentil  mute  parole 
XI  a nel  ritrar  il  vi  fio 
Poggi  afii  al  P aradi  fio, 

Ou*  tra  fipirti  Diui 
La  mia  terrena  Dea, 

Cinta  di  Sitile  è di  bellica  idea  • 


Àlcf- 


. * 


tj 


m 


} 
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Aleflàndro  GattiV 

O come  à vaga,  e bella 

Quefia  tua  telson  cui  f orma /li  Uveiti  , 
Che  À me  me  fieffo  ha  tolto  : 
dittar  io  nonfaprei 9 ’1;  V- >•':'• 

Che  riprender  in  lei 
Se  non  ch*error  facefti  / 

Quando  vna  fiera  invi  fi  human  pini* fi, 

Carlo  Fiamma. 

* - - r 

Già  fpirarn  i colori Bt  già  l'imago 
Odoardo gentile,  ~ 

Che  di  ritrae fevago  , ' 

JB  fatta  à lei fimile  ; 

Ma  differente  e pur tch'vua  pittura 
Tafefii^ella  e digiti  vìua  fiottar  a . 


gap*. 


Lelmagim 

Imagini  d’huómfni  famofi 
in  arme, 

; . Ì ' 

LL*‘  . 

AtVllLVSTR  ISSr.  SIGNOR  CONTE 
Fra  V incignerà  Coll’alto  Contedi 
SSaluatcre . 


Achille. 


Aleffandro  Talenti. 


Nacqui  ìnuitto  guerriero, e tale  opgrefsì- 
l Regi  fi efsi  del  Troiano  impero 3 
f'JChe*  l grande  Orna  o fra  più  faggi  ancor* 
Suo  nobii canto  di  mia  gloria  onora  . 
llLuflriam  ii.fcl  eh'  i miei  vanti  attenne, 
loie  fpade,ei  le  penne  ì 
Ch'ogni  penna  ogni  fpada 
“i  Ala  fpada  ,à  la  penna  onde  mi  pregio , 
Ceda  ogni  arte  ogni  fregio.  Ettore  vinfì, 

. Troilo  eflinfite  s’ altri  pur  m’vccide9 
Non  però  ride  del  mio  cafo  indegno , 

Che  s'io  perdo  la  vitali  perde  il  Regno . 


Imaginé  di  Ettore'. 


•■5 


di  Carlo  Fiamma, 

:.y 


Domò  Greci  Guerrieri, 

Diffefe  il  Padre, il  Regno , 

£ dit [tetri  j d'imperi 

. . 


» :Wt 

s . « 

rii-».  rv 


« 


1 r ;/ 


Sito- 


Arto  l&j&àì 


Parte  Terza.  ij 

'Ettore  in  uìttojoebbe  trionfo .e  degno . 
ìs Jon  lo  vinfero  Vermi, 

2*1  a ben  d'Omero  i carmi, 

Ne  le  diede  l' Acheo  di  lui  men  forte  L 
Ma  la  n imi  cu  lingua  illujlre  morte . 

Aleflandro  Magno.- ..;v^r 

di  Aleffandro  Talenti 

- - 

R.ir  de  fin  de  mortali \o  che  viuendo 
Ciafcun  mar ,ci  afe  un  lido 
Vinto  al  fol grido  dì  mia  fama  rcnde% 

E fembro  à Gioue  Ile  fio 

Ne  l'alto  impero  ài  mio  voler  eommefto, 

fer  /angue figlio te  Per  Vftior  compagno  t 

p on  lajiotoi  fin  morendo  " ; v 

M ifero  fi, eh*  a peni  itfrfif  ìffU  fP*fot 
O d'arca ,ò  d'vrna  accorta  ingegno  onora  * , 
2ur  tal  rimbomba  il  mio  gran  nome  ognora 
Nel  chiaro fiil  d'ogni  fcrittor  facondo A7 
Che  m’è  Tomba  la  Gretta, e Tepto  il  mondo* 

' - ;v*>- 

Carlo  Magno. 

di  A letfandro  Talenti.  4 v 
§«*/ può  bramar  fi  in  nobilcor  maggiore  ^ fi 
0 clemenza ,ò  rigore  t ' ; 

lo  irai'  Armile  tra  gli  o/lri . 
OrpUcido^rfeuero  ; - 

H:  in  guerra  htbbi  in  pace  onor  primiero 

Evinti  d'ogni  lido 
Co»  wVro/ò  furor  gl  i orridi  mofiri, 

, :*s|§3&7  ■ : £ -giy.  Mi 


Le  Imàglni 

M t anfi  il  crin  d’ imperiti  torma, 
f tei \ouunquo  rifuon a 
D' alcun  pregio , alcun  grido  % 

Ognt  altrui  vanto  al  mio  valor  fecondo  $ 
idi  fi*  Trono  l'Europa^  reggia  il  Mondo. 

. Scipione  Africano, 


M.  M. 

So  gii  negai  quejt'cjfa 

A Roma  ingrata  patria  to*  l centritelo  ì 

E fe  quella  non  diede  i . 

fratine  fetente  gloria  a làmia  fedii 

& p*rl  boa  oblio,  - j 

Quanto  il  mio  nomo  pojfa  : 

Ne  de  le  lodi  [no  punto  fon  vago  vi*  v • j 

Gk'dambal  è tmo  Elogio èv ma  Cariagli 


fttrfce  Tcrtz 


U 


ILA  STATVA  DI  ANSIMALE 
- ^ Gartaginefe. 

Càrì<5  ftàtmt»  ^v‘ 

pur  di  freddo  [affo 
Quefti  eh"  in  atto  fiero ye  minaccia nte> 

JLff alto  Roma  al  fuo  furor  tremanti  i > 

Se  ben  difpirto  cafso,  . - 

X d'afpro marmo  gtaee,  Ai 

Z*r  cA# /degni  il  ripofotodij  la  pace  . 

Z mouertbbe  anco  al  Roman’ terrore 
le'l  moto  banca  dal  f ho  dia  in  feritori* 


Segue, 


*** 


Quale  il  grande  JfrtièM 

Temuto  fu  con  la  fu  a de  firn  forti 
Dal  feroce  Romano , , 

Miralo  anco  fpirar  terrori,  t morti  • 
Mourtbbe  audace  il  pafso. 

In  virtù  del  fuo /degno  freddo  fafto  j 
Ma  frena  l'alma  fiera  ' 

PtrfA*  jwjj»  farge  più  Roma  guerriera^ 


x . 

5 


Siila. 


M.M. 

r *,■ T\A ■ »»  * *1*  JTT 

J.  w * ’ * I '•■/‘“V  Y*»i  v 1 f if  - *;  _*  f| 

lo  thè  giù  fui  trionfai  or  de*  Regi* 
fonare»  di  glt  Imperi 


V; 


* * 


X>f- 


Le  Imagini 


Diftruttor  dt  Città  degli  hofii  Alteri, 
lo  che  la  patri*  opprejfi , 

A cui  già  tot  fi  i Cittadini  ifteft  , 

A miferabil  fin  mire  i miei  fregi. 

N e più  m i gì  ou * il  gran  coraggio  in  guerra, 
Ch' odiano  il  nomade  l'ombra  il  Citala  terra 


Cinger  peteua  o RomÀ 
Siila  quel  gran  guerrieri 
Diadema  Reggio  à i’h onorata  chioma, 
' A hi*  depofe  V impero 

Toflo^che  tolfe  il  giogo  onde  t*auuinfo 
Mario  nimico %e  i fuoi  fedeli  efiinfe 

- r jZì t raro  /empi  e ci&ltoi. 

V generofo  figlio  i N 

Erro  fol  per  tua  forte,  •< 

’ Qhe  à Ce  far  e frutici  non  die  la  morte  , 


Fortunato  Ale ff andrò , 

Al  cui  voler  fu  co  fi  il  Ciel  fecondo , 

Che  feggiogò  qua  fi  fanciullo  il  Mondo  $ 
E quando  à pena  io  viril  Duce  freno 
^"^1* a Somali  Renosi  d' ogni  mar  più  fiero 


Segue ^ 

di  Carlo  Fiamma. 


Giulio  Cefare, 


diAleflandro  Talenti. 


atout* 


y Parte  Terza.'  v / ■ 17 ? \ 

G io u ine t io  Guerriero  il  dorfiop prefio. 

Tur  non  V inni  dioiche  s*  Atene, et  dormo 
lo  -vinco  Romita  e s‘è  Monarca  altero 
D’ antico  Regnofn  fondo  nouo  Impero, 

Ti  forte, e faggio  f e ch'altri  il  credefse 

Dio  v tu  end  o,h  uo  ih'  morendo  io  faggio,  e forti  ^ 

Uno  fembro  in  vita3e  Dio  fomiglto  in  morte . ■ > 

Imagine  di  Pompeo  Magno.  ;5; 

. . 1 * 4*  • . v v \ ' » ' ' . • "*1"  - l ’ • 

, .. 

di  Carlo  Fiamma. 

-,t„  *J- v.  •' i . 

Spira  dal  nobil  volto 

Del  gran  Pompeo  U genero  fa  Imago 
Ogni  virtute  ogni  valor  accolto 
Sembra  ancor  d'efser  vago 
. Di  rimaner  ef sangue 

JE  fi pender  per  la  patria,e  Val  ma  ^e\lf angue 
Gloriofo  vincendo 
Magnanimo  perdendo  • 

Inulto  fempre3e  f it  del  Dttatore 
Di  Fortuna  minor  non  di  valori v 

. . * • w j "*  *1  ’ * * -** . 


jt  f Ima* . x 


« 


Lelmagini 

Imaginidi  Pittori  Illuftri. 

. . . * 

di  MOLTO  MAGNIFICO  SIGNOft 
Odiar  do  Timi  etti  Pittore* 

HafiFaelc  d'Vrbino. 
di  Gabriel  Chiabrera. 


ter  abbellir  le  imagini  dipinti  \< 

A le  vi  ut  imitar  pofe  tal  cura,  . 

Che  à belle  far  le  verefua  natura  \ . 

Oggi  fuole  imitar  llcojlui finte,  . 

Giacomo  Ti  moretto.»,. 

Di  Carlo  Fiamma* 

* f • -■  - V ’ ^ f ' J 

* i.  # » ' - .■  i ' ’•  Li  * * » i j ' ’i*  * y M ^ > 

X*»  t* ammirar  viatori. 

Che  quefìa.  bella  lmage  . 

: I*  ' i)i  famofo  Pittore , . 

.No» yi  moua,non  parli,*  non  re f piti ^ 

Perche  fatto  egli  vago , 

Dipinger  vivamente  il  Par adifo,  ■ 

. A cofa  altra  qua  giù  non  volge  il  vifc 


Titiano. 


di  Gio.Battifta  Marini. 


' 


Titiano  fonie , 

Ù’e/linfe  per  patir*  -, 


\-3fC  --C  ’jf-. 


: i 


J lash-H-,  SA 


Parte 

D'tjfir  da  l’arte  mia  vinta  Natura, 
26*  di  mia  man  mi  fei 
Vendicando  il  mio  torto. 

Immortai  pria  thè  morto  *. 

Jior  ecco  i' vino  3e, come  cl*vfo  mio, 
uincor  depingerei  ; 

2da  fra  V eterne  forme  in  Ci el  attengo 
Simulacri  terreni  odiose  diffre\xa . 


Le  Imaginl* 


Imagini  di  Adone. 

At  m.  magnifico  signor 

lacomo  Palma  Pittori . 


Luigi  Groto  Cieco  d*  Adria, 


Mirando  Cì tersale  conte ,$  belle 
Fattele  del  fuo  caro  Adon  ritratti 
Da  quello  nono  Afelle  $ 

Per  abbr acci arlo,r atto 

W;  Mofe'l  piede, e le  braccia  aperfe  a vn  tratto , 

Ma  vedendi  il  Cinghiai , che  a/pr a ferita 
Minacciati*  col  dente  al giouanctto , 

Rianca  di  tema  il  volto 3e  fredda  il  petto B 
Cadde  giù  tramortita . 

Parer  non  dette  hor  la  pittura  vinai 
Poi  che  veggiam’ ladina  :i§ 

Tratta  da  Adon, mentre  in  lei  tien  la  faccia 
Ref pinta  dal  Cinghialjnentte  minaccia • ..  ìj 


; : Alefiandro  Talenti. 


raffi  in  caccia  amorofa  ^ 

Mia  cara  preda  il  fior  drogai  beUe'{f*i  1 

Laffo,e  con  tal  vaghezza 
Rio  Cinghiai  feguo  in  [angamo fa  Guerta  , 

Chel  fier  fuo  de  te  il  fral  mio  fiato  atterra. 
Giaccio,  mif ero, e fi  intarma  fi  dolce 
Venere  mola  il  mio  col  fuo  dolere, 

£L*  : •.  - che  ' 
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Ch  luti  io  quel  fen  mero, ni  cui  valére: 
piacqui  il  bel  fior  di  boi  Pali  or  cangiarmi 
Mor  formo  fer  farmi 

'JGSOI  Morto  immortalala  Dea  del  mar  dogliofa 
Dtlmiibcl f^ngue  la  vermiglia  Rofa. 

Imagine  fccondoT  eocrito . 

9 \ * ; 'V5?  ‘ 

pre/o  tl’amnticida  . ? x 

Da  tuoi {ergenti.  Amorei  ah  s' egli grida , 
f Non  temono  fi  lagna 

27  tuo  dttol  Citìreajafie  accompagnai 
Che  colpa  ha  del  morire , 

Se  nonvolea  ferire  t 
Solo  baciar  lo  volfete  non  dauide 
. C’ha  l'arme  in  boccale  che*l{uo  bacio  acidi* 

Gafparo  Murtola.  • v 

di  Valerio  Belli.  ;r  : 


Se  fui  bel Jef ut  dolce  ! 

Lo  dica  pure  Amore  , 

Hor  che  fon  fatto  vn  fiore. 

Come  fofsi  vermiglio  ecco  lo  mojlra 
L'ardor  che  in  me  s'innoftra 
Come  fofsi  foaue  * 

Lo  feopre  il  mel  che  accoglie  ■ 

L 'stpe  da  le  mie  foglie. 


t 


IcTmsgini 


Adone  e Venere  in  Fontana 
di  marmo. 


Vinsero, non  fintò  ì quel,  eh' in  firn 
A In  Diun  amore  fa 
Leggiadro  Adon  vi  pofa . 

JDi  vita  il  marmo  è p tono , 

E ra  noi  non  fi  volgere  non  rifymk9 
- O dorme  al /non  de  Tonde  9 
G quei  nodi  tenaci 

La j dar  noi  voleri  vietati  forfè  i baci» 


benedetta  la  mano , i 

Che  qui  vini  ne  finfe  t 
L'n  fi  dolce  attoi  nofiri  corpi  firinft 
Ch'eterni  fien  tra  noi 
Con  le  no  fin  dolale  i pregi  {noi. 


f 


Segue. 


■ 


Ima- 


Patte  Terza.  *#•'* 

i . ' , • • 


Inwgiai  di  Anfione . 


A l M.  MAGNIFICO  SIGNÒK 
Altfsandro  Magatila  Pittori . 

diAlelFandrtì  Talenti. 

• ■ 77'  . 

Fillio  ntcpi  di  Gioue,e  tal  ri  [nona 
In  Ptndùjin  Elicona  il  irido  il  vanta  ' 

Lei  mio  fuonjel  mio  canto , 

Ch'ai  mio  cantoa  al  mio  fuono  il  primo  ontTé 
Cede  ogni  alma  ogni  cortili fol gentile 
Mio  dolce  fiile  orno  di  tee  tifo  mura  . 

L'antica  Ttht,e  vide  a [noi  concenti 
Termo  il  Solanoti  i veneti 
Ma  qual  gloria  mortai  gran  tempo  durai 
Mefchiai  d'eterno  pianto  i breui  ri  fi  i 
£/ei  marmi  aHHÌHat,mtfteJfo  veci  fi  1 j 

Pietro  Petracci. 

* ' , • i . , i'  -.  - f • ' .1.  % 

t vétte  in  qutjla  pietra  a — 

Ciré  di  Fabro  Sturano 
Spirante  mi  /colpì  pietofa  mano  2 . 

Ben  -voi  de  la  mia  Cetra, 

\ de  la  Bocca  mia , 
l/uono fent  ir  e fi  e te  T armonia} 
do  non  temejfi*  manto 
m pietra  liquefar  fi  al  /none  ,al  coati  2 


Lelmagini  | 

Anfionc  di  marmo  del  Marini* 

Sfati  mufico  Thebano  , 

Lo  cui joAUt  canto 
A le  pietre  die  vita  , 

H or  fon  di  pietra  imagine  j colpii*  . 

Ma  ben  thè  pietraio  vino, io  /pira  e'n  tanto 
Cefi  tacendo  io  canto.  ' 

Her  ceda  egri  altra  il  pregio  a la  tua  mano 
Labro  illnflrete [curano , 
foi  ch'animar  la  pietra 
Sa  meglio  il  tuo  fcarpcl,  che  la  mta  cetra . 

N nidi  vita  priuo. 

Non  e di  [pino  caffo 
,Qtteff\Anfiondi{*ffo  > 

An\i[iv\ue,efpira> 

Cbejfe'l  pletro  mouejfe  in  su  la  Lira  > 

Qu»nd'einonfuffeviuot 

La  [uà  JìeJfa  armonia  f I J V;  -H  ; 

- Auuiuar  lopcria. 

Imagini  di  Aiace . 0 : * 

j . . « ' ' ■ /.  t . # V ' v « • 

i’:!/.;*!?1  -M  . M • . 

‘ * r • . • U . .V».  W • * v”'  * •-**  * « 

Aiace  e.quifepolta-y  , . 

Quello  .che  lagrimafle.o  Greci  inulti \ :~- 
£ voi  Troiani , /«o /w# affliti. 

Non  tè /e  faggio  Affiti  to  , 

Ch 


parte  Terza."  ** 

i la  tento»  de  V armi  et  non  recìft^' 
rtual  non  vccife . 
onor  del  [ho  valere , 
predace  la  terra  vn  nono  fioro i 

> >;•»  "■  » i ,ir>A  TTq—v • , •»»>  • •.— * 

Aleflandro  Talenti  > * j H 

f*/ fi  care  faglie 

no  ,o  metto  mi  toglie,  e fa  piu  degno 
tace  Vhjfe^è  d'VltJJe  Aiace 
chiaro  in  guerra  a piu  f amo fo  in  pueejt 
lauto  vccifi  pur  io  pur  lo  [degno 
’ter  d*Énea  foRenni,e  fot  fra  mille 
iifenfor  deW  oltraggiato  Achille  : 
ton  comporta  il  del  fi  grane  oltraggio! 
mentre  efiinto  caggco 
ta  dal  fuolo del  mio  [angue  tinto 
Giactn:o*e’n  fior  fi  v agi  ancora 
vitto  mi  fpre^iò ,morto  pionoraA 


IMA- 


lelmagtnl 

Imagini  di  Narcifo  *' 

Al  M.  MAGNIFICO  SIGNOR 
Pietre  MalF  ombra  Pittori . - ' 

luigi  Groto  Cieco  d’ Adria. 

C-crft  a / r/#*  N are  i/o 

Per  la  feto  lafciar  no  lefrefche  acqua 
£ da  quelle  maggior  feto  li  nacque. 

Pi  cor /e  a l'onde  a temperar  l'ardore t 
£ maggior  pre/e  ardor  nel  freddo  bumoti 
S cefe  a la  fonte  per  bagnar fi  il  vi/i  « 

£ vi  fi  accefc  il  core  . 

£ fu  del  giu  (lo  Amor  quefio  velerei  . • s . 

Che  chi  (prezzò  tante  bellezze  vere  9 
A Jpecchio  d’vna  limpida  fontana 
S’ innamorale  al  fin  d’vn'ombr a vana» 

Erafmo  de*  Signori  di  Valuafone. 

Pece  /pecchia  di  vn  fonte  al  fui  bel  vifi » 

£t  afe  fi  tffo  piacque  •*  • 

Degno  di  vero  amor  arder  Narcifi . ’ 

Ma  fe  non  eran  F acque % 

Non  hau eu a altro  loco 

Ond'auampajfe  a la  fua  penali  fece.  V- 


...  Patte  Terza.-'  li 

Imaginì  di  Arione. 

ECCELLENTISSIMO  SIGXQX 
fstntcfcb  india» 

ài  Girolamo  Cafoni ì 

m'il  mutfeti  it 
9 vitto  Arione  te  toni*  tetrs 
Mar  fottrm'vn  Del  fin  pianti  imfetr*  t 
t par xtb’ egli  regi* 

Aureli  vele  V Animai*  Nani 
ricanto  fieaxet 

’Arien  qui  fpim^t'l  liti  brama  9 
yonè  fai  fa  d‘Anon  Infama  . 

Akffaadro  Talenti. 

udote  piu  fero  ! 

iTigre,e  et  ogni  nfpre  urti  in  p enfi  eroi 
ut  io  ch'i  cieli  bibbi  a mie  note 
molirei  * miei  freghi  in  damo  fpero  f 
nte  infedii  lajfo  m'aceoglìef 
'oppo  ingorda , * l*  mi*  morte  afpirat 
» mia  dolce  Lira 

0 V empio  furor  tra  tonde , e i ventig 
if*  il  Citi , cut  di  mi*  forte  increfce  m 

1 Mar,  peggio  il  pefceie giunto  in  Fort* 
li  vita  (hi  mi  crede  morto . 


Ima* 


Le  Imagini 

imaginidi  Orfeo. 


A LUECCKL  LESTISSIMO  SIGNOK 
Francefco  Brognoltge, 

di  Carlo  Coquinato  Magagna. 

T h che  de  Vaitele  nobil  m tr/iuìglie 

Del  gran  Mufico  Ttac»  ^ - -J  ' 

il  grido  falfo  e fi imi, e non  verste, 

Di  luti*  Imago  in  ^He^atell*  mute 
F fe  dal  [non  de  la  (uà  dolce  Lira 
[Mentre  dietro  ti  fi  trahe  a fchiereye [china. 
JE  montile  fi  ante, e fiere) 

Tìon  ti [enti  rapir,  fegui  il  tuo  errore  ; p£  v 
Che  non  hai  f enfi, c fei  fritto  di  core  « 

Carlo  Fiamma. 


-f*? 


Truffe  al  [onoro  canto 

Ojt-'fli,  eh* in  tefa  occhio  mortai  rimira 
Ogni  bs lux,  ogni  pianta,  acquetò  il  pianti 
D' inferno, e placò  l'odio  al  Re-de  Virai 
F fiu  farebbe  ancora  , 1" 

Ma  chi  l'effigiò  non  le  die  vita, 

Tur  con  noua, inaudita  ' v ' " 

Forza, del  bel diffegno ■ v r •. 
L'alma  è rapita  ad'  afcoltar  quel  legno  y 
Cofi  con  doppio  honore, 

Tragge [occhio, e l’vdito  à\vn  dolce  erroYe. 


Parte  Terza.  2,  > ~~ 

igini  di  Nerone  iri  Marmo . 

f'  2 L tv  S T R E STG  Non 
Antonio  Piz.acharini, 


di  Girolamo  Cafoni . 


furto» [firn  , ' v :fr 
vino  Marmont ferro  vibra,  e pone  ' 
ter  la  madre  pi  a, l’empio  Nerone-, 

% tentar  viatore  i -' . 

renar  l'armi  [coltrate ,e  fiere, 
ne  tildi  [coltorY . 

Accenna, e non  fere  , 
he  dt  duro  ,h  or  rido  marmo  e [[angue 
nen  cr tedesche  non  fu  d' offa ,e [angue, 

di  Gio.Bactifta  Marini, 

rd  man,  effe  finfe  - 

viuafcoltura 
fuperboNeron  l'empia  figura» 
nà  meglio  il  potea  : 

pareggiar  Natura 

•te  formar, che'n  fredda  pi  etra, e durai  v 
ancor  quando  viuea,  : * 
patria,  e la  madre  ar[è,&  ej linfe 
renno  di  pietà  di  fenfo  caffo  , 
ro  non[u,ch'vn  duro, e freddo  [afa 


Xclmagioi 


Ithi  vcdTodaPrognei 


4lVtLLVSTtLl  SIGI TÓM 

Maritilo  da  Ww/r,  | 


Girolamo  Cafóni.  * 


ficeiol  figlio,  innocente  V 

Madro  antica ,e  erudel; volendo  veifi  ; 
Ahi  lo  man  mie  noi  proprio  [angue  mifi  • 
N onehieggio  aviatore 
Da  te  pianto  o dolore 
Mafie  pietà  ti  mene  9 
' fièli  occhi  prego  da  me  riuolgi  altre  ut  i • 


M*  M. 


• S • •••  v ■ 

Merlata  Pregne, non  eemmifie  errore 
JTH1  lami  ino  onde  l'vcidi  s torte» 
Sei  madre  f nò, thè  morte 
Di  mirarlo  a (gonfienti , 

I tutta  ferità  non  ti  lamentò  \ 

B orbar  a fi*nx,n  toro  > 

Mentre  /piotata  il  pargoletto  offendi 

dl  Cieiej  Plateau  ù vendetta  attendi » 


» 


> 

I 


. .v 

. " .?£- . .'M  •; 

A j i 


‘ i»  ri  .'1 

‘v  '*■;’?*  1 
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Parte  Terra.' 

nagitii  di  Aci  e Galatea . 


*4 


CLARISSIM  O SIGNOR 
, Girolamo  Donato . 

*•  » ■ f.  . *.  % À\ 

Conte  Pomponio  Torelli/  ; ? 

fri  Galatea  t 

tb  b race  i a fer pendo,  yj\ 

tra  ambitiofatl  tronco  amato  ; 

grafie  ridendo  S 

! laCiterea  • x 

/rr  ver  fa  il  nettare  più  grato 

xrabil  fato  j ; / 

rw/>Ì0  Ciclope  il  colpo  attenta  j 

e l'altro  pancata  \ 

la  Ninfali gtou anetto  morto 

in  lungo  martir  butte  conforto  . 

di  Carlo  Fiamma . ; 


i per  quei  lidi  i ri/ite  i baci 
mplejft  amoro  fi 
}e  di  Galatea  felici  fpofii 
ledere  tenaci , . ; . . 
ffuofi  Acanti 
\n  co  i vaghi  amanti: 
l Ciclopo  a quel  rumoret  t fogliò 
fajfo  a la  gradita  moglie  ♦ 
moto  il garxAntmentre  che  io  porto 
degli  arder  [nói  dolce  conforto . 


**  Lclmagirii 

di  Fetonte. 

A ir  IL  LVSf  R E SrGNORT 
Mtthco  Gu agnini.  ' ' , 

* w * v-.;  * *** *t/v- * r* -4 * r . iikst? ^ V 

fetonte  al  Cieco  Regno  tarriua 
De  le  perdute  genti 

Grid  ai  nocchiero ,eh' era  l'altra  ritta  « ' 

Ciò  non  farò  difs'ei , 

/ari*»  /*  /#*  fiamme  in  cendi  miei . 
Varcami , che  l'ardire 
"Fu  rogo  al  mio  morirei 
He  temer  eh'  io  non  portela  quefio  loco  v 
w*  duolo >c he  m'eftinfe  il  foce,'. 

Grette. 

Franeefco  Contarini. 

* #X»j  ^ v 7 v V,  i . . 0 * ' -• 

Crejle  empio  homicida , 

J : Come  affidi  l'amico y 

Se  fofii  a la  tua  madre  empio  nimico  t 
\%  Cornei  di  te  fi  fida  }■  l 

Filade  troppo  credi  ad* huom' fi  rio,  j 

£ • Chi  la  fua  madre  yccife  altrui  fia  pioi  : 


%k 


.'SM 


IS 


Parte  Terza.  ' 

Imagini  di  Leandro . 

' l LL  V S TRE  SIGNOR 
Luigi  Fofcari.  - . 

v 

di  Cefare  Simonetti. 

Le  Andro  ed  H ero 
cito 3e  co!  pen  fiero 
nuotando  giay 

V onda  erge  al  Citi  fortuna  ria . 
r Flettano  Ridice , 

Wl  mio  gir  felice, 

tl  ritorno  al  patrio  nido  voltò  , 

crude  acquo  tue  mora  ftpolto . 

■ * 

Agoftin  Nardi.  — 

natogiouane  d' Alido x 
'r  Amor  fi  crefe  al  maro  infido  , 1 

e ? onda  fallace 
re  al  CielyOr  ne  P abiffo  giaco, 
voci  formò  fupemo  Nume,  . 4 
ir  pietà  lo  fdegno 

a ornai  del  tuo  turbato  Regno  , 

■h’io  g lunga' l dcjl  inaio  Lume  $ 

‘ dubbia  via 

\ mio  gir, morto  al  ritorno Jia, 


r 

!■ 


f.  • Le  Imagìni 

Carlo  Fiamma. 

F renati  ,ohime  frenate  , 

O Numi  imperuerfiti  il  vofiro  orgogli  e , 
Accio  1* acque  adirate , 

N on  franga  n l'cjfa  mie  dentro  d'vn fi cogito , 
Che  Amor  paltdose  morto / ' 

Sema  il  uofirofauor  di  [pera  il  porto ; 
Dicea  Leandro ,ò  flia  , 

Quoto  a V andar ,tmpio  al  ritorno  fio . 

M.  M. 

i> 

Mentre  l'audaceGiouene  A' Abidó 

V onde  ri fpinge,e  fcaccia , 

Con  le  palme  animofe,e  con  la  facci*  i 
Nero  P attende te  cujtodif  ce  il  lume , 

Ch' el  vago  amante  inulta 
A fegrett  H imenèi  tra  nidi  piuma 
Beco  vn“ ingrato  Nume 
Spegno  la  fa  ce, e fpogl  ia  al  fin  ili  vita 
Bella  coppia  fin  Amore , ahi  troppo  ardito* 

Aleffandro  Gatti. 


Mentre m? attendi ,(?  to  ne  tacque  però, 

A che  fofpiri, e piangi, o mia  dolce  Ero, 

Se  i tuoi  fofpiri  e'I  pianto 
Crescono  a i venti  3 e al  mar  la f or  uà  intdtot 
Ma  tu  pur  piangi, & pur  fofpiri  ed*  io 
Stanco  an  belante, ecco  al  fin  moro  ,a  Dio* 


Parte  Terza, 
v^ypietro  Petraeci. 

J-:’ 

r andò  fu' l Lido , 
r varcar  More  ondo  fa 
Giouine  d'Abido , 
tto  d*  Erotfuo  ben  groppo  bramo fo  a 
r*«4.*  ^«4/  confi  gl  io 
l doni ,Amor\in  cefi  gran  perigliot 
irdo>fe  non  puffo , 

» affando  afforgar'io  temo3ahi  tuffo . - 
finì  et  nuota , e nel  mtdefmo  loco 
nan,  mifero3prcda  al’ acqua, e al  foco 

l ' 


Ci  Imiu 


Lelmàgini  1 ~ 

I magini  diLacoontc . 

AL  MOLT  O ÌLLVST  RE  SIGNOR, 
Cauti  ter  e Lanfranchini, 


V 


di  M. 


Che  vaneggio  f e pur  pietra  ■*  * 

Lacoonte  che  geme 

£ d*  lagrime  un  fajfojl  marmo  freme  r 
ìl  fuo  dolor  impetra 

Vitto  duol  dal  mio  core  , * ;\’.-;vì-C 

Mente  [pira  la  pietra  ira,&  Amori.*- 
Nono  fin  por  ciò  par  mi , 

Che  pafcan  l*Hidr§  i marmi l 
SS  maggior  thè  nel  fajjo  al  cafo  atroci 
Ut  flint  o padre,i  figli  fh  ari  vita t e voti « 


Cefare  Simo  netti. 


Tu  celebri  /col  ter  e 

A Vepre  eccelfe , df  * M*/'*  » 

Chi  f cui  pò  i /erpici  buon  Laocoontt 
Con  tanta  indufìria,& arte-. 

Che  fa  ftupir  altrui  la  minor  farti. 

Viator  fe  quell*  mai 

Opra  fcorgi  dirai 

Vere  le  ferpi  fon.veri  i lorgiri , 

U buoni  fi  doglia, fi  mona  a thtfofpiri. 


Imi: 


• PartcTerza.'  a? 

' Imagini  di  Catone* 

,N 

~ Z'*  - tXflr  * i ■ , - , 

- . , 

CI  ARI  SS  IMO  SI  G N O Jt" 
Federico  Delfino  del  Clarifsime 
Signor  Angelo* 

Carlo  Coquinato  Fagagna. 

ìjue  a Cefiar  di  Roma  empio  tiranne 
edt  à il  mondo  Catone 
umico  dt  lui, di  lei  campione  } > ■ ■ . 

i atto  fiuplitheuole  inchina) fi  ? \ 

ccn  mente  feruti  Ceco  amicar fiit 

\ ot  no,non  ha  fi  vtl^e  debtl  core t 
iiratch'ei  s'apre  il  petto, .ecco  che  mori 

" . 

di  Carlo  Fiamma. 

'-**.**•  * * . * - a r,i  t \ • 


cu  V empio  tiranni 

Romani  Mondo  ,e  ifsykgìoifica,  «goda.  . 
la  nonfia  già, che  miri  fintenda  £r  oda  . 
uplic-heUol  Caton  pronto  al  fitto  danno. 

’efiare  egli  non  ha  fi  vile  il  coro  , 

’iffe  a la  patria  >e  per  la  patria  or  moro  « 


m 


C 3 Ima-  <m 


Lelmagini 

Imagini  di  Epaminonda • 

AL  MOLTO  IL  LVSTRE  SIGNOR 
Antonio  Bu^jcacharin, 

Carlo  Coquinato  Fagagna# 

> * 

Liei o io  mora  dice m 
Epaminonda  il  grande, 

Hor  che  j aluo ,è  lo feudo  , 

Ìndice  te  protettore , ' 

De  V opre  mie  d’ardir  piene  ,e  d'b  onore , . 
Nulla, nulla  dt  te  morte  tn’attrifio  , 

Quando  il  perduto  mto  feudo  ratini  fi  e, 

*'  ■ . * . y~ 

di  Carlo  Fiamma  , 

• . • 

■ f.  _ \ ■ \ . • - < 

Mira  mira  il  T belano  Epaminonda  t 
Brodigo  delfino  [angue 

' Ver  far  vermiglia  vn'onda, 

Tuori  del  fianco  ignudo, 

Ter  toglier  a nimici  il  proprio  feudo  • 

' Gode  in  refi  andò  effangue  , . 

Bofcia,che  ottien  vittoria , t : 

E cangia  vita  breue  in  Unga  gloria, 

Cofi  con  varia  forte , 

Va  il  Trionfo  al  morir, vita  a la  morte , 


A man- 


Parte  Terra  I tj 

Aminti  in  Horologio . 

- 1 % 

illvstrz  signor. 

Arco  un  Ba^zacharin . 

. - di  Girolamo  Cafóni, 

poi uc,  eh* in  vetro 

ra  il  tempo,  che  fugace  vola  s 

entrd’lola 

ta  pofe  Cupido  , 

i riman  nel  bel  morto  P a/l  ore 

attilla  in  Amore  , . 

r trarifchi.e  guai, 

:ur  fi  a}ne  ripe  fata  mai, 

Agoflin  Nardi^ 

*•  ■ ■ • * . ' 

\ elle  mai , ' 

bbe  mai  quiete  - v->  :v.  v-' 

a amando  l'infelice  Alete  : 
ote  ancora  ripofar  morendo, 
oppo  tifine  orrendo 
to  in  polue  lo  raggira  Amore, 
ufo  vetro  mi  far  andò  l'oro . 

Filippo  Alberti  • $ 

'cippo  d' Amore  , 
re  diuenne . 

qttefio  vetro  ancor  penofo  errando  , 
te  ricorrere  ne  dittide  l'hore. 

9 C 4 Od' in* 


\ ; Lclnwgini" 

O d'infiniti  guai 

Mi  fero  e fern^io  , e quando 

Credo  batter  pace  tomai  , 

Se  dopo  morte  ancora 

Non  fa  requie  trottar  chi  s * innamora  f 


Franccfco  Scaglia.^ 


Quefla  politi  ,ch* in  vetro 

fatte  il  corfo  del  Sol  ,0*1  tempo  in  hont 
E’I  cener  di  vn  Paftoref  • 

Vmo  di  duo  bei  Soli  il  gironi  volo 
f arti  tn  bora, e momento, 

X ne  fu  {quitta  il  cor, martello  il  duolo . 

Hor  il  cenere  {pento  % \ ^ 

Serba  il  cojlume  fier  co*  giri  prefi» 

Del  So  {del  Ctelmiftr  eh' in  forte  bautfii  > 
Già  fiutila, hor  poluei  non  ppfw 

Hor  mifurfl  del  Solfi*  di  dHCltyi  ^ / j 


Parte  Terza; 

> Vertuno  in  Marmo  . 


, MOLTO  ILLVSTRE  SIGNOR 
Conte  Marco  Mone*  Albano  Conte 
di  Prata . 

del  Cieco  d’ Adria. 

uefto  ti  rajfembra  ■ ^ ù J 

affo,  e vn  [affo  di  quei,  ^ 

Zhe  gìk  Deucalion  dietro  le  f palio 
ìittojfi  in  ampia  valle . 
oqual  ve  fi  ir  potendo  humana  formio 
n Vertano  fi  forma  . , : 

la  fé  non  ti  par  faJfo,an%t  le  membra 
ì’vn  de  gli  antichi  Dei  , 

I Vertuno,loqual  da  poi,  che  impetra)  t 
render  qual  forma  vuol,diuenta  pietra . 


'v'W 

qfevTi 


Xerfe. 


1 •'  * V"*  •%  “ * a"  * *.  * t i 

Carlo  Coqui  nato  Fagagna* 


Se 


co*  remi  i monti,  ' - , 

) i piedii  mari,  feer ft 
ircar  l'immenfo  efferato  di  Kerfei 
•idò  N stura. hot  dunque  haomo  mortale 
tntopuo,  tanto  vale  , 

?e  l'ordine  confonde  delecofef 
tei  diletta  mia,  Gieue  ri fpofe , 
he  a S alamina  il  temerario  , il  rie 
liberà  ben  di  tanta  audaci*  tl  fio, 

Cs  Ima- 


Eé  Imag  in 

Imagini  di  Venere  in  Marmo . 

al  molto  illustre  signor 

Bartholameo  Brandi ni. 

Gio.Battifta  Strozzi. 

\ • 

Ecco  V alba  col  di,  [negli ati  bella , 

Che  tutta  ignuda  fi  foaue  dormi; 

O deh  cuopriti  almen  non  fi  trasformi 
Merauigltando  in  qualche  fa Jfo  anch'ella* 
Amore  è,che  fi  dolce  ù [untila 
O Santa  Madre, e vela  del  bel  velo  : 

Ma  come  fe  di  gielot 
E come  fe  pur  dura  f 

Ahi  nuli* altro  che  inganno. al  mondo  dura . 

'•  ' » T k ÌV  . 

• * ' . -> 

Girolamo  Cafoni. 

Viua  ma  muta,  e d'vn  a/petto fempre 
Mi  fefcoltor gentile  $ 

Hortni  da  linguale  file. 

Ben  pietefo  feri  tt  or  e . 

Oh  [evolto, e (.doro  'V';"  .v  > 

Qui  cangiar  pottfs'io,  ‘ / 

VentrJareijton  freddo  mar  me, e rio* 


Parte  Terza,  30 

[magmi  d' Amore  di  fe  ta . 

;•  Il  L V S T R E SIGNOR 
Antonio  Ba^ackarini, 

.di  Gierola  mo  C-foni. 

ndarnote  la  face 

mano  viuo  in  bel  fotti  latterò 

ir  di  fetale  d’oro  $ 

la-leggiadra  mano 

bel  VUo  gentil  mentre  ti  fnfe% 

Ì°  faggi*,  0 firinfe: 

ncefeo  Contanti!;  Amor  in  fiore 

con  l’arco  caduto. 

.S,  * » . ' - T 

gli  frali  d’oro  Amorperdefti, 
te  Carina  mia  forfè  tu  vuoi 
con  gli  impiombati  frali  tuoi} 
non  vuoi  con  l’or  onci  fuo  cuore  9 
1 egli  ad' amar  delle  $ 

• fuegliar’ Amore} 

le  fparger  coi  piombo  odio  nelfeno, 

'amar  non  mi  dètnonm’odij  almeno • 

* • .»  V * • ‘ 


G t Amor 


le  Imagini 
Amor  di  marmo. 
Girolamo  Cafoni. 


Amore  finto  io  fono , 

Si  thè  à Venere  Amor  vino  parrei , 

S* inni  dio  fo  et  non  mi  mo fi}  affé  à lei  r 
Che  marmo  t il  mortai  mio  : 

Ma  fi  vitto  fonie,  * 

Chefe  non  temi  di  faeetta,e  dardo 
Tu  ancor fei  Marmerò  fredde giacciono  tardi 


di  Gio.Battilla  Marini.  ì v 

V*  ' 

f 

• ’ V • 

Benché  di  fredda  pietra  ..  ^ 

Sottrai  humida fponda 
Sen\a  facete  faretra 

Mi  giacciale  dorma  al  dolce  fuon de  Penda 
l Alcun  pero  non  fia  , - 

Chefpre^j  il  mio  valerla  fiamma  mia . 
Ne  s'affidi  il  vedere, 

Ch  'amor  fatto  di  pietra  acque  difille  > 

Che  da  le  pietre  ancora  efeon  fumile *. 

Amor  d*  Argento. 

Gio.Battilla  Marini  • )' 


don  Amor,  fon  d’argento, 
Dotta  man  m’ha  fcolpite 
Si  bench'io  parlo  fio  fonte. 


Ada 


W* 


Parte  Terza.:  |t 

italo  filmi  che  attenti  , 
ncor  chi  mi  fi colf i rifilo  ferito . 
onne fiùperbefiofion  da  voi  fichernito  f 
h fe  alcuna  di  voi  fi  a mai  che  tocchi 
entir  a ,come  [cocchi 
.0  filmile' hot  inargento ,e  non  indoro  $ 

Ha  più  riferirei  fio  fofifix  d'oro . 

Amor  di  ncue. 

\ - « , •• 

di  Gio.Battifta  Marini. 

mor  fatto  di  nette 
Sembro  altrui  ghiaccio  algente , 
Maghiaccio  non  fonie,  fon  foco  ardente. 
Ghiaccio  ben  dir  fi  deue 
Donna  che  Amor  non  [ente, 

£ ghiaccio  fete  voi  piti  toflo  o [Ciocchi, 
Che  vi  flruggete  al  Sol  di  duo  begli  occhi . 


llmtoFigino  efprefso 

Tal  da  l'ef sempio  m'ha  del  proprio* cor  e , 

E me  per  prezzo  dato  ha  di  me  ilefiso, 

O thè  gentil  pittore  i 
flati  che  già  fero  i dardi. 

Hot  fai' imagin  me  affanno  » miei  guardi 

. ^ — » m 


• *•  '.  - - * f / -• 

Lmòrc  in  Pittura. 

agl.  Filippo  Albe 

• (#  _ . ..  « . . ' *N  * 

Che  mirti  fon  Amore,  . 


M.M. 


**  lelmàglnx 

Tu  dormi  o fiero  Amoro  , 

Ma  non  pofaito  i dardi  9 

Qual' bora attenta  DoriciUa  i guardi. 

Tu  pofii,e  quella  fiamma 
Che  le  vificer»  infiamma. 

Spati  a nel  fieno  incenerì  fico  il  coro . 
ferri  fi  orar  mia  p\eno\ 

Dormi  come  qui  fintote  nel  mio  fieno  , 

£ fini  tuo  fionno  eterno , 

Ch' amar  fionda  mercede  ì vn  vino  informo, 


' parte  Teraa.  si 

Imagini  in  Tazze. 

IL  MOLTO  1LLV$TRE  SIGNOR 
Conte  lacomoda  X anego* 

Bacco  di  Girolamo  Cafoni» 

v * * ' t m ’ - ' . I ‘ ' - ^ i . 

Èri  di  quefiagran  ta^za  /fumante  à 
Coro’ è rojfo  nel  fondo  _ 1 

Ficchi  Bacco  giocondo  T . 

Mentre  dolce  il  beu' io  . 

V tenere  dplce  pungendo  : 

Sueglia  Amor  nel  cor  mio  j 

§£««;/  «ÀVi  laftia  partendo 
Fallidetto  nel  bello  argento %e  vago , 
iaw  *20»  //i y»4  finta  imago  . 

Hedufa. 

di  Gafparo  Murtola. 

• ■ *.  *‘7  ‘ ‘ • „ » ' \".  *x  • • T*  , . , , -*  ; \.f 

lmpiatefera  Gorgone 
Ha  cofiei  nel  crifiaUo * 

0«f  rfe/  labro'immerge  il  bel  corallo  $ 

Qual  dunque  merauiglia 
Ch'altri  in  felce  trasformo 
Conte  fteUate  ciglia  t 
S(  beuer  non  s' uretra  j 

Chi  altri  connette  in  pietra  • 


I tclmàgini 

\ , . * r t 

Delfino* 

- di  Girolamo  Cafoni. 


Mentre  loia  beueui 

Nel  puro  argento  imprefso  immoliti  giacqui  '< 
Vino  Del  fin  per  non  turbarti  tacque, 

Ben  tgliA  te  veloce 
Con  altrut  gelo  fi  a 
A baciarti  venia, 

Ma  no  l'argento  già  de  tacque  vota 
Onda  non  fk  che  lo  leuaffeà  nuoto* 


> ’ ■ * -A  - 
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Imagini  di  Aglauro  in  Pietra. 

AL  CLARISSIMO  SIGNOR  GIACOMO 
Gabriele  tonti  di  S.  Polo, 

~ < J»>v  /.  •'  ' ' * ”•  •>  «. , t.y.  » ^ 

• diFrancefeo  Contarmi. 

Già  donna  hor  ft  tu  fajfo3 

£ moffri  ancor  ne!  duro  tuo  fembiante 
Vinuid in, c'hai  de  Velimi  vago  amanti. 

Ah  fe  libero  il  pafso 

Per  tegli  buvette  dato,  . 

Scegli  t’hauefse  amato. 

Perche  per  la  tua  fuor  a anco  noi  d ijlii 
Che  pietra  esempio  ad*  altri  hor  non  far  e Rii 


fillii 


Michel  Angelo  Angelico. 


, 1 _ „■  ->  . ^ •"r 

Aglauro  fono  j quell  a 
Ch'ai  Nuntio  de  eli 
' Cercai  tenar  ia 

Puggimi  viatt 

|>IN  • -•  • 

S e tn  te  gioia 
Che  ben  che  pietra  i fia 
Vinai  da  ferbe  ancor  natura  tata. 


BBiift 


lilmagini 

Imagini  di  Anafarcce  in  Pietra.'  I 

% i **  4 ' 1 **  ' • .*  Yv  ’*’'>* , • nj 

A l MOLTO  ILLUSTRE  SlGNQR  % 
Conte  Ale fsandro  da  P anego, 

di  Michel  Angelo  Angelico . 


Ana farete  ingrata 
Scn  in  fa/so  cangiata . 

Anco  in  vita  fu  ifa /fa  : 

Ma  fut  fafso  fpirante  i 
Troppo  crudele  à troppo  fido  amante  » ’ 
Jmparate  da  me  donne-rttrofe 
■ A dmenir  ptetofe, 

O che  con  empia  for  te 

Troppo  tarda  pietà  vi  darà  morte. 


Carlo  Fiamma, 


dà  f àdipi  errati  core 
E Anafareteio  fui 

v Che  non  credendo  d'lfsi  il  grane  ardore 
Saffo  mi  refe  Amore  à gli  occhi  altrui 
Cofi  non  cangio  mai  fiato  è natura 
fredda  per  crudeltà  per  marmo  dura . 


Parte  Teria^  34 

Imagini  di  Agrippina. 

étv  ILLVSTRE  SIGNOR  GIROLAMO 
Tabriani • 

4*  Agoflin  Nardi. 

I rio  vol$v  del  figlio 

Quando  Agrippina  pur  conobbe ,o  vide 
In  fe  conuer/e  ancor  l'armi  omicide # 

Dijfe , piagate folo  il  petto  mio 

Eoi  che  ficcete  nodri  mofiro  fi  rio  • 

**  .**  ’ ■ . 

.Carlo  Coquinato  Fagagna. 

■ ' • r 

iunta  Agrippina  dal  crudel  mini  (tre 
De  l'iniquo  fi  gli  ol  di  vita  priua 
A la  tartarea  riua: 

Son  tue  Piatogli  di/se, 

L'vltrici  furie,  quefie 

Oprò  già  Clitenefira  in  contro  Ore  fi  e . 

Ella  trahtndo  in  lor  le  luci  fifsej 

Ma  che  potran  ì rifpofeì  ahi  nel  tuo  inferno 

E uria  maggior  del  fier  Neron  non  feerno . 

* . •*  - 


Ima* 


yì  le  Imagini  S 

imàgini  di  Didonc.  V 

AL  MOLTO  ILLUSTRE  $10210 
Frane  efco  Branca  tto. 


; *w 


di  Alefiandro  Talenti. 


flutti  mai  di  me  più  sfortunata  donna 

Nel  mondo  nacque  f il  cor  fi  rio  m* attende -, 
Ch'ai  fin  nel  fuoco  A mor  con  fiera  morte, 
Ter  Vvccifo  conforte  il fen  m'incende : 

I' I vago  dir  d'adulatnce  lingua 
Ta  che  s’efiingua  il  mio  pudico  affetta 
Ter  nuouo  amor  ne  l'abbr  agiato  petto, 
tur  Sai  mio  puro  ardore  jj,  * 

Scema  d'Enea  la  f Alio! o fa  ìfioria 
0 la  fede  ò la  gloria , 

E ama  gl'accrefte  ; e fa  fi  dolce  errore,  . > 

Che  fe'l finto  fi  lode, il  ver  s' onore,  ^ 

Cieco  d*  Adria. 


J ter  ir  dietro  ù $iebeo  colma  di  brama  -,  'j 
lo  mi  feri/, per  tefio  vfeir  divi  tÀ, 

Ma  Virg'Uo  mi  die  maggior  ferita  i ~r  1 

lo  mi  ferij  nel  corpo, et  ne  la  fama . 

Tur  chi.lè  hifior'u  chiama  _ ’ 

Vedrà  ben,chi  smpudìc^ft  Didon  e -,  j 

l’ amor  d'Enea  ,o  l’odio-dt  Marone,  ' 


fcartè  Tèrzi* 
Segue, 


ìt 


9 mi  diedi  la  maree 
Ji  Ho  71  già  d’ Enea  per  la  partita  tri  fi  x > 
Ma  per  lo  primo  mic'delce  conforte # 

Mi  fh  pigmaleon  ben  poco  amico, 

: Ma  Virgilio  mi  fu  maggio?  nimicò , 
Quel  per  V oro  goder fi f e tiranno  , 

■ Qu'fio  non  so  perche  voi ft  il  mio  donnei 
% Quefli  l’odio  fcoprioyijuel  l’xmor finfe  , 

' Lo  fppfo  queltquefto  l'honor  mi  efiinf ir . 

*£? ' ■■■■ 


•\  r*  * • - ‘ 

«i 


V: 


Secondo  Aufonio  Gullo  * 
di  Gio.Battifta  Guerini, 


••  , • . ».  • « ^ -v  , . i *. 

E sfortunata  Dido 
Mal  fornita  d' amante  ,e  di  marito  : 
Tifa  quel  tradieor  quello  tradito . 
Mori  l’vno,e  fuggi  fi  i , *'• 

sfuggi V altrove  monili. 


W 

I 


Secondo  Virgilio, 
di  Valerio  Belli, 


E fcon folata  Dido , 

< Infelice  Imeneajnfauflo  amore, . 
T’ì  Vvn  tradito, e l'altro  traditore  ? 
£ fr  mani  homicide 
fuggiti  è faggi  tino  al  fin  t'vccidt . 


*v-  ’ J* 


«• 


*ie- 


■ T» 


Leltnagiiu 
Pietro  Petrapci. 

M Aron  fatture  impudica 
' Mi  fai, le  ni  al  Troiana 
Con  la  penna  inimicai 
U on  t' accorgendoci  titolo  fo arano . 

E come  farà  pio  , 

S'egli  empio  mi  tradio  t 

Ma  tradita  i non  fui  f 

Ben  tradita  la  Patria  fot  da  Lui . 

Àgoflin  Nardi. 

lo  fono  Elifa  ò Dido 
Figlia  di  Belone  di  Sicheo  fol  moglie  > 
H' animo  iunuitto,e  difublimi  voglie , 
Ha  me  Pori  gin  ebbe  ... 

La  F amo  fa  Cartagoj  per  me  crebbe j 
£ morte  al  fin  mi  diede 
La  mia  pudica  inut  olabtl fede  k 

MM. 

%Lafcia  nel  tauo  Monte  Vlijfe  » venti , 

E non  turbarla  fronte 
Tantalo  per  la  fonte , 

Tu  non  poggiar  a Pai  te  fi  elle  ardenti 
Frometeo  per  racco  rviue  facelle  , 

Ch'  appagherò  fol  i o voflri  defiri  . 

Ch  in  bocca Ànfen,  ne' lumi , 
Haueua,foco,e  fiumi  , 

• Hi  lagrime  d' Amore, e difofptrì . ^ * 


Parte  Tèrza.' 

Co  fi  dice 'a  piagata 

La  mifera  Bidone  abbandonati, 

• Carlo  Coquinaco  Fagagna • 

foco, poco  ti  preme 
O mal  accorta  Dido  , 

L'onta  crudel  del  tuo  Troiai  in fido  0 

Se  da  lafpada  fua  di  morir  vaga. 

Cerchila  mortai  piagai 

Ah  che  doterebbe  folo 

Senz'altro  ferro  oprar  bafiarti  il  duolo  . 

Segue. 

Quel  che  nel  cere  chiudo 
Dolor  tenace te  forte  , 

Ben  potiria  da  fe  fol  darmi  la  morte. 

Ma  poi  chefugge  Enea  perfido  empie  g v 
Ne  può  mirar  il  mio  { pittato  fc  empio  ; 

• Farmi  dhauer  con  giu  fi  a caufa  eletto 
Quefio  f ho  ferro  à frappa/ tarmi  il  petto . 

M»  M. 

; "S  v 1 f„\  • . * }/>.•  *’  .’W  -r 

poetiche  menzogne, 

Ch* infamate  l mio  hondr e,  f 

* & fugete  eh ' Enea  m’arfe  d ' Amoree 
Ei  qui  non  girò' l pi f de  t 
Quando  V Attico  fdegno 
La  feto  d'ilio  nel  foco  e finto  il  regno  , 
Inutelabtl  fède 


t' 


: , Le.Itncgmi  * 

Strbxitfol  corfi  à morte , 

Por  non  f*r  mio  T tran  none  confort t , 
Taccia  Maron  le  frodi, 

A lafamjodi  Enea  die  vere  lodi» 


Semiramis. 


Morto  il  conforti  mio3vaciUa  il  regno . 
feto  donna  virile 
Reggo  l'impèro, fingo  vitale  file, 

Rapprefento  tl  mio  figlio, 

Ch' ancor  non  ha  configlio , 

£ pale  fa  il  /aper  canuto  ingegno. 

A bella  frode  alto  corraggio  arride 
Roi  ria  colpa  m' ve  ci  de: 

Ch* in  babilonia  par  eggiai  gli  Augufii 
£ fuprt  fuperai  gli  Etiopi  adufii . J 


I 


Patte  Terza. 


37 


Imagiindi.  Siringa  *. 

AEt'ILLV  STRIS  S 1 MO  SIGNOR 
Do»  Filippo  Cotenna . 

Cefare  Rinaldi; 


€ià  Ninfa  bor  fe  tu  canna. 

Eternile  tremi ancor  coni ejjer creda  » 

Di  fel u aggio amutor  felUaggia preda  i 
Ah  fe  de  1‘  altrui  core  . 

FoHi  dolce  tiranna}. 

Forche  non  fojli  ancor  forti a d'A  more  ì 
C'hor  non  fzrejli,nb  trial  nata  fronde , 

Fojla  àgli  Euri  trafittilo  te  fchetM  à l'indo  • 


Carlo  Coquinato  Fagagna. 


Fatta  Canna  Siringa  •* 

Agitata  dal  vento, 

Dolce  fuono  rende a dolce  concento  % 
Vode  Fan  che  ftguiua , 

La  Ninfa  fuggiti»  a * 

Quindi  lieto  la  prende.e  ne  compone 
Vn  mufico  fir  omento  j 
E grida  hor  a ragione 
Tic  che  cruda  negafii  di  baciarmi. 
Dolci  fatai  ne  le  mie  labbra  i carmi 


Parte  Terra . 


Di  q uefie  alpefiro  monte, 

■■  R igida,e  (orda  à chi  ti  prega,  & ama  l 
M a fe  tic  tronco  fei , 

Come  al  fuggir  le  piante  hai  cefi  pronte  t 
Come  non  fai  fermarti  à i prieghi  mieti 
Qofi  dicea  ma  feorfe 
in  vero  tronco  all'hor  cangiata  Apollo 
La  bella  fuggitiua 

"fermar fi  immobilmente  in  sii  la  rma , - 


Aleflfandro  Talenti. 


Spreca  Cupido,e'l  prende 

Apollo  à f cher %o, onde  n'impiaga  Amore 
A lui  con  l’oro,  à me  col  piombo  il  core  i 
£ d'altero  vccifor  d'empio  Fttone  , 

Vmil  prigione  al  mio  bel  volto  il  rende; 

Liei fuogiel,del  fuo  fuoco  agghiaccia,  incedi 
21  mio  feno,il  fuo  petto  i e mentre  ei  crede 
Il  duol  temprar  de  l'amorofa  piaga, 

Arbor  fi  vaga  dittenir  fi  vede  i 
Che  tal  pur  m*  ama, e di  mie  f rondi  ancor a 
' A più  f orti, à più  faggi  il  crine  onora  • 


- Imagini  di  Niobe. 


’*•»'  - ■ • V,'  e ' 

AL  C LATISSIMO  S IGNORDAy 2 £> 
Triuifan . 


del  Cieco  d’Adria. 

* j . % > * v*  - ’r* 

fui  Niobe,  indi  invn fqjfo  mi  cangiai ; 

Lei  da  man  di  fico It  or  dotto  (colpita  s 

• . \ D J 


Pam;  Ter**. 

Ripojla  qui  dui  faretrato  Dio  : 

Di  h la  Dea  PSICHE  preghi , 

Che  d»r  latita  al  [angue  mio  non  neghi , 

O madre  pietra  almeno 

£iglt jfig’ii  impietrate  h abbia  nel  feno  . 

Niobe  appreffo  vn  rufcello. 

AL  CLARISSaMO  signor  uzchiel 

da  Le^ze , 

Girolamo  Cafoni . 

Niobe  io  fono  til  [affé  , ; 

Viuo  rinatUy  & è quel  forfè  in  etti 
Ftr  fouerchio  dolor  conuerfa  fui , 
gii  occhi  affiati  inifinft 
Uè»  rìWttf, 

O/W  vicino  riùy 

Cui  tiene  Amor  per  cruda  Ninfa  in  peney 
A pianger  in  me  viene  $ 

G» tterein’ dolci  lagrimettey  e pie t 
Io  co'lfno  piantoci  conio  luci  mie, 

Carlo  Coquinato  Fagagna* 

Vini ufire,e  faggio  Artefice, che  volle 
Fuor  dalfepolcro  del  mio [affo  trarmi  * 

E la  primiera  mìa  forma  donarmi^ 

A ragione  mi  feo  di  ragion  priua. 

Che  fe  non  Vhtbbi  viua , 

§u»»do  tf  f,  la  De  n _ Ctit 


le  Imagini 


'WSSfiH 


» ■<* 

• . * '■  : .p  : 

Con  dteoro  de  l'arte  non  polca,  ' ■ "*  ' 

Et  farmen  degna,  b a fi  i che  per  Itti  ' * 

Quell  a Niobi  i fono ,che gii  fui . 

Pietro  Petracci*  -ì-a 

; ’?  *»*:  ..  ' »/v' ' -«Nv'  *• 

: ■ ■ . . ;*-•  vr.  . 

Che  fai,fcoltor3che  penfi ? ; * 

Forfe'n  ruuida  pietra  -, 

Niobi  formarle  darle  i ? V 7.  7 

S tolto, la  mane  arretra  \ J 

Che  [e  V arte  V attutai  3 
C ontro  di  te  [degnata  anco  ta  Bitta, 


In  pena  del  tuo  ardir  di  vita  cafsé 


*,r  ivtv  »r  pi»  vimv  „ •, 

Cangteratti'n  quelfafto. 


.oor.7  jvC  - 


Rondine  annidata  fopra  la  Statua  di 


*?■- 


MedeàV 


r-^»r  ,</%> 


MOLTO  REPERENDO  SIGNORI 
ben  Antonio  Giorno. 


> \ 


- J.  ' *'M  'K*  ‘ 


Tv-./, 


«V-' 


di  Gio.Battifta  Strozzi. 


W'f-2 


17*»  perdonò  quefi' empia  à figli  fuoi , 

E tìt  folle  oggi  in  grembo  le  t'annidi 
E tu  (toltale  fidi 
Quefi' infelici  tuoi  } 

Fuggi' l marmo  f piotato, e i dolci  nidi , 
Appendi  in  qualche  felua 
N on  ha  tal* orca  il  mar, la  terra  lèìua  • 

■ • ' 

Cefo 


Parte  Terzi; 


4« 

Cefarc  Simonettn 

« 2 C **-  >V  . ! » v,  ^ rfV fO  « . , * ‘ 

Semplice  Rondinella, 

E mal' accorta  poi  , 

06* _/W*  i figli  tuoi 
Cari,à  Medea  d'egnì  pietà  rubelliti 
Sarà  al  tuo  {angue  pia 
Quella  che  al  fuofu  fi  maluagia,e  ria  t 

Agoftin  Nardi* 


« 2 • e 

Rondinella  loquace 
A che  [empiite  affidi 
Ala  crudel  Medea  la  prole,  t i n idi 
Honc  non  i cen  i* altrui  [angui  pia 
Chi  verfo  il  [uopi  ria  , i 1 • 

M.  M. 


• Ur.  » , 
± • . • 
w . 4.  - 


v "~T  - 


Cmula  Rondinella 

Quefi'è  Medea  crudele, t ancor  noi  vedi  f 
Se  l'empia  à figli  fuoifu  fiera, e fella. 

Che  farà  à tuoi  c'ha  in  fono} 

Sciocca  da  lei  che  chiedi  ? vy  , 
Toco,ferro,o  veleno} 

Mira  al  tuo  fcampo,mira , 

Ch'il  fuo  petto  crudele  auampa  d'ira v 

Segue*'* 

fregne  loquace  fiafepolcro  il  nido. 

Ch'affidi  in  fero  ferro 
* 7.  J>  > jyogni 


I 


;;  ■ 
•x  ■ 

• ■ t- 


Itti  agi ni 


D' ogni  nequitia  pieno.  -5  . 
A h mira  che  minaccia 
Morte  à t dii* iti  tuoi  Virata  faccia* 
Però  fé  qui  dimori }in  loco  infido 
Al  tuo  parto  diletto  3 
In  vece  di  bel  nido , hai  rogo  ovetti. 


Carlo  Fiamma. 

' , * : 

Paggi  il  marmo  [piotato 
Garruletta  loquace y 
Non  min  il  volto  irato 
De  la  (rude [che  nego  a figli  pace I 
Troppe  f empiite  affidi  J ' ' 

In  grembo  di  Medea  la  prole  ,e  i nidi  t 
Che  [e  di  marmo  ì ben  a mille  a mille 


i r 


xr 


•>* 


? 

v>-' 


-ri- 


valerlo Belli. 

v ; • - 

* . • • i - 

Di  Medea  cruda  ì quella 
Statua  ficu  hai  tu'l nido  . 

Mifera  Rondinella , 

O con  figlio  mal  fido 
Credere  i figli  tuoi 
A leitch'vcci[e  i [noi.  - fi 


• • •;  • . . ' • 

RiTpoftadéloileffo.. 

. • • , ' • 

Vccife  il  figlio  anch'ella  | 

$Jli  ejl  * empia  R ondi  nella. 


Se 


• ••*-  C*»  • 


I 


fratte  Terza* 


4i 


Se  g*à  trio Uro  fi  i ignuda , 

D’ Amor  fia  fiempre  cruda  : 

Li  fia  ben  che  s' anni  de , 

Son  due  madri  homicide.  /■ 

» »,V 

Segue  lo  iìefTo. 

Frégne  il  feto  figlio  vccifie 
Ne  human  irà,  ne  affetto 
Materno  raffreno  Virato  petto  $ 

Che  merauiglia  fie,  * , 

. - Cb'orachc,  è fat  to  vcello,i  figli  oblie  ? 

Medea  ragiona 
de  lo  fteflo. 

Qual  empia,  qual  tabella 
v Lingua  di  mefautlla > ' .[  - . 

defira  ficriue,ch*io 
Morì  habbia  ti  [angue  miot 
Morto  ab)  s'io  nel  mio  petto 
Annido  vccelli,a  fiere  dì  ricetto* 

Fio  cor, giudice  fti , • 

S'to'fengo  altrui, fpent*h Auro  i figli  mieiì 

- Pietro  Petracci. 

• . „ \ 

Incauta  Rondinella; 

Se  tufabrichi'l  nido 

De  la  crudel'Medea  nel fieno  infido  I 

Io  t’arreco  novella* 

D i Ch'ir* 


le  Imaginl 

' Ch' in  vn  loco  fin  vn  tempo  auranno'poì 
E Iti  cullale  la  tomba  i figli  tu  ài  • j 

Io.  - jji 

Cieco  d'Adria.  ^ 

Bella  d’Inaco  figlia , 

/*  G tolte  al  fin  poi  che  ti  pigliai  v J 3 

f C^tf  lagrà  nebbia  ^ond' e gli  il  modo,e%l  Cielo 
Velo  ti  po/e  centra  ogni  occhio  velo ì) 

La  cafiitàmi  togliere  poi  la  forma 

E due  volte  in  gtouenca  mi  trasforma, 

: v*  • .•  •'  . . -4  - fa' 

Imagini  di  Lucretia  Romana. 

* » •.  ''  >.».  Ir.  ’/  'ICtjA- , ' ti 

' *'  i 

AlLA  M . ILLVSTRE  SIGNORA 
Lucretia  Vico  d*Argere . 

. -,  ». 

Celare  SimonettiV 

.«  •>  -*  * Jkm 


Son  Lucretia tcui  tolfe 

Il  figliol  del  fuperbo  empio  Signore 
L>i  Roma  il  caftot  e bel  pudico  fiore . 

Che  d'ira , e di  difpetto . 

Colma  pajfai  col  proprio  ferro  il  pettp. 

Ber  pena  de  l'errore: 

Ma  fe'l  corpo  peccò >nori  peccò  il  cori  . . 


Pietro  Petraeci. 

So  Rimò  piu  l'onore^ he  la  vitti 
LugreXéia,  lo  dimofira 


4* 


Parte  Terza 


il  f angue, che  difilla  la  ferita , 

E del  fino  caffo  petto  il  latte  inofira  • 
Se  non  era  infamata  t 
Non  era  anco  lodata . 

E elice  oltraggio  fua  viriate  afcofa 
Al  Mondo  fece  nota }e  gloriofa. 


JLLV  1LLVSTRE  SIGNOR  TOR^VATO 


Il  giouane  Ila  faccia  y 

Che  fra  le  dolce  labbra  e dolci  bracci a 

De  lo  filuol  amorofo 

De  le  N ai  adì, V alma  allegra  {pira. 

Eie  N infere  le  furie  à vn  tempo  mira* 

Imagini  di  Botanico. 

i v‘  i \ • 

’ Carlo  Fiamma. 

E erma  b ditto  fcolfore  o audace  Mago,  ^ 
Che  già  ì*  effigie  fpira 
à : Di  Britanico  vago 

- Ne  fpira  fol,ma  al  grand?  Impero  afipira 
Cui  già  le  tolfe  tifato. 

La  nemica  matrigna, empio  il  cognato . 
Ne  perche  sij  di  marmo  f men  loquace 
ìla  il  limar  di  ^tronfi?  eh ' egl i tace. 


Ila. 


India 


Cieco  d’ Adria 
Jd  ira che  fin  fouHete  tnuìdiofo 


D c Ima- 


Imagini  di  Medufa. 

^ £ CLARISSIMO  SIGNOR 
Girolamo  Delfine  q,  Ange  lo , 


Le  Imagini 


Gio.Battifla  Marini. 

À neor  vitia  fi  mira 

Medufa  in  viua  pietra  i 
E chi  gli  occhi  in  lei  gira 
Tur  di  fiupor  s’impetra  . 

, Saggio  fcultor  tu  cofi’l  marmo  auuiui , 
Che  fon  di  marmo  a lato  al  marmo  i vitti. 


Gafparo  Murtola* 

1 Z quefia  di  Medufa  -v.  l 

La  chioma  auuelenata 
Di  mille  ferpi  armata  ? • , • - 

Si  fifton  veditcome 
Gli  occhi  ritorce  ,t  girai 
fuggi  lo fdegno.e  l’ira 
' fuggi  che  fefiupore  agli  ticchi  impetra 
Ti  c ungerà  anco  fin  pietra . 

. y , ’ i ? 

■ u " -*  • *■*  % 

Marcantonio  Balz  anelli.  <, 


Otti  che  mirie  ammiri  ^ 

Quefia  .eh’ in  marmo  ì irasformata j chiufa  j 
f uggi>  ch’ella  ì Medufa  j 

Che  co  fi  finta  per  valor  di  Fahrox 

Con fuoi  potenti  carmi. . : ’ I 

Rapendo  i cori  altrui  li  Cangia  tip  marmi.  ì 

' .;Aì’  : A!ef- 


Parte  Temi  43 

Aleflandro  Talenti. 

S'to  Cangio  infreddo  faffo  . 

Cangia  altri  in  vino  fuoco  ^ 

■'È  con  e guai  valore  , 

S'io'l  feno  inJuro,a/tri  ammoliffe  il  core  i 
Qual  ha  dunque  tn  me  loco , 

Più  eh1  in  al  trai  l'orgoglio  te  la  fierezza? 
“Forfe  it  fen  più  che!  cor  da  voi  s'apprezza  t 
Me  certo' l biondo  à torto  ha  per  fi  cruda  ì 
Poi  che  tanto  e più  nuda 
D’amore  ogn' altra guanto  più  n'offende. 

Di  chi  n'agghiaccia  il  fenici/ il  core  incende . 

- ìmaginidiTishev 


AL  CL4RI8SI MO 
lufitn  Boldù 


SIGNOR 


Vna  patria  tvn*  Amor  duo  petti  aliateti  \ 

V n' ordine  procaccia  „ 

Vn  ferro tv n'empia  forte  3 
Chabhian  duo  cori  amanti  ,vn' e guai  morta 
Doue  il  bel  marmo  il  tener  nofho  abbracci* 
Ama  t or  fe  verrai 
Per  cofi  acerbo  cafo 

Che  nel  fior  de  begli  anm,apìt,Voccafa* 

Di  lagrime  pietofe  inondai  rai± 


le  Inugini  ‘ 

‘ . ' 


* & 


Carlo  Fiamma. 


' * * V"  * ’•'  • ••V“-  v«V  *v 

•■r-<V  3>5  # 

■»"  . \>  ■ . Jr-  --**#* 


y»4  patria,  ci  diede 
Vnu  morte  ci  toglie 

Vamor  ch’ambi  ne  ftrinfe  vn  fette  /doglie, 
O tu  che  giri  tl piede  ■ t 

Hor  quinci  bor  quindi  auenturofo  amante. 


Se  mai  pietà  di  tante 

Koftre  fucnture  auten  che'l  petto  ingombre 
frega  ri(fi/o  a corpi ,e  pace  a i ombre , - ^ S 

. Fillide. 


• 4 • —'  *•  e," 


Jtl  v JLLVSTRE  SIGNORE 
Orano  Brognoligo , 

- 

r del  Cieco  d’Adria.  i 


>*  - 1 
rfl 

•'<Ó 

< 

■M 


xfi 


io  per  i/patio  di  piu  Lune  *f petto. 

Tutta  d' Amore  ardendole  gelo  fi  a , 

Lo  mio  amator  che  dia 
Volta  a lo  ri  a ut  ale  premere  effetto. 

Al finmai  nol  uedendo  , 

£ »o»  •udendo  mai, eh' et  fia  venuto  5 
Amandolo  in  Àmapdorlo  mi  muto  * , 


Hercole  che  porta  Amore» 


Vv  di  Gafparo  Aureola. 

- 

forche  in  portando  Amore 
Si  anhelante  ti  mojìri  , 


Parte  Terga. 

O doma  t or  di'  mojìri  f 
Ninfei forfè  tu  quegli  , 

Che  fi  lucide , e belli 
Soff  mute  ha  li  ffeUe  t 


Carlo  Fiamma.’ 


* 


Mir .•/ v # * 


Alcide  %ond"e ch'it piedi  ~ 

Si  vacilante'moftri 
. Mora  che  porti  Amore-? 

Tu  pur  d' Atlante  folli  vn  tempo  btredt 
Ne  ti  fiancafiifo  domai  or  de*  mefiti > 

Ah  eh' e piu  grane  pondo  % 

Il  portar  feco  il  domAtor  del  mondo* 

Pietro  Petracci . 

. r. . - t . .**•  . : ■ f ' »•*' 

Èrcole  orrendi  mofiri 
Domò  col fuo  valor  e , . 1 

Or’ è domato  dal  bambino  Amoro . 
Miferabil'  Amante  , 

Ch' a fanóni  trionfanti t 

In  fino  a’  giorni  noftri 

E fatto  per  maggior  fchemote  cordoglio 

Trionfai  carro Jehtano^  Campidoglio^ 

1 * " *«  '.»-•*.  *'r.  - *'•  ? ■ * 
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ì;  Leltmgini 

Imagini  di  Giunon  in  marmo. 

v - 

ÀL  CLARISS1MO  SIGNOR.  ANGEL& 

Cabriolè. «.Giacomo,  Conte  dt  S.PÒlo. 

* 

Gafparo  Murtolà. 


Perche  fcoltor  Giunone,  x / ■ 

Mentre  faggio  finitili 
il  Urte  non  le  detti  t 
Perfe  Vergine  quella , 

Era  con  la  mammella  P 
O pur  perche  d' Alcide, 

Pargoletta  al' bora  era , ■ \ 

Empi  a matrigna fera  t 


Carlo  Fiamma. 


Cunetta  in  candida  Pietra  * ■ M 

JDt  Giuhon  bella  imago 

Tece,( ne  so  ben  dir  ) fcoltor e, o Mago  # j 

Qui  pietà  non  s'impetra, 

Qui  prole  non  fi  mira  , . ;vj 

Ma  vn  fembiante  crudel , che  auàpa  d ' ZrM  i 
M fredda  qual  Giunon  per  Gelcf/a. 

* Jìerchi  dirà  tc  he  viua  ella  non  fa  f 


Netneii.  1 

Cieco  d*  Ad  ria.  ^ 

fui  pietra,*  i Perfi  Nemefi  lini  fero  K, . 

Indi  trofeo  mi  feci  . 

Ai  -vincitori  Greci,  , , ,r1v 


Parte  Terra.  4J 

falche  vìnto  di  Perfi  hebbti  ? impera  .1 
Fu*  Nemefifin  trofeo  poi  mt  conuerfi. 

Saro*  Greci  trofeo tNemefi  * Perfi.  ì 

* 'v.  / , 

Etheocle,e  Polinice  V - 


Cieco  d*  Adria. 

de  fratelli  empi  T hebani 
Cofi  ditti  fé  da  vna  nebbia  foro 
Le  fiamme  com  e haueangh  animi  loro  * 
i cofi  ancor  nel  centro  dotte  fanno. 
Diuifi  sfochi  bora  hanno. 

Fortunati  germani 

$e  cofi  * mexA  del  comun  lor  regno 

Yn*nebbi*  pone*  termine >efegno. 

Imaginid*  Angelica . 


i Q JST  O ** 


Alcffandro 

Ami  (hi  m'cdia.tdi»  chi  #«**{  uU  . 

A gli  amanti.ìigli  amati  al  fnmirtnit. 
Ch’or  fingendo ,hor  fuggendo 

Vino  ira  mille  Eroi  Vergine  tUel*: 

E'n  parte  ignote  .ed  erme  % 

Mi  fa  vitDmna  Giwintmtmrnt.  ^ 

Tarn,  Amar  punti, & '*/»»  *****  "**”[* f 
Chetagli  armati amanti, amanti amata 

Saffi  fpictataj»  vn  f triti  fim  . . • 

*«>  . J 


lelmagini 

Jù  ben a SI fui  veleno  , 

JE  proui.il/ub  valore , 

Sanando  il  petto  a òhi  m'impiaga  il  core , 

Giacomo  Tirabofco . 

Entro  ingemmato  vn  campo 
De  fioretti  odorefi 

D'vn'elce  a l'ombra.  Angelicali  Medoro 
Stanano  ajfifi,e  (laua  Amor  con  lorot 
E tra  i fcher\i  amoro  fi , 

Ebro  4' Amor  il  Moro , e vaneggianti , ■ 

La  firinfe  al  fienose  quefievoci  e/prejfo. 
Fortunato  Medoro . bai  pur  amanti 
Jn  quefie  braccia  ( 9 che  foaue  pondo) 

La  tiranna  del  mondo , 

"*  T.‘ 

? Scoi  ture  di  Marmo 

AL  M.  ILLUSTRE  ET  ECCELLENTI 
Signor  Giouanni  Pr  andini  . 

Cane  . 

di  Carlo  Coquioaeo  Fagjgna. 

cr  v * # • . 

Jn  quefio  marmo  io  ghiaccia. 

Gloria  de  l'arte ,e  / corno  di  Natura , - 
Cane  del  mio  fignor  diletto, e cura 
Chi  non  mi  crede  vino  hor  tenti,  & ofi 
Di  turbar  i [noi  ftudifii  miei  r ipofi. 

Dica  ch'io  mente  poife  di  repente 
Latrar  non  m’ode, e morder  non  mi  firn**  • 

Se- 


Parte  Tetti.  \C 

Segue. 

Hor  metti  ardite  il  puffo , 

Ho  temer  di  Melampofb  V iatorei 
Miralo  in  quefto  fafjfo , 

Ter  opra  di  fcalpello  tngeniofe 
jy  Artefice  gentile , . 

. Tatto  mite3&  humile . 

A che  fini  pur  dubiefo  t 
2t  latrante  M elampo,e  morditore 
Non  ti  farà  pià  infefto -f 
No  vitto  piu  fe  non  rinàto  in  qttefto . 

Pietro  Pe  tracci, 

. Vofyofetto  felice, 

S*auefirla  Natura 

Matrigna, ti  fu  madre  la  {coltura , 

Tu  per  opra  de  VArte  . 

Viurai  fempre  nel  mormone  ne  le  cartai 
E n' aura  inai dt a, e f corno 
Sirio9chefplende  in  Citi  di  Stelle  adorne  % • 

i.  - ; 

. , r % . * ; v .4 

Seguita . 

Scolpito  in  quefto  fajfo 
Vn  cognoltn  fi  vede 

Con  opra  tal,chc  vitto  Vecchio  il  crede • 

Ben  lo'nduflre  Scoltore 
Dal  bianco  marmo  fuori 
Botta  trarnelo  viuo  a parte  a parte  j 
Ma  tale  il  fece  per  ftupor  de  l’arte . 

Cj^ 


' ì 


le  Imagini 
Cauallo  di  Bronzo  . 

Ifabella  Andreinw  • • jj 


<»* 


i 


tjm 


Ce  aero fo  dtttritre, 

O viator  fin  io  ; 

$ hai  di f aperde  fio  , 

S*io  fon  ò finto, o vero,  • 

Opra  tu  i he  il  Iran  Duce,  il  pan  Guerriero 
Ch*  io  fio  fi  erìgo  ìuÌ  dorfo 
Mi  {proni  ,e  ratto  affretterommi  al  e or  fio*  > 


rm 

' 


Segue. 

Tùthe  vai  riguardando  à parte,*  parte 

Del  mio  fabro  eccellente  . v"\ 

J • -T  v * i 

In  me  lo'ngegno,e  l'arte , 

Sappi %t he  [e  volta  la  man  prudente  , 

Correr  ne  i larghi  campi  mi  vedrette, 
dì  nitrito  vdirefii , 

J?  de/  m/fl  C au alierò  il  fuon  de  l’armi  $ ; 

Ma  ne  voce, ne  motori  volle  darmi , , 


rag 


le  Ifcrittioni  a fepolcri  di  vari]  Animali . 


*41  CI^R/5J  IMO  s IGXOR  GIOAH  i 
Barn  fi  a Morefini.q.Giacomo . 


Damma  do  medica. 


■ r 


■fci 


G irolamo  Cafoni. 

Dotta  à gli  feber^i  fui 

DatthKa  cui  faggi  a Verginella , e pi*  * 

• . 3 D’ów- 


Parte  Terza, 


47 


D'buman  tette  nutria, 

Empio  Cane  m'vccife , 

Hebbiqui  (epoìtur* . - 

Forfè  nona  figura 

In  C tei  farei  coi  mio  terreno  velo 

Se  non  vifofse  ( ohimè ) cane  sii  in  Cieli, 

Ape. 

de  lo  lleflo. 

Ape  e Flint  o fon  io. 

Che  punfi  a cruda, e bella  donna  il  petto 
E làfciai  tl  dardo  iui  di  tofco  infetti  , 

[ Ma  per  difdegno  rio. 

La  bella  Donna >e  cruda 
Vccife  metmk  dif armatale  nuda , 

Horatio  Nauazotti. 

r * - — • ' *-•  ..  , 

k • . -•  « * *.  k,.*- -■ v — w v 

""fóui  giace  vn‘Apeyogn'vn  pafsando  h onori 
L'altera  tomba,vn  Cattalier  V ha  vccife, 

T orche  imitando  i pargoletti  Amori  t 
Ferì  Donna  gentil  dentro' l bel  Vi/o, 

Ma  fe  mentre  ei  viuea 
Ter  vendicar uiò  Amanti 
Ferì  colei ,che  voi  ferir  folca , 

Degno  è ben, che  premiateti  fuo  valore , 
Ornando  il  cener  fuo  di  qualche  fiore . 

Farfalla . 

di  Girolamo  Cafoni, 

Qui  giace  vna  farfalla. 

Che  nel  mio  folslacce/eiemorì  poi 

Note 


Le  Imagini 


Ne  la  rugiada  de  begli  gechi  futi. 

Picc sola  si  ma  bella  % 

He  [e  fe  più  d'honor  vaga  ò di  luce  , ' - * 

Truffe  due  lagrimette}e  ben  fu  affai  , 

Quel  che  pianto  d’Amtr  non  fece  mai. 


Qui  giace  vn feritore 
Di  quel  petto  che  mai 

Piagar  non  potè  Amori  t . - ' ; 

Morti  ma  ben  fu  affai,  .V; 

Che  Pulce  inerme , fol  d* ardire  armato  « 

D'offeft  amanti  vindice  Jia  fiato . 
AMANTES  PROPRIO  A E‘R  E 
MILITI  BENE  MERENTI POSVERE» 


Pulce. 

di  Valerio  Belli 


Cane 


Girolamo  Cafoni. 


A te  perline  efiinto 
Lufinghier  picciolettù 


La  viua  imagin  tua  qui.  fatte  j metto • 


&'  Amor  mufo  gentile  % 

Forfè  fella  per  ciò  fei  fatto  pot , 
Ma  inuidiòfe  il  Qielt' afeondea 


Se  voce  ella  non  haue  > 
Ancor  tu  a let  fimilo , 
Tri  a furto  foaue 


j Parte  Terza.  " 4t 

M.M.  ; 

I;  vC*-,  * yi,l  1 .-*  *•  "ti.  *>.*  .*  * "{*'/,►  r^*  - I j-~.  v - 

giaci  b Leoncino 
Eftinto  Atmaviui 
Dj  bella  Donna  ne’  dagli ofir tur. 

Ah  tu  mirar  non  puoi  cofleii  che  frange 
Le  bèlle  chiome , e piange  . 

Taccia  Licori , taccia  , 

Chedi  CaliJlofplendi  in  irà  le  braccia . 

Segue . 

Hicef o/pira  il  fut  Zerbino  efiintb, 

E quante  fon  le  {lille 
De  lagrimofi  humori  , 

X « nti  gemiti  amari  inni  a nè f.  cori , 

Cela  incendile fauillt t 
Amor  tra  quelle  perle 
Mirabili  a vederle  ; 

E quafi  Mago  ha  gioco 

Vi fchcrnir gli occhile  cangia' lp  Otto  in fe 

^ . e , • 

L'-^-  . * v • V Jr  * • 

T.  S. 

Voteti  amica  forte 
Vefzofetto  ^orbino, 

Feltce  in  vita, e piu  felice  in  morti , 
Ch'or  per  ifparfo  f angue , 

Vaia  tua  donna  te  mia, lagr  ime  togli  t 
S e min  a fi  i rubini, e perle  accogli . 

Ben  finutdto  anco  ef angue  : 

E non  mi  fdegnerei  perirei  a canto. 

Far  che  da  A begli  occhi  io  fujjt  pianto . 

: Giojlll- 


Imagùii  • 

- * • 

Gioanni  Capponi* 

ferlin  qui  giace  efiinio  y 

Berlino  il  ve^ofetto  , . \ 

Berlino  il  fafìofcno , / 

Ciuci  lufingbiero  inuolatot  de'  baci. 
Lambendo  il  minio  finto 
DiBARB  KKlCOvolto . ' 

Ue  le  guance  fallaci,  (at  fera  fotte  ) ~ 
Cnet  vita  cr  ede  a tri  trotta  Morte . 


.Carlo  Fiamma. 

tbbe  di  Damma  il  cor  fi  ; 

E d' HermtUno  il  pelo  % 

E vezzo/ etto  il  morfo  > 

Efchèrzi  cari  fitch'accefe  il  Cielo  , 
Quella  Vrganda gentil , che giace  ejlmta 
Il  tutto, intefe, e vinta 
Dt % Morte  non  f ù già ,mal e fue  Jpogl% . 
Gì  otte  raft,per  darla  à Sirio  in  moglie . 

. * 4 **  *■ 

I *" . •> 

% * *_  % 

Pietro  Petraccj. 

Signorina  felice  j 

Fofii  grata  viuendo  t 
Sofpirata  morendo  y 

E rinafccfii  poi  quafi  F enxct  , v,.  . ; 4 

• Ne'  miei  funerei  accenti,  \ . 

£ ne  fofpir  di  bella  Donna  ardenti 


Parte  Terza. 

Godi  pur  di  tua' forte  , 

Gradita  in  vita,ed  onorata  in  motti . 

Cagnolini  in  Pittura . 

di  Girolamo  Cafoni.  - 

Sono  in  del  nona  fleti*  f 

Già  Cane  a voi  dilettolo  fu  fi  e il  Cielo , 
Che  m' accoglie ffe ,ò  io  nel  montai  velo  $ 
Ch' ih  giuro  heggi  per  quella 
Hocco,  amore  fa tend  e baciato fui  s 
Cangierei  con  la  terra  il  dei  per  vui , 

•.  g:;-.  segue,  ' v,  . 

* ~ - ’ . *r’  . V/*J»  * ’ * ♦‘1  !•'**>.  k ir  1 

Vera  im agirne  fono 
Del  bel  morto  Tafchino,  . 
ha  qual  tanto  diuino 
Pi  ttcr  qui  finftte  voi  is  bella  feto  > 

Che  s* a me  vi  volgete  , 

Per  pietà  d'ambidui  . ; 

forfè  ancor  fiacchi  io  mi  tratfortpi  in  lui. 

Segue  lo  fteflo* 

Poiché  ne'  fimolacri 
Non  haf  orza  veleno. 

£’l  fatto  è msn  feueroj  •_ 

Se  co'l  tacer  fa  non  venirui  in  feno 
Non  vi  dimoflro  i l vero, 

Benché  Ctner  fin  fatto  il  mortai  miot 
Ptr  virtù  di  fi  nervino fin'io. 

- 2 Jm4é, 

V * 
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'?  ■■  Imagml  * 

j * * ■>  * , * **  *.  ^ 

Imagine  di  gatta  in  pittura . 

• ”*1  * i * . • ■*"  ' 

Pietro  Petracci . 


ìdirAyCb'al  varco  Attende 
il  Topo  (juefla  Gatta  , 

Da  gran  Pittor  del  naturai  ritratta, 
E fe  mai  non  lo  prende, 

Auien, perche  i alcun  tutoria  vede  , 
Mentre  via  a la  crede 
Non  fe  le  accofta  mai, ed  ella  accorta 
Staffi afpet tondo tch* entri  ne  la  porta. 


Il  fine  della  Terza  Parte* 


LE  LODI 


Ouero 
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ALL’ILLVSTRISS.  et  reverendiss. 

SIGN.  D.  GIOVANNI  CAPELLO. 


Appreflo  Bar**”0  n**»**» _ 

Ci»  rii* 


ABBATE 


y.K,. 

. 


7 ■ Z*  ?■'  ■*  ' *'y*  VS*  *■' 

\ :‘.V 

jr  ; ,v;V>  V •>  & ’ *gys1 

' - . . ' ' - 


>/r 


'-f  - « 1 '“■ 

-V.-  VN  v?  £ 


;.'VV  •"XivX. 

* - • ■ 
: ■ . - 


Éfi  ébé&ì 


Za 


«<  *• 


'/v  (j-iiTv. . V'  '•.•■  s - _*>v  **'• 
• ■ 7 •' v-  • - > 


-**  "jc«£  - . 
j/.’  >»  •»*  n 


' kUr-  ^ 


5B«J1 

V.  4-, 


£#*- 


r.J*V  ?.  *.  &* 


v»^ 

• , . ».  ' . '•■'*;.•< 

- -v  • rv^--  : ' ‘ 

. . ...  À„  •.  ■ 

•v  t!HBbìh3 I 

VT  e.-  •'•  ..  • ■..  <.■  • ' ;v-  . • V{7.M* '&  '*&* 


'r->. 


ILLV  ATRISSIMO 

E reverendissimo 

SIGN  OR  E 

E P A T R O N 

COLLENDISS1MO. 


NÓftÀfò  veramente 
fi  potrebbe  riputare  i\ 
nofiró  Confutò  Acca* 
demko  fe  doppo  tanti* 
é cofi  legnatati  fluòri  ricèuilti  * 
no  pure  dalla  perfona,  ma  dal  Tom 
bra  ancora  di  V.  S.lHuftrifllma  , c 
Reuercndiilima, lotto  laquale  già 
lungo  tempo  è,  che  viué$  non  s*af* 
faticane  continuamete  di  dar  qual 
che  legno  del  Ilvo  infinitoobligo, 
& della  molta  riuerenza,  che  le 
porta  ; laquale  non  potendo  in  lui 

. capire  forza  è, che  trabocchi  per  le 

A f (lampe 


ftampe  nel  Teatro  del  móndo , Ss 
fi  facci  in  parte  vedere.  Acetti  V.S. 
Ulurftiflimacò  lieto  animo  la  buò* 
na  volontà  deU’àuttòre,.&  nò  ifde 
gni  l'affetto  grande , ma  con  la  lo* 
. Jita  fua  grandezza  d‘animo,&  èoft 
Pere  ditaria  benignità  del  Gran 
Cardinale  PifaniluoZio,  (che  fia 
in  gloria) fi  contenti,che  quella  o- 
pera  vadi  ornata  del  fuo  gran  no- 
me,che  non  poco  fa uorene^riceue 
xà  1 Accademia  noftra,  &rilteffa 

òpera  grandezza.  Noftro  Signor^ 
ìe  conceda  quella  felicità , che  ella 
molto  merita  * &c  che  noi  tintile 
defideriamo,  &c  facendole  humi- 
liflìma  riuerenza  le  baciole  mani. 
In  Padoa ildx  xS  Nouembre  1 6 io. 


Di  V.S.lluftrif$.&  Reuerendifs* 


certo  feruitorc 


l’Accademico  Ammaliato 


Cancelicre  de  gli  Orditi. 

LE 


t 


E L O D M 

Parte  Quarta 

DEL  GAREGGIAMENTO 

- j • * «, 

-•"N.  1 / -»•  . t*  . ' . * \ - % f 

POETICO, 

DEL  CO  N F V SO 


Academico  Ordito  * 


il 

si 


JIV  ILLVSTRISS.  ET  REyERENDlSS. 
Signor  Don  Giouanni  Cappello  Abbate  di 
§arr  ritiro  di  Pago , 


ói-'r 


Torquato  Tatfo. 


a Hnone  deli’Hluftriffimo  & Excel* 
lenti  {fimo  Signor  D.  Ferante  Gonzaga  T 
Prencipc  di  Molletta. 

- ff  ■ « < . , ' t 

Fv  già  fattola  antica 

Troiai  A rgot  e Micene , 


^ ' 

^ ^ f 

' i [ ;v  : E t Ciclope te  Cmribdij  U Sirene 
Magia  quel  foco  e f penta  , 


* ' ' 


Che  l'Imperio  Troian  diftrufiejy  arfet 
r E le  centri  [par Je 

Euro  alfoffiar  del  vento  i 
Hor  quella  vecchia  fama 
3 Ringiouenifce  quafi  in  delti  rime 
Con  vnfuofiilfub  lime 
Il  mio  Signor  ch'amante  io  dir  non  ófo  * 


•.  r ' 


Ut 


St  btn  m’bonora1à'  ama . 


S é et  * 


tetodì 

ì£l  mio  foco  affioro  fo 
Con  l'incendio  di  Troia  ancor  raccendi 
£ con  le  fànnie  fue  la  miatifp  tende  , 

- • Segue.  . ’ r 

'Zitte  Selue,efpelon(hc, 

pari  qticfto  non  c che  non  ha  p*ri3 
O canti  in  verde  chtoftrofifolchi  i Mari. 

£ mentre  tn  fe  pareggi* 
il  valore ye  la  fede , 

Tu  or  di  fe  tutto  vince, e tutto  eccedi 
X* arte ,e  lo file  adorno  * 
pianto  fi  mira  intorno  : 

Ti*  fpoglta  di  te  fori  antica  Regia  , 

£ torna  finita  furtive  fenica  prede 
)Aa  no fenna  VITTORIANI  bel  foggi  or  no 

^ , 2J.,  ...  ' * . 

' . V.  m f ...  *JtA 

„ , , . Segue.  ‘ 

Io  pianfi  nè  lo  Selue 

JS  con  l'amara  pioggia  accrebbi  il  Xantor 
Her  fidi  Mintio  raddoppio  il  dolco  pianto 
TJ  in  fa  dolente  , e bella  # 

Imi  ca'Xo  iLCotiurno 
In  vn  finn  notatine 
Allume  di  faceti*  9 ‘ 

A#\tdt  toilfe  lumi y*  mille  faci  /: 

Gente jhe  afcolti3e  taci 
Io  già  c ed  eua  peregrina  amante, 
tìor  il  mio  buon  Ferrante 
Vuol, ch'io  contenda  fico ,e  venga*  p>cua 
Con  le  figlie  di  Priamo, t con  le  nuore  5 
T'nguifa  mirinoua , 

Gh'to  vinco  d'arte^come 


già  d'amore , 


Parte  Quarta,  # 

Segue*  < * 

. T ‘ ' ° > • . 

7</4  voi  fronde ,e  rami  , 

Ch*ignudcr/jembr/i  con  tra  far  Veaefid 

Di  belle^fjt  cchfie  i 

Verdi  feggi  fori  ti, ombro  fi,  fofchi^ 

Altra.  Bàjlpr,  ma  nato 

ìyherot  piu  glorio fo  honora  i bofcht  , 

Non,come%(  primo  fingrato 

E perche  lafci  a tergo 

Le jare  Seluege'J  cor  frondo/o  albergo 

É cerchi  noui  Mcnti,e  notte  arene  , 

D'Enone  egli  è pur  vago,  e'n  fin  la  tiene. . 

Cefare  Simònctti. 

.'’J'  ''1;'  ‘i  -v‘  • * • s ‘ 

A GiroJamo  Vida  per  lafua  Filiria. 

Vida,  chi  non  ammir* 

Tinto  di  dolce  inuìdia , e non  fofpira 
l 11  dolce  fuono  , e'I  canto  , 

Ond'hai  tra  gli  altri  il  vanto. 

Di  Ninfe, è di  P afiori  • ^ 

Mentre  a noi  fai  pale  fi  i dolci  amori  $ 
D'alta  dolcezza  indegno  V 
JE  tronco,  o pietra  fi  Ugno* 

\ \ \ j *-  y 

Francefco  Co  marini. 

A Carlo  Fiamma,per  Ìafua„Gclofa  Ninfa* 

Cara  Gel ofa  Utnf a , % 

Da  viua  FIAMMA  nafci  # 

- ’ kX.  f;X\  *f<*  ■ 


* Le  Lodi 

E Jet  di  freddo  giti  di  quel  ti  pafci  , 
Fompa  d'Amor  noutlla 
Sacrar*  àia  memori* 

Crefci  con  nono  bonortcon  doppia  glori*  „ 
Guanto  gelofa  p tu, tanto  piu  bell*  , 
cfc'c  il  maggior  pregio tonde  vantar  ti  dei 
Che  se  nata  di  FIAMMA;  e gelo  feti 

' •*  r S . e , . : 

Horatic^Zonelli. 


A Cefare  Simonetti  perle  fue  rime. 

* „s  « V*  ' . ' *,  '-jij'  'V.  s 

Se  vinfe  Marte  Amore' 

£ vn  Cefare  per  quel  fu  chiara  fieli*  t 
Non  farai  con  piu  bella  “ 
iy Amor  f corta,  e più  alter a 
CES  ARE  vn  Sol  inquejl*  vaga  sfera  t 


Horatio  Nàuazzotti. 

' : * » - v 4 v*  * v . 


A Francefco  Scaglia  per  le  lue  rime. 


Quefta  SCAGLIA  del  Monte  dHelicon*; 
Doue  là  bàtta  Amore 
Co'l  fuofociltFiarnme  cocenti  don* . 

Doue  la  tocca  poi:  ■ i 

Apollo  col fuo  ftr al ,mand*  alti fiumi 

D'Aganippe  bft  tepore . : ' 

M irate  fra  duo  Numi’* 

Nemici  cóme  bagna > e come  incende 
SCAGLIA  amicatchejiumi,e  Fiume  tede  * 


■ ' • v-ry  f 


Arri- 


*4 


Parte  Quarta. 

Arrigo  Falconio  . 

A Gio.Battiila  Marini  per  le  fue  rime. 

D*  le  «entri  iUuflri 

Del  gran  Vergi  Ito  a la  Sirena  tn  f ino, 

Cfuaft  nona  fenice  r 

Queflo  nacque  fra  noi  Cigno  felice  . ... 

Hor  di  dotterà  f ieno 

Di  lui  leggendo  i dolci dettite  belli 

M arene,  il  mondo  jt  non  Marin  1‘ appelli  • 

Pietro  Petracci . • 

Ad  Aleflandro  Gatti  per  li  Tuoi  Madrigali. 

£ *•  ' 

Cignone# Angel nonetto  9 

Dotte  piangi,  AleJfandroj  dolce  canti 
Onde  t'acquifti  eterni  pregile  vanti  j 
Dal  tuo  foaue  pianta 

%$■ Sorge  vn  chiaro  E li  conte 
Al  tuo  f onoro  canto  V p~ 

t atto  vn’Ecko  amore  fa  il  Citi  riffwona  $ 
Crefcono  Mirtine  Allori  y * . 

¥er cb'Apollo  t' adorni  te  Amcrt'honori  , 

Viuian Viuiani •«. 

A Hercolc  Manzoni  per  li Tuoi  Madrigali. 

Entro  i confin  (T  Abitale  Calfe  A Ioide 
Vepre  fuetejminbchmfefua  gloria , 

2 € Onda 


té  todf 


Onde  di  Ini  viue  imm  òr  tal  memoria. 

Te  nono  Alcide te  del  Signor  di  Dola 
Emulo  glorio/o  , 

Hor  che* l Nome  fublime 
Vola  con  le  tue  rime 

Oltre  i confin  del  Mondo  anzi  del  Cielo  , - 
Ta  nto  di  lui  maggiore , e piufamofo 
* Jo  contemplo , ed' ammiro , 

Quanto  del  punto  fuo  piu  grand*  el giro  , 

' ’■  ;■  "'V  ' • ■ ')  ’/ii  * -:y 

' > Valeria  Miani  a lo  fteffo/  *?' 

• * # , • ' ’ • rvS 

O de  tuoi  cari tedy  Amor ofifpirti 
Almo  padre  fecondo , ^ 

Jl  Se  r effe  Alcide  le  celefii  fpert  9 

Hcggi  s'inchini  il  Monde  . . t. 

A le  tue  glorio  altere t 

Tebe  i Lauri  ti  cedere  la  tua  Cetra 

Tanto  fra  nei  vera  v ir  tute  impetra  9 . ■>' 

E tanto  può  te  il  tuo  dtuin  furore 

Che  ne  ha  fame  il  cor  mio  fi  a penna  honore,  . 
•>f  y*  Torquato  Taflò . y ^ y 

■r-  _ " _ ' ‘ \ ’ ,J.  . ’*  _,V  ' V-V' fl 

'All’Autore  di  alcuni  Madrigali  * 

Se  piu  genti  li  fp  irti  *.  « 

Sono  mandra  d' Amore, 

Che  gli  pdfee  d'amaro te  dolce  pianto  f 
Tra  vaghi  Laurine  Mirti  f 
Merita  nono  honore 
De  mandrini  tuoi  l’altero  canto. 

Pero» 


Pane  Quàrta. 


5J 


.'Perù  che  fono  degni 
Del  mandrian  de  pelegrini  ingegni . 

h^Segije. 

Onde  vien  l'armonia 
Degli  in ( eliti  accenti , 

E de  bei  mandriali  il  dolce [nono  ì 

Forfè  come  f olia 

Fafce  Febo  gli  armenti 

E fuo  fiondo  fo  albergo  i bof chi  fette  t 

Che  rime  paion  quelle 

Ììi  mandria n celefie . 

. <.  • * . ' * . s,  y ■ ■ ■ * v 

. Ce  fare  Rinaldi. 

« "U  ' • • .•  V-*“  . • v-  . < •*  - 4 . i 

Pollo  nel  fine  di  vn  volume. 

\ * • ■ v- 

. • ■ 

Dialogo.  - 

C * V - v.  ' 

* r ' .s  , 

i . / , V 

Onde  fieri  tu  lode 

Rox.0  mio  fiil  ? dal  lecervi  io  fon  pojlo  j 
De  lauree  carme  altrui fido  enfi  ode , 

F.  perche  non  più  lofio 
Taceteti  abbracciar  vile  opra  fi  degna  ? 
<7/«  è ver  mia  rima  è indegna  j 
Ma  fi  V altrui  reftringe  in  pregiò  s'haut 
Qualdi  ricco  tf/or  penerà  chiane* 


le  Lodi 


• ? I 

Natale  deH’Impcrator  Carlo  V,  i 


Luigi  Greto. 
Cieco  d’Adria, 


Cricche del gran  Carlo  il  il  Ut  alale 
Di  ntMt  bonido  vien  fi  larghe,*' fpeffe  t 
E perche  ogn'vn  cenofca,ogn*vn  corife  fa 
Che  fi  candido  giorno  è fenx.a  eguale . 

E il  Sol  perche  f e pollo ' 

Tien  ne  le  nubi  il  volto  , 

O la/ eia  il  nofiro,e  adorna  altro  paefe  f 

Perche  di  quelle  he  refe 

Col  lieto  nafeer  fuo  tal  dt giocondo, 

Eafla  la  luce  a illuminar  il  Mondo  * 

-•  > . . * •»- 
v •• 

Natale  del  gran  Duca  di  Tofcana* 


mncefco  Contarmi, 

• • ' ■ . 'tv  '•  : 

Crefci  parto  giocondo, 

Eternilo  Augu/io  al  Mondo, . 

Chefenei  primo  Albore  \ 

Coni' afpettoKegaT  tanto  prometti 
Che  genero  fi  effetti, e che  fplendore W 
Giungendo  almeno  giorno 
Spàrgerà  i tu  d'intorno  ? 

Cofi'l  ciel  ti  s'aggiri  ogn'kor  fecondi*  % ' 

C refei  Parto  giocondo ^ 


Parte  Quarta. 


1* 


Natale  del  Prencipe  di  Conca . 


hr 


Carlo  Fiamma. 


Ver  far  le  grafìe  aR' bora 
Quando  nafcefìi,il  bel/bauean  tra  lare* 
Sparfe  fiori  l'Aurora  ; 

» £ corali  & argento 3e  perle , & oro  — 
Mandò  la  beRaT  et  bidè  Marma 
£ la  gran  Caterina % 

Quando  dtpofe  te  fiuonobil  pondo $ 

"btl  The  foro  del  Mondo  . 


Segue . 


Non  mai  piu  bello?  più  lucente  tl  Cielo , 
Vagheggiò  luce  humanafiò  aperfie  il  Solel 
/Ne  più  leggiadro  velo , 

21  (fìsche  il  tuo  gran fiangue(  ò iUufirt  trofie) 
22 a fiondo  apportò  gioia , 

A V Italia  felice  al  M auro  noia  > 

Noia  al  Trace  che  vide  , 

Sorger  per  fuo  terrore  vn  nono  Alcide. 


miWfer’ 


é I v 


•Vl%» 


« 1 A 


.vj  ÌV 


rtj«  r. 

AÌ 


7 Le  Iodi  ■' 

■ **  • ' V _ 

Al  ScrenitTimo  Ferdinando  Arci-  f 
duca  D’Auftfia. 

Battila  Guerini  • 

- • % • -,  t ^ v 

• * 

Che  trami  ardita  linfa  l 
Se  di  lodar  intendi 

Quel  gran  ferrando  al  cui  valor  s*  inchina 
A u Uria  ntfn  pur}ma  l'vno ,e  l’altro  polo. 

Ir  gì  ti. al  Cielo  j prendi 

Quiui  l* Idea  d* ogni  virtù  diteina  , 

E fofpifgar  tant' alt  amente  il  volo  r 
Jìon  puoi, taci  %e  d)  folo,  * & 

latti  Signor  jkt'l  mio  tacer  vi  loda 
ChSl  non  poter  lodami tè  vera  lode. 


Al  Sereniamo  Don  Ferdinando 
Medici  gran  Duca  di  Xo-  ; 

- . fcana . 


Francefco  Cotitarini. 

Sereni  [fimo  H eroe  meuen  fedeli 

1 più  fàggi  fra  mi  con  moto  eterne,. 

Co/n' al  mot  or  fuperno 

Mortone  l altre  intelligenze  i Cieli  , * 

Jl  Ciel  de  loro  cori  al  tuo  valore  , 

7ù  li  rapifei  a te  confante  Amere , 

v-'  ' ••  -«  • '•*  Ufi  sfè» 
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' Ecco  tìe  giri  àia  tu  a gtoriu, immoto. 

Girati  efsi'n  tuo  bonor  con  chiaro  moto  . 

Al  Sercniilimo  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara. 

> - • 

■ . Ccfare  Simonetti. 

N ' •*  ■ 

T 

O gtnero/o  figlio 
Del/opra  fiumano  Alcide 
A cui' l Citi  largo  arride x 
Tu  dai  perpetuo  (figlio 
A l' opre  ingtuflef  torte, 

■ Et  apri  4 le  virtù  le  chiufe  porte  f 
Chi  potria  dire  i luci  p enfi  eri  illufiri, 

' Ond  § l'Italia  illufiri  t 

Kf  merauiglia,  ch'ai  Cje!  t’ergi  à volo. 
Chi  fieì  d'Hercol  figliolo  . 

i J •T'u"  v '*  ; * * \ ' • vAf  .V-  ' - 

♦ _ - ' -•  f.  ’ V 

h Al  Sereniflitno  Don  Vincenza 
, , Gonzaga. 

; * ■ 

■ . AlefTandro  Talenti. , 

t * C *v. 

Frenar  del  fiero  Trace 

In  cruda  Guerra  l' olir  aggi  ofo fidegno 
T h gran  valor  di  corraggtofo  ingegno  > 

Ma  del  bel  M inno  in  dilettofa  pace 
Regger  l‘Augufiote  gloriofi  impero 
Eia  del  faggio  Vincenzo  onor  primiero . 

^ ' v Altri 


te  lodi 


Altri  pur  iunqunt  Vepri  figlia,»  Varia 
JE  di  dotte  j di  Marte  • 

Che  di  Martore  di  Gtoue  al fu»  valer» 
Cede  ogni  arte  ,ogni  onore, 

Hercole  Manzoni  allo  fteffo . 


Signor  ft  eo'l  vincente  altero  nome 

Quanto*  l Mar  bagna , e*l  Sol  girando  fifprt f 
Sempre  inuitt o vincete. 

Con  Popre  che  farete  } 

Nafcan  pure  ùt  gran  geJL  augufti ,e  degni 
Nouo  Ciefnout  Regni,' 

Onde  voflra  vinate  a pien  s'ddopre  , ' 

VI  grido  quello, e qttofti  accolgati  l’opro , 

Allo  fUffo. 

Adrian  Valermi, 


Cerne  le  veci  ancor  che  differenti,  ^ 

' S*  re  ndon  per  la  Mufiea  concordi  t 
Cefi  in  voi  le  virtù  benché  ditttrfe, 

K on  fon  gì  amai  difeordi  , 

Ma  fortnan  foniti [timi  concenti 
C:n  lingue  ornatele  terfe. 

La  liberalità  canta  il  tenore. 

La  giufhtia  tl  Sopranne  mai  fa  errore. 
Nel  far  il  baffo  èia  prudenza  atterza. 
Contralto  la  fortezza. 

La  temperanza  il  canto, 

Queffa  dolce  armonia  fa  lètta  Manto» 


f Parte  Quarta^  j* 

••  ‘ Al  Screniffittìb  D.Céiàre  cPEftfer- 

I - Duca  di  Modena. 

> ‘ ' 

l.iHf  ‘-GL*  * *•'’  * i •**“..  - ^ . „ -m . 

Cefare  Rinaldi. 

* »..•  * * - 1 * • " " . _ . • ' - é'  • ' 

; 0 torri  han  ferma  fedi 

Lucidi  {fimo  Efienfe  entro  lituo  cero' 

Tre  gran  potenle,amor,pietade,  eftde* 
Quefic  riapron  la  via 
r Del  Ciel  che  noua  Stella  ti  defila  t 

Ida  s$egli  il  brama, e' l chiede 
\ Per  honorartt,ei  rihaurà  pari  honore, 

Tu  dal  Ciel  gloria , rii  Ciri  da  te  {pienti or  e,  » 

Al  Séreniflìmo  Signor  Don  Affolli* 
1 foD’Efte  Prcncipe  di  Modena* 

I * . 

| > Aleflandro  Gatti. 

V splendi,  cefi  fereno 

£ Sereniamo  ALFONSO  # ^ 

Ch'ai  tuo  fplendor  ogni  virtù  vten  trioni* 

V eterno  occhio  del  Sole 
Seni' abbagli arfi  al  lume 

Tal' hor  mirar  audace  Aquila  fittoli  t 
Ma  folle  è chi  prefiume 
Tifi  arfi  in  tegiamai, 

"Ch’ai  lume  ti  perderà  qual  Talpa  i rai. 


Air  . 


Ulodì 

AH*  11LVSTRJSS.  E REVERENDI  SS. 

Càrdi  nule  Cinthio  Aldobr  andini. 

. i • 

Fraocefco  Contarini. 

f)met$  eternilo  giri 
De  li  c eletti  {pere. 

Tate  con  voi  .che  la  mia  voce  giri. 

Che  mettermi  >e  girarmi 
io  vorrei  co' miei  carmi , 

Et  ejfer  netto  Ci  eh 

A notte  Cinthio.a  nono  Die  di  Deio*  . ^ Z y{ 

41111LVSTRISS.  t RZvERENblSS. 
Signor  Cardinali  Gonzaga, 

Alelfandro Talenti,  s - 

€£#✓/ pettorale  qual  biffe 

V inchta  Roma  nel  b<l  feaò  accoglie , 

C£f pan  tuoi  degni  fng’.e  digyu {foglie l 
Se  nel  maggior  f ito  lume* 

Gran  Ferdinando  al  porta tor  del giorno 
Da  tuoi  mtn  chiari  lampi  illùjlre  {corno  f 
lavino  Sol  d' ogni  gentil  cottame  (di 

Ogni  occhio, ogni  alma’ouuqtie  il  guardo  inie 
D'interni  mi  faauemenrc  accendi  t 
E di  fila  luce  il  tuo  reai  fèmptdnte 
Rende  prua  la  ttpra,e  Ì Cielo  amante. 


Segue, 


i 


Parte  Quarti. 
Segue. 


Francefco  Maria  Caccianemici. 

Aquila  giouinetta 
Spiega  veloci, piume 9 

■ Come  d*  Arco  faet/aÈ 
Ad  inchinar  mirando  il  maggior  lume 
La  bella  Aurora  in  tanto 

rifonar t i Cardini  del  Cielo 9 
JE  dal  candido  velo ,ed' aureo  manto 
Soura  lei ach' ulto  poggia , 

Ver  fa  d'eterni  fior  purpurea  pioggia $ 

JS  co  fi  rende  à quella 
L'antico  honor  per  la  virtù  novella  . 

ALL*  ittVSTRlSS.  E REVERENDISS 
Cardinal  Cinthio  Aldobrandino , 


Signor  mentre  vi  miro 
Non  la  porpora  è Vtflro 
Ma  la  virtii Tatto  faper  ammiro 
Quelli  fon  freggi  eflerni , 

Quefii fon  beni  interni , 

& tanto  di  voi  propri j quefii  fono 
Quanto  fon  quelli  di  fortuna  dono . 


A L 


Pietro  Bonfadio. 


leLotfi- 


ALV  JLLVSTRlSS.  ET  REVERENDISS, 
Signori  Cardinali  Mei  ini. 


Carlo  Fiamma 


Del  famofo  Cardia  Vepre  fluptnde, , 

E quel hauer  dal  M.EL  cofiumi,  e nomi 
Lo  rendo»  chiaro  tome, 

JlSol  quando  ver  nei  più  chiaro  fplende. 
Già  il  Tebr  oh  vagheggia. 

Sommo  PaIIer.de  la  C e le  fi  e greggia  j 
Già  lo  attende  giocondo. 

Intento  fclo  ad’ adorarlo  il  Mondo. 


r <1 


' 


•l 


Segue  lo  ftelfo. 


* * 


Tidrljo  fiero  ancora,  y 
Tarfi  più  liet ti  giorni, e più  felici 
Quando  fette  gli  aufpici. 

Del  gran  MELI  NI  fia  la  Ghìe  fa, e*  l Mondo. 
Sol  charitàjietà,bontadefgira 
Il  f uo  volto  giocondo, 

’ E filo  intento  mira,  x ■ . . 

Tarfi  di  Chrilìo  imitatore, e amanti  ^ 

Con  l* opre  degne, e fante.  _ 


; ..<j 
fi 


•i.  . ’ 

. ;%X 


; v : . ? 


■*T*  * 


Air 


. < 
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ka*ILLVSTRlSS.  ET  ECCELLEtJTlSS. 
signor  DJttlio  Ce  far  e di  Cafona  Prea- 
tife  di  Conca . 

p.'  **  » • fi  ■ \ - > w*' 

Carlo  Fiamma. 

•x  • . 

Venga  il  nimico  Trace,  v ' 

E tn  dif pregio  d' Itali  a, e /peri,  e tenti 
Sturbati*  antica  pace, 

£ donar  àChr i/l ianiafpri  tormenti. 

Che  folto  verferà  l’ ani  ma, e*  l f angue 
\ Per  man  troppo  felice. 

Per  man  tr emenda, ancor fe  terpene  languì 
" Cofi  creder  mi  lice, 

! Si  r Ammirante  del  Monarca  ibero , 

H a congionto  al  voler  e,  il  valor  veri, 

, Segue  lo  fteffo. 

emiri  tuo  volto  Amore  al  valor  Marte  -, 

’ Principe  glorio fo; 

- Augujlo  à l*opre,à  Parte, 

■ All' hor, eh' imperi  al  gran  Tirènfpumefe  ; 
Mecenate  fe  doni,  ' * • ; 

Orator  fe  ragioni  > 

Tutto  grafia  beltade,e  leggiadria  , 

Tutto  fiertx.\a>ardir,feno,e  valore, 

O beli' alma  del  Citi  dentr*  human  core  • 

f - 1 \ ■ 

Al 


» le  Codi  ^ 


AL  SERENISSIMO  PRENGIPXÌ 
di  Venetia  Mar  in  arimani  » \ 

Hercole  Manzoni. 

Dal  Mar  prenttefti  il  nenie  tnuitte  Ducty 
L'oro  ti  dtì  la  Terrari  penfier  pii 
L'alta  bontà  di  Dio,  , 

Tra  qttejli  l'oprar  tuo / pi endej  riluot , . 

Si  che  fotte  human  veli 
S corgonfi  vaiti, e T erra t e Man , e Cieli, 

1 . /-J  |r'  '*?  -r*  • . -*,?•%  »yy  * 

CLAR1SSIMO  SIGNOR  ALVISE 
Mocenigo  Podejlà  di  Verona\. 

r,  è.  • • _ '7  .*  ' J 

Ccfare  S imonetti.  ; 

Nitidi  enfio  Allori  .. 

Treeciaua  apprejjo  il  rio 
Verde  coronai  dir  cefi  s’vdie, 

Quell a al gran  Moc tuia  r 

A nialuagi  auerf ario  à buoni  am*eot  . x 

Confinerò: ahi  del  mio  Amor  fia  fogno  litui  9 
y-:  ÌAaggnrA  Lfl  si  deut, 


- Parte  Quarta.  ci 


ALL'  ILIVSTRISS.  E RÈVER ENDISS, 
Signor  Federico  Cornar  o Prenci pe  dell  A- 
cadenti*  de*  Ricoltraci . 

Francefco  Contarini. 

Degno  de  Ricontati  inuìtto  Duce 

prencipe  vero  fenibri  àgli  atti  al  volto 
cotanto  d'AùguJlo  in  te  raccolto  i 
A la  tua  regia  man,  eh* e loro  duce, 

A tuoi  mirri  à tuoi  pregi 
Mancan  i Regni  fol,gh  feetri  Regi  i 
M* / ajjì  il  tuo  valore 

Regno  gli  animi  altrui  Jcpttro'l  tuo  amore, 

AL  ClARÌsiìMO  SIGNOR  OTTAVI  Ab? 
Malipiero  del  Signor  Cat barino . : 


xv  e io-mia  cecità  lajfo  i refpiro  * ' 

- Predico  i tuoi  Trionfi,  e le  Vittorie 

Materie  illujlre  alle  pià  degne  hi  fi  tri  ti  * 
P elìce  re  che  à tuoi  grand' Ani  vguals 
Con  bellìcojfo  ferle,eilotte  carte  - ‘ ‘v  :?- 

La  patria  aggrandirai  M inerita,  e M art  tu 


• » • .%  . • t • \ 

Hèrcole  Manioni. 


ì ✓ 


Mentre  di  lungi  qual  Tirefia  ioinìro 

in  pargoletto  Herot 


u 


I Ma- 


le  Lodi 

Mufici  Lodati. 

w*  1 - ' * -1-^  . NyF  • % >{ 

,*,  • * , ^5,'  // * "'  k / 

Torquato  Ta(To. 

AL  MOLTO  REPERENDO  PADRA 
Don  Lauro  Camola  Crocifero. 

■'/■-•  ' ;;  ;> . ; 

Mentre  in  voci  cancro 

I vaghi  fpirti /doglie  . 

Ginflo  tempra  in  Citi  l'aurettn  voi  le  vegli} 

Si  placa  t aura  e*l  vènto  / 

Placido  mormorando 
'Riffucna.evan  tuonile  procelle  in  bando  j 
Vn' interno  concento 
M’accorda  anco  ne  petti 
■ I i membri  acqueta  de  fonti  chi  affetti 
JE  fe  pur  detta,  amore 

Gli  da  mi fur a>e  norma  „ 'SS  ":. 

j Gel fue  veloce 9e  tardo  quajt j 'oTfàfc 

Céfarc  Rinaldi . 

le  mie  note  fon  notti  Jo  nate  al  piante  9 
Ma  con  lucido  ammanto 
Lafafcitùcondolci 
Spirti  molci  tu ,M  ARNI 3ogni  mie  dette 
AJe  parte  dolor  jorna  dilette,  ^ ' 

.Segue. 

Tn  mar  di  perle  candido,t  fonanti  . 

Sei  MARNI  Maialatimi  lido 

Corro 
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Corrt  per  farne  preda , * far  fi  amante  ; 

Che  super  V onda  errante 
Vola  con  Varco  tefo  il  bel  Cupide 
Del  furto  à la  vende ttai 
SVI  ladro  muoia  til ftrtt or  fàtua, 

.Franccfco  Maria  Caccianemici. 

Trofeo  rufcello,e  chiaro 
A i fiori  a V herbe  in  fieno 
Scorre  con  mormorio  placido, e ameno , 

Ma  alhor  che  poi  fra  dure'ftetre,mefco 
V a*re fiat  fi  t Vi  fuggire  in  doppio  trofeo 
Tal  fiei  tu, MARNI, quando 
Vai  fra  fioaue  melo  fiia  formando  B 
R (fonanti  durezze. 

Di  fonanti  dolce^Je, 

Cefi  da  fi affi  fuor  e 

Graffio  alato  defirier  acque  canore . . 

Battila  Guerini  « 

Quando  i più  grani  accenti 
Da  lo  vitali  fine  canore  tombe 
Con  dilettofo  horror  Ctfiare  fido  gite 
Far  contorno  rimbombo 
L'aria,ela  terra, e chi  n’vdijfe  il  tuono, 
Sen%a  veder  ehVl  mone  o chi  V accoglie 
Diria  forfè  il  gran  mondo 
M che  magge  con  arto  ? o dal  profondo,  \-r 
Spiratnufico  fittone } 


le  Lodi 

• * *r 

O erederia  cho  l’ampio  lìti  canta ffe. 

Se  l'ampio  del  con  melodia  ttnajfe , 

Agoftin  Nardi. 

SopYle  care  mie  noi ofe ,e grani 
Il  dolce  fuon, che  da  canore  corde 
Traete  a l’armonia  del  Citi  concorde • 

Deh  man  cortt fe  alterni 
Cari  accentile  foAUty 
E da  me  /cacci  ancor  gli  ardori  interni , 
Che  poi  diri  fi gnor  che  per  voi  viue 
Il  mio  mortai  ne  le  paterne  ritte, 

Pomponio  Mante narò« 

Frenò  il  Trace  canoro 

Co'l /nono  Orfi, e Serpenti, 

E fece  i Regni  Stigi  anco  dotenth 
Ma  tu  de  la  Natura  emulo  Illustre, 
CVRTO,col  fuon  di  catto  legno  induflre  - 
Homai  di  vtdet  parmi 
Che  dai ftnfo  d i metalli ,e /pino  di  marmi 

Hèrcole  Manzoni, 

/ i * s.*  , ^ \ /V  •V>>T  C 

Ceda  chi  ? alt  e,  e le  fuperbe  mura 
Conta  cetra  f amo  fa  dThehefeo 
Al  mionouello  al  mio  dittino  Òrfeo . 

S tu  por del  M ondóse  pompa  di  Natura 
Che'conmaejlra  man  con  dotto  ingegni 
He  trae  da  catto  legno  ■ 

' 1 Hot* 


'i 


Partfc  Quarta.  é} 

Note  fi  dolci, i melodie  fi  care 3 

Che' l mièto  nerico  h umana  lingua  appare. 

Segue  lo  fte/To. 


Tu  Sirena  non  fei, quell' adder menta 
E tu  co'l  fuono,e‘l  canto 
Defit  P'a fonai  gli  addormentati  cori, 

E le  grafie,  e gl"  amori: 

Apollo  mempoiche  co'l  pietrosi  piante 
J>i  Oafnenonpoteo  temprar  l'orgoglio;  , 

JE  tu  co’ doli  accenti  * , 

Plachi  le  feroce  queti  il  Mare.e  i venti 
Chi  dunque  se  ? uh, eh' a l* oprar  ti mofiri 
JLngel / cefo  tra  noi  da  gli  alti  chioftri , . 

**  * - * . • * 

A LVlLLVSTRlStlMÒ  SÌ  aXOK 
E erranti  fel-fjtina  Signor  di 
’j . CV;  ] Ìerru  Rojfa, 

Agoih’n  Nardi. 


Riferb ano  l'altrui  vergate  carte 

Mille  glorie  d’heroi  dijfufe^  /parte  s 
Nel  mio  filen^i'*  ha  fede 
L'infinito  valor  che  in  voi  fi  videe, 
E la  bontà  fublime 
Il  mto  fileni  io  riuerente  éfpritne. 


' le  Lodi 

* M 

; 

Lodi  d'huomini  Letterati.  rV 

Cefare  Simonettì. 

AD  MOLTO  I L Z VS  T KB  A 
Keuerendijfimo  Don  G tiriti  Fiamma* 

•fuchi fot  tutto fiamma 
FIAMMA  fcefa  dui  Cielo, 

Scalda  il  mìo  cor, eh’ è tutto  neutre  ge  $ 

Tm  che  fti  pura, e viltà. 

Che  dalT eterno, e fommo  Sol  deriùat 
Sopra'l  cor fo  mortai ferena  luce , 

Scopri  l*trto  camin, ch'ai  Citi  conduci 
£ dirà  l'alma  mia:  ' ; 

Qym  tn'Atttfce  à pi*  rfi'mfa  i 

Àleaandro  Gatti. 

Al  R.P.D.  Angelo  Grillo  1 
Qual  più  canoro  ò]Rofignuolo,ò  Cigno 
Al  nono  raggio, od' al  cadenti  lume, 

■ Zlolcebofchettoo  fiume, 

D'vn  nouo  Grillo  al  canto 
Tàcta  deh  taci a,  e ceda  il  pregio  e9l  vanti  f 
Boi  che  di  Gnl  f etto  mentite  fpoglie 
D'ANGEL  la  voce, e V armonia  t'accoglie  , 

Aleflandro  Gatti  a Io  fteffo, 


0he*l  Rosfignuolo  è Cigni 
0 Sfa  di  Mai*  ebori 


Dola 


Parte  Osmi*  [sì 

Dolce  ntaflro  canoro 
Hon  è fiuponma  ch'vn  fol  Grillo  infegni 
A'Eofsignuolij  Cigni 
Verfi  nonetti,  e d'ogn  i orecchi  » degnt3 
..  S’al  vero  fi  da  fede, 

Fon  è ftupor ,ch' ogni  Jhipor  eccede: 

M a che  in  fiupir  vaneggio, 
yinUfpoglic  di  Grillo  Angelo  il  veggiof 

€ 

Cefare  Simonetti. 

A Don  Bernardo  Fi  ori  predicato* 

. Crocifero. 

Tu  ciré  /copri  gì ttymenfial  tìthef ori 
\ Bel  frugano  del  Ciel  Monarca  Eterne > 

Onde  gioifee  quel  languì  V Inferno} 

. TÌt,che  di  fanti  Ardori 
Scaldi  i piu  freddi, e più  gelati  còri  » 

Poi  che  l'alma  immertal  cefi  ben  fregit 
Meriti  esenti  pregi,  . 

Stefano  Guazzo. 

Al  Predicator  S.Germano. 

| 

Dimmi  Eugenio  che  fai  di  quelle  dure 
Pietre  che  con  tuoi  dolci , e grani  accento 
Da  i no  fri  cor  rimoui  r . 

Forfè  ne  chiudi  de  lo  Stigìo  autrno 
JLa  difpietatafsce3ondeficure 
Poggine  Valpoe àia fupema fede t 

' . \ - ¥ * Bf» 


Le  Iodi 

&en  fai,ma  ferina  il  piede 3 
Che  fi  punto  da  noe  lungett  troni 
Veggio  di  nofto  aprir  fi  (eime)  l'inferno , 

Et  veggio  in  noflro  fiforno 
-x  far  le  fieno  al  prìmiet  loco  ritorno , 

i CefareSimonetti. 

A Torquato  Tatto  infermo.  ‘ 

Il  nobil  Cigno j cbiarò 
Ch' àppo  l'ombrofe  ritte 
Del  Po  foli-ago  ^tfconfelatovtuO^ 

Cel  f no  pregiate  tante 
Tri  gli  altri  ha'l  pregie,e*l  vaXth  J ' ì 

,ìda  che  fi  upor  fe  deb'X  irtene  acquo 

De  la  madre  Sirena  in  grembo  nacque,  fi; 


Hercole  Manzoni. 


tr  \ - ■.  * . ■ 

• • . - •> 


rii 


Al  Caualier  Battifta  Guerini. 

Quando  ò Guarini  a la  tua  Mafia  il  freno 
Sciogli  il  Ciel  fi  ri/ chiara te  fiumi ,e  venti\ 
fermano  ileorfo  à quei  diuini  accenti  5 
le  d*  alto  flap  or  pieno 
Non  sofie  vi  un  $ fia  di  vita  caffo 

S’io  fia  SterpOtjinimafifeond'HerkaefaJfo 
Ne  fa  difeerner  ben  la  Mafia  mia 
Se'l  Guariti  Febofi  febo  il  Gnarinfia  • 
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A Don  Marcello  Tolofa 
Theatino. 

Adrian  Valermi. 

Huemc  di  nome,&  Angeldi  codiami  , 

La  bontà tV eloquenza >e  la  virtù  te 
Negli  altri  peregrine  * 

Sono  in  te  cittadina 

Porge  il  tuo  dir  à noi  vitale  fiatate  y 

O placido  ragioni, ouer  t'adiri, 

E da  la  bocca  fptri 

Non  fol  del  viuer  tuo  fi  cara  attui  * 

\\a  Paura  infieme  de  le  vite  altrui . 

Pomponio  Montcnaro.  » 

\ Al  Dottor  Aurelio  Prandini. 

. * «* 

- t - *v  , U.,  . ^ * ;✓*•>:  s 15  / . • •*' 

De  la  tua  ricca  gloria 

TR  AND  IN  Je  gemme  iUufiri,e  pellegrina 
Sono  le  tue  virtù  rare, e Usuine, 

Che  nel  finijfi m'oro 
Del  tuo  ingegno  legaèff 
Dal  mondo  fon  pregiate. 

Ah  perche  non  pofis'ie  del  tuo  thè  fiore 
JHauer  per  grafia  almen  picciola  parte. 

Che  del  mie  meno  arrichirei  le  sarte. 
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al  li.  ILLVSTRE  ET  ECCELLENTlSt. 

Signor  Paolo  Emilio  Pelegr'mi  Baroni 
del  Regno  di  Napoli, 

Agoftin  Nardi , 

Con  staro  dejtriero 

La  su  nel  Citi  Bellorofonte  afcefe 
All'or  che  lungo  vide,e’n  alto  intifi. 

Nono  Bellorofonte  al  Cielo  af tendi 
X«,  che  pur  lungo  vedile'  n alio  intendi  , 

Et  è dejtriero  alato  ancor  più  degno 
il  tuofnblime  ingegno . 

A L S I C N O R GIOVANNI 

Bandini. 

Aleflandro  Talenti. 

È filli  al  mar, Stette  al  Citi,  chiarella  al  gote 
Apporta  indujtre  canto 
Che'l  tuo  valor 3gentil  Giouanni  efsalta ; 

1 da  s'incbioftri.c  parole 

Degno  di  te  non  hanno  è pregiot  ò vanti  « 

&*l  tuo  fino, e* l tuo  toro 

J>* ogni  alma  affetto }ed  ogni  fiilt  onori  • 


iv./ 

Vi  AL 


1 


j 


U lodi' 

Al  Conte  Al  berto  PonipeL 

^Francefco  Scaglia 


y+y, 

L 


Giouin  Reai  nel  tuo  (embiante  Augufio  ~ 
Gemino  pregio  moflri 

Ne  ly  armi  fulminar cantar foaue  , '•/•*' 

Tra  ferree  {quadre, e ne  tuoi  terfi  inchiedi, 
Qh efiogià  cinto  t'haue 
De  V ALBERT  ofeo  la  famofa  chioma 
Quel  ti  fà  gtr  di  paro t . * 

Col  gran  guerrier  yonde  fi  pregia  Roma.  | 

O valor  fommoye  rarot 

Ch*  a co  fi  dirti  mi  rapifco\al  fine 

Sei  Pompeo  a la  /pad a t Apollo  al  crrne.S  * 


Il  fine  della  Quarta  Parte 


S- 


I V A R 1 1 

' i * 

Ouero 

MADRIGALI  AMOROSI, 

Parte  Quinta 

DEL  GAREGGIAMENTO 
P O E T I C O; 
del  CONFVSO  Accademico  ORDITO 


ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 
CAVALIERE  ANDREA  MINVCCt 


Reflldénte  per  l’Altezza  Seren -Arnia  di 
Bauiera  appretto  la  Sereniffima 
Republica  diVenetia.  • 


Apprettò  Barezzo  Barezzi* 

Con  Licenza  de*  Superiori,  t Priui/egi* 


t 


] M 


ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 
E PATRON 

COLLE  NDISSIMO*  v 


OLTO  merita  V.  S* 
Illuftriffima,&:  io  poco 
poffo  darle  in  modo , 
che  tanta  iriequaliti 
mi  fpauenta , tuttauia 
il  molto  defiderio  , che  hodifer- 
uirla,e  di  moftrarmelequeiraffet- 
tionato  lèruitore, ch’io  le  fono,  mi 
sforza  a farle  vn  dono  di  quella 
parte  del  Gareggiamento  Poetico 
del  Confufo  nollro  Accademico 
intitolata  Varij , laquale  febeneè 
•tutta  piena  di  foggetti  Amorali  , 
non  deuono  però  elfcrli  a noia,  ef- 
fendo  propri;  gii  Amori  del  Caua* 

liete,  - 


I V ARI  T 

Parte  Quinta 

- .(  .1*-' 

DEL  GAREGGIAMENTO 
5:  POETICO, 


DEL  CONFVSO 

Academico  Ordito. 

À L Vili  l vs  Fri  ss  i m o signor. 
CAVALIERE  ANDREA  MlNVCCt,  ' 

^ f * 4 ‘ ' 

Reffidente  per  1* Altézza  SeremfTmu  dt 
JSauiera  appretto  la  SererìifTtma  ^e- 
publica  di  Veneti* . 

AMOR  COSTANTE. 

limo  Celiano  • é#* 


S’JE  decreto  # Amor >cb'io  motto  amnndo, 
Dolcijfimamia  morte , 

Non  mi  d'iol  il  morir  tma  V ho per  feriti 
Pur  ch'io  fia  certo  quando 
Morto  [tronche  nel  mto  [eno  Amor e 
Serbi  l'antico  nrdor fi  bone  Accolto, 
Ch'ipVmi  tener  freddo  weorfef  oliti 


x 


, . ; X Varij  . 

Xidolfo  Campeggi . 

Ch*t8  ti  lafci  d' Amare  f 

Ab  pria  fi  et  li  il  giorno  a quefiì  lumi  $ 

Dò  piamo  amari  fiumi  . 

O s'apra  quefim  ttrra  onde  tn* ingoi 
fiuto  ne  regni  fuoi . 

Ahi  ch’io  nói  pojfo  fare , : 

U e potendo  il  farei  3 

Che  de  l'anima  mìa  l’anima  J ti  é- 


Giuliani  Gofelini  • 


,uX; 


r-JZjà- 


%’ira  e V orgoglio  vcflrO  '■]£% 

• Donna  vinco  t albori? 

Ctn  r burnitati,  end* il  mie  cor  v' adora'* 

Ma  l'immenfo  diletto  _ 

D’arder  ai  voft  tirai  p 

Che  d*ogn* altro  gioir,  nthnfgomlro  il  /<//#* 

Non  (pero  vincer  mai} 

Tiù  fiero  affai  m’ a ffdlé  f * 

Chdl  veltro  [degno jl  mie  piacer  fatale. 


Gloaa  Battila  Gueritl  ì 


r v 


Altro  non  t il  mie  Amore 

Che  con  fede  immortai  mortai  dolere  ' 
Ma  nel  tormento  ho  vifa-. 

Che  fe  #»’ onci de  l'vn,P altra  m'aita  ■ ' 

£ fi fermo  ho' l de  fio  contrai l martire  ^ 

Ch' io  non  temo  il  morire 

■ rm 
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Tur3cht  la  vita, e non  la  fi  fi frìtti  ai 
Ch' affai  piglio  di  morte,  è'I  cangiar  voglia. 

, Segue.  ; 

Ch'io  no*  t'ami, cor  miot 

Ch’io  non  fia  1+  tua  vita > e tu  la  mia  t 
Che  per  nouo  defio„ 

£ per  nona  fperan%a,i  t' Man4oni1 
Prima  che  quefto  fia  > 
ìdortfnon  mi  perdoni . 

Che  fe  tu  le  quel  core3onde  la  Vita- 
tiVè  fi  dolce  e gradita. 

Fonte  d’ogni  mi*  ben, d’ ogni  èefire  , 

Come  poffo  Infoiarti ,e  non  morirei 

k D’Iacerto. 

, * V1  ^ : ',3>V"  ...  -Vx  - ' •.'rC‘*  . * /-'» J '■  v - i— v. 

&ìfeie  > eji  CoIJanU 
Si  ben  armato  ho  il  toro  j 
Che  dolce  m't  il  languir  }gioia  il  dolori. 
Amor  grafie  ti  rendo , 

Che  da  si  alto  loco 
Accendevi  il  mìo  fife, 

Nel  quale  ante  morendo], 

Viurò  tanto  beatole  lieto  amante  r 
Quanto  fido,  e cofiante . 

Cofi  felice,  e fortunata  fede 
Sempre  haura  nel  mto  ter  CofiaiM,  t fidai 


vi  Varij 

Gierdlamo  Parabofco.  ' 

Donna  ben  {apre*  io, 

Mofirarui  aperta,  fi  la  pena  mia, 

Ch' a forza  del  mio  mal  farefie  pia  i 
Ma  in  me  può  tanto  Amore , 

Ch'io  vò  morir  di  fi  erudii  doltri  . - . 
Lajfo  prima  ch'io  voglia  , 

Che  voi  cangiate  non  volendo  voglia . 

p 

Co  fmo  Gaietti.  • / 


y tàx*' 


Ch'io  ti  fi  a fido  amante 

Cene  Filli  gentil, come  non  credi  f '» 

jt  tue  [uentu  re  il  chiedi ; \ \ 

Amia  pietade  o ale  mie  doglie  tante  j 
tei/h’to  ti  fi  a cifrante  y i 
Dal  tuo  fpl  quanto yò  dal  mio  fiato  intendi  | 
Tanta  pietà  mi  rendi  , 


M M. 


•a>c; 


tifa  fui  del  tu»  eòr,vita  ejfer  voglio t 
He  potrà  forte  ria 
Sp  egner  il  foco  de  la  fiamma  mia. 

Di  cofian^a  in  Amore  io  farò  fccglU\ 

I qua  fi  dura  quer^a  e (polla  a i venti . 
Rettami  fcl  che  Amore 
Defi  ( pietà  nel  core, 

Rcr  cui  fpargo  i lamenti . . 

Onde  mirar  almeno 
fg»  l anima  mia  nel  tuo  bel  feno. 

" ' tot*- 


71 


f arte  Quiata. 

Pomponio  Torelli. 

O dij  Licori  me,  fot  per  ch\o  t’amo 
par  chefpreTji  tefieffa. 

Per  cho  nel  cor  la  tua  bellezza  imprejfa. 

Se  tu  abhorifci  più  quel  ch'io  più  bramo , 
Brama  la  gioia  mia , 

Gh'io  per  te  bramo  ogn'afpra  penale  ria  » 
Accogli  ogni  martire. 

In  tormentarmi  vfa  ogni  indù  fi  ria,  & arte* 
Cb' io godo  nel  fojfrtre  i 
E tal  forza  ho  tn  amarti  B 
Che  volger  può  il  mio  core 
Amando  l'odio  tuo  l’odio  io  Amore» 


• Gioan  Maria  Caccianemici. 

Ch'io  non  t' ami ,ò  mio  core} 

Ch' io  non  ti  brami  è bel  idolo  mio  t 
Che  per  nouello ardori  v: 

T eco  m' agghiacci  ah  ch'io 
Spiyi  l’vltimo fatò t 
E da  te  fofptrato 
Il  mio  morir  non  Jia,  • 

Prima  che  non  fia  tuo  come  fei  mia  , 
E quando  fia  che  difamar  tt  pejfa , 

S’ io  t' amerò  nud'  ombra, e gelid' offa? 


Pietro  Petracci. 

Io?  amo,vttn  mia. 

Vii  fin  degli  occhi  miei  2 


I Vari] 

Ma  ntn  fame  pere  qua»  fio  verrei 
O's'al  mie  gran  volere 
JLifpondejfe  il  potere, 

Ter  amarti  pia  of  prefio 

Vorrei  cangiarmi  nel  famore  ifiefio , 

Ifabclla  Andrcini. 

t y.r  / ' ’r,^  >t0  *■  ' * . * ££  '*] 

M'e  fi  care  il  languire 

jper  ve*  Donna  gentil  ch'io  non  vorrei 
damai  di  vita  vfciroi 
J.  Acuendo  mor  ire  4 

Vie  maggior  pena  baurei 
Di  terminar  per  morte  i dolor  miei 
Che  di  re  fiat  al  fin  di  vita  /pento,. 
Tanffl  piacer, che  ne  la  doglia  f finto 

CefarcJtfxuldi 

• ‘f,  f * *•  *,'.**  ..4  * il  • * • **  ’ 

3..JK  -**%,»  ’ V ‘ *"  1 . V - |»  i-,  *•  »'»•-»>■ 

Stringimi  quanto  vuoi>  ~ 

Bella  nemica, e ria,  / , 

Ch'altro  non  fon,che  gioie  i Ucci  tuoi  i 
£ /<?  p/o*  i/i«f  i n lor  la  motte  miai 
Co  fi  dolce  è il  gioire  , 

Ch'io  nòto  cure  il  morirti 

An%i  bramito  che  per  mia  eterna  gioia 

Lieto  il  cor  meco  eternamente  moia . 

Gabrid  Ctóabrcra» 


Ter  colpa  ingiù  fi  a di fortuna  humilt 
Non  fin  vile. appo  voi  la  fiamma  mia  t 
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Storimene  atto  fu  per  io  a cor  gentile: 

"Et  ha  pregio  d'honore  anima  pia  $ 

Se  per  voi  fi  defia 

Titolo  di  ricchezza  et  non  e meco  > \ 

Ma  fe  verf andò  pianti  ornai  fon  cieco  % 

Se  fofpirando  io  vegno  meno, e moro  $ 

J Begli  occhi  tanta  f e non  è tejorot 

Carlo  Fiamma. 

Tanto  crudelfu  il  colpo 

Donna  tch'vfci  da  be'  voflr* occhi  al  core, 

Ch' immortai  fai  dol  or, eterne  a morti 
Ne  di  fierezza  incolpo 
Ee  amanti  et  de  fi  elle. 

Ma  ducimi  fofche  quelle  luci  belle  \ 

Gabbiano  da  finire , 

Di  piagar  juofio  cor  , to' l mio  monr t 


J 


AMAN- 


• I Vari) 


1 


Margarita  Ruffo  Acquauiua  Duchefi 


Mentre  ungo] eia ,# dolore , v , - 

£ fpauentote  timore 

S ono  intorno  al  mio  core  afflitto ,e  franto  \ v 
• Vejltteui  di  bianco , 

O miei  negri penfiert , '■  ' 

Del  candor  de  la  fede  : 

Che  s'ei  Pvccide  più  forterìnafeo  t 
Siano  le'vofire  fafee  t 

O miei  fidi  guerrieri  ; ‘ Ufi 

Su  fu  velocì]e  prón  ti 

P rendete  i pafsit  & ingombrate  i monti  # 

Pomponio  Torelli. 

■ t-  " .fU  * , 

Scende  l'incendio  al  core  . p • • 

Da  luce  cofi  altera  * 

Che  de  V arco t e de  Vali  fi  dcfpera 
' Ver  folleuarmi  à fi  bel  fogno  Amore  $ . •> 

Ond'io  temendo  lui  fenza fperan^a  , 

P ur  ardo  di  defire  j 

Sempre  voto  di  duo!  colmo  d* ardire  : 
fPer  ch'io  non  pera\vn  fol  penfier  m* auanx.ee 9 . i 
Che  quel  che  no  può  Amor , potrà  in  mercedf- 
V rìdi  impetrar  la  mia  Candida  fede . 


fa  d' Atri . 

• ■ . 

Torquato  Taffo 


Céfarc 


Parte  Quieta, 

Cefare  Rinaldi.  : 

Ahjbenonfurgiamai 
Al  mio  mal  d'arme  ignudi 
Quc’tuoi  begli  occhi ,e  crudi. 

Al  cui  vago  fplendor fedo  giurai  } 
s ’Ùon  e f sai  ben  credei 
franger  vn'afpro  f coglia. 

Ma  non  puoi  tu  feemar  gli  affetti  miei, 
Ned' topo  fio  a remoli  ir  tuo  duro  orgoglio  9 
Ver  te  farò  qual  foglio  f <. 

Se  me  non  vuoi  tii  amar,  chi  ten  richiedo  f 
Manchi  pietà  pur  che  non  manchi  fedo . 

M.M. 

Io  fenza  fede  f o fiera, 

Non  ha  l regno  d' Amori 
Vn  più  collante  toro . 

Se  non  dan  fegno  i carmi 3 \ v 
Correrò  a morte  colerò  tra  Parme  , 

E apparirà' à Par  dir  e, 

A la  vita  fpre\zata , 

Ch'tl  mio  cor  efedel,uoi foto  ingrata  % 

E ia  trionfo  di  fede  il  mio  morire  * 

_*  vV  ^ -•  i - _'V'  ■ ,’j^  "*  r 

Gio.  Battila  Guerini, 

Io  disleale  f ah  cruda. 

Voi  negate  la  fede, 

G fot 


I Vari} 

Per  non  mi  dar  mercede t 
Se  non  beffa  il  languire 
Prouatemi  al  morire  0 ? 

E fe  ciò  rie»  fate , 

Perche  la  f e negate)  ;x  , 

Che  prouar  non  volete t ■ 

O frenate  tò  credete , 

Segue . 

Poiché  non  mi  credile , 

Quand'io  vi  giuro ,che  voi? fola  adoro'. 
Crederetei  s'io  morot 
A h ch'ogni  donna  e incredula  e infedele 
E s'e  tale  è crudele , 

Che  chi  non  proua  amore %amor  non  crei* . 
E fede  nenpuò  dar, chi  non  ha  fedi* 

Gioan  Battifta  Marmi. 


2o}io,di  poca  fedei  / , 

Infedele  è chi'l  crede . 

Altra  f e di  mia  fe  far  non  pojs'io 
Donna  homaitch\l  morire , 

Ma  tu  poi  che  fia  fatìo  il  tuo  defire. 
Saura' l marmo  fembiànte 
A lamia  fe  cefi  ante 
Scrini  col  f angue  mio, 

Quelli  pria, chi  di  fesi  vite  vfeio  • 


V-.'r'-i 


i’  r&. 


’Zé- 


TraiC 


tea 
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Francefco  Co  marini. 

Viuer  voglio  fedele  , 

Specchio  di  fedeltate , 

Voglio  amante  morir  per  voi  crudele 
Moflro  dt  ferii*  te  , 

V tutto , morirò ,viurò  morendo  . 

JE  mi  morra  viuendo , 

Che  viuer, e morirmi  fi  concede  ' 

Morir  per  tropp'Amot,  viuer  per  fedo.] 

Michel  Angelo  Angelico . 


lo  disleale  ? uh  cruda  , * , u 

Perche  miro  tal bora  ■r  - 

Altra  donna  ,c  he  voi  gentil  mia  Flora  ? 

Se  vagheggiano  gii  occhi]  il  cor  non  mirto 
Altra  luetiche  quella , 

Che  voi  fa  vaga,  e iella. 

La  calamita  gira 
Veloce  ad  ogni  fletta  ; 

Non  però  ferma  il  moto  altroue  mai,  v y • 
Che  de  la  tramontana  a i cari  rat . > . . 


thè  tu  vuoi  ch’io  mora 
Ingrata, e morirò  poi  che  lo  brami* 

Tu  parca  empia, e crudele  ' 

De  la  mia  vita  troncherai  gli  fiumi  } 
Ma  quell'  Amor  fedele, 

Che  viuendo  ti  porto , 1 


• % 


1 Vari) 

v.-  / v ^ , 

Ko/)  men  ti  porterò  quando  fia  morì»  • 

Mi  nud' etr.br a hautrai  fiempre  d' interni 
l* amate  (picador  del  tufo  adorne*^  \ “ 

Cefare  Orlino. 

gw*/  fermo  [coglie  à la  ttmpefia  mi Mefttó  ± 
O qual  torre  che  Bore a indarno  fede 
X,  l a mi  a ferma  fede. 

Di  quella  il  Cor  fi  a pfiuo 

Al'hor  che  fer.fy  il  cor  fia  il  corpo  uiu»y 

Tenti  pur  con  poh’ arti  il  nofiro  Amore 

Empia  maga  turbar  Jlr aitarmi  il  core  , 

JP otran  tormentile  guai 

Termi  la  ui  ta  fi , la  fi  non  mai . 

Seucro Seueri . II deliberatone 
Gelati. 

- 

- _ -,  v 

So  ben  fiero  martire 

Trono  del  mio  fernirer 
E [e  byfi  long  hi  ardori , 

Grani  penice  languori  V 
Troppo  cruda  mercede. 

Premio  di  tanta  fede, 

Non  però  il  pie  i'a  frena  ,S porre  errante 
Ptdel  alme»,fe  non  felice  amante . 


Par**  Quinta,  7?  , 

Ferrando  Gonzaga  Prendpe  di  Molfetta 
Signor  di  Giuftalla, 

Toicbe  fi  nega  fidi 
Al  mìo  vero  dolore  j 
Aprijfi  il  pettoie  eh' il  penfier  non  vede3 
Mi  vega  aperto  il  core.  ' . . , . 

Forfe(ò  che  fpero)  allora 
S'Aprirà  col  morire 
II  mio  cbtufo  marcirò  9 ' • : 

Onde  colei  fila  corion  ch’io  mora  , 

Diri  piangendo  fi  fido  core,  a torta 
Vana  timor  di  ver»  fé  t'ha  morto , 


>,  D’Incerto , ^ . - * r 


Cleri  neghi  tu  fede  al  mio  dolorai 
ìd  0»  credi  tu  ch'io  t'ami, 

Et  che  te  filai  brami  , >V 
Crudeli  aprimi  il  core 
Ch' imprejfo  vi  vedrai  vr.-. 

Mia  vita  fi  dori,»  lira  non  fin  giamat* 


Carlo  Fiamma, 


m » . -,  V v N '"%■ 

Ah  troppo  f et  crudele  , 

Crettlua  anima  mia  \ . < 

ìo  anco  dopo  tlfifiir  tormenti,  e torti 
tur  mi  chiami  infedele  $ 

Il  cor^cho  pia  dtp  a > 

G 3 ** 


I Varij 

* * •*.  ,*  * . 

Se  non  bafia  il  penarla  mille  morti 
jil  corpo , e vedrai  ? alt** 

Hauer  di  fedeli  à,d’amor  la  palma . 

Ch'io  fon  (d*h  mira  o di  pietade  ignuda) 
Tanto  fedel  guanto  fot  tu  piu  truda. 

amor  celato. 

1 ' . J.  , r 1 . . MV; 

ALLA  ILLVSTRISSIMA  SIGNORA 
D.If ab  ella  Caraffa  Duchefa  di 
Quercia , 

- ' Torquato  Taflb.  v 

Se  taccio  il  duol  s'auanfa 
- t Se  parlo  accrefco  Pira, 

Donna  beliate  erudii,  tht  mi  martiri 
Ma  pur  prendo  fperanz* 

Che  Vhumiltà  vi  pieghi , 

. Che  nel  filentio  ancor  fon  vocile  preghi, 

E prego  Amor, che  fpieghi 

Nel  mio  doglio fo  a fpetto 

Con  Jettre  di  pietà  l' occulto  affetti . 

Gio.Battifla Guerini. 

. • 4- 

Tarlo  mifero  fò  taccio  ? 

S’io  t accio ,r he  foccorfo  haurà  il  morire  f 
S'io  par  lo, che  perdono  haurà  l’ardire  ì 
Taci  :che  ben  ^intende 
Chiufa  fiamma  tal' hot  da . chi  faccende , 
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Parla  in  me  la  pittate , 
farla  in  lei  la  beirate  3 
E dice  etnei  bel  volto  al  crudo  cote 
Chi  puqtnir armil  e non  languir  d'amore  t 

a c 

Pomponio  Torelli. 

O non  crede  0 fe  pur  crede  l’ infìnge 
L’empia  Licori^uel  crudo  tormenti  . 

Ch' a morir  an^i  tempo  miftfpmge . 
Raffrena  alma  il  lamento , 

Ne  ri  cagliati  temprar  punto  Farfara  / 

Dt  le  due  ardenti  faci. 

Ch'ella  il  tuo  mal  nelproprioben  noti  tuta  : 
Ma  f offrile  morire  taci, 

E fa  perch'ella  meeo  non  ? adiri  5 
Ch'ejfcan  mutilo  interrotti  i miei  [ofpiri . 

■ r * * ; 

Segue. 

Laff 0 tcb'  egri  h or  s’ infìnge  f egn'bor  difterìe* 
La  mia  bella  Licori 
Com'iomifìruga  tra  feriteti  arderei 
E pur  Msdtco  efperto 
T eme  il  periglio  certo  9 
Quando  il  malferue  ne  le  parti  internet 
Eliache  fanar  fol  paria  mia  vita , 

Vede  corrermi  a mot  te ,e  non  m'aitai 

Ne  di  ciò  lei  ma  incolpe 

L'arco  d' Amor, che  non  femori  il  colpo* 

f y» , ; 

G 4 U . 


?v  I Vari; 

M.  1, 

Il  Caliginofo  nc  Gelati. 


Gi cu a abbracciar  la  freme 
Ch' ancor  che  fio  fallace 
Pur  ciò  tc  he  fi  dtfi*  Sperarle  piate. 
Apprejio  oue  U pene 
Nonuengan  conofciute 
Somma  fai  ut  e, i tl  dìf per  arf alate. 


Gioan  Battifta  Marini 


Temer  Dormanoti  elei % 

Ch  io  [copra  altrui  giamai  gVmcendij  mìei. 
Il  mio  r inchi  ufo  ardore 
Non  uedrà  non  f apra  (non  ch'altri  j Amere 
J Ardo,  efempre  arderò  t otite  amante 
.Se  pur  tr A fiamme  tante 
Non  t'apre  tl  petto,*  fi  re 

V ìmagin  tua  non  tpantfefla  il  core* 

* ' 1 * ' 4 ' ‘ * ' w ’ 


■-.Ct ;•>- 


Ardi  contento  j taci  • 

O di  fecreto  Umore 
■ v Secretorio  mio  core. 

Ecco  i fofpiri  tefiimonij  afe o fi 
De'miei  furti  arhorofi, 

Che  per  ufeire  adhor  adbor  m*  aprite 
Le  labrA,ak  non  ufeite „ 

Ch'à  i faggi  ( oìme ) de  l'amorofa  [cola 
Mfofpiro  ì parola  % ~ 

. M.M. 


- • 

'parte  Quinta.  ?7 

M.  M. 

Dunque  l'aprir  le  pene  bora  non gioua} 

Dunque'l  tacer  ,mi  nuoto} 

Ed' hanno  eguale  offe  fa 
Il  Jileniio,  eia  voce  f 
Se  tace  l'alma  acce  fa, 

1 {a  non /al  mio  male ,e  fe  fa  u ella, 

La  mia  ninfa  e rubella , 

S'ho  Tirai  io  nel  parlar, morte  fe  taccio 
Hor  qual  idtppomi  difc  soglie  il  laccio  ? 

Pietro  Pctracci . 

Taci Jingua,e  tacete  \ ^ 

Occhi 3 perche  lo  /guardo  ^ ' 

N enpalefijfe  al  triti  tche  d'amor*ardo 
E difegrcto  amore 
Tra  fe  ne  goda  i l core  . 

Taccia  anch’ei, ni  fofpiri, 

; : :Eerehe  lingue  d' Amor  fono  i fofpiri , 

Il  Tetro  ne  i Gelati, 

Bella  nemica  mia 

Non  iòyfe  cruda  tò  pia,  , 

10  mi  fento  morire  V 

Ne  pur  tyofo  fcepriro  , 

Che  per  te  d'alto  incendio  arde  il  mio. corti 
Cefi  languì feo  adunque, e per  timore  M 

11  mio  languir  languendo 
Tacciono  morti  tacendo. 

G s C*r- 

' *r5*t*.  7--'  "*■  . ì .7  ì,  r/r^'  ‘ A.-' 


Fàrte^jìnta.  *s 

amor  modesto. 

ALLA  IL  LUSTRISSIMA  SIGNORA 
D.  Leonora  Mendozza  Marc  befana 
della  Cotanta . 

v . L’incolto  ne  i Gelaci.  * 

...  *>  ! , r »V  ?■-  * . •»  _ . 

L'alma  luce  eh* ammiro , T ' 

£ meco  il  mondo  nutrente  inchina  , 

Con  vn fotta  e giro 

De  begli  occhi  d’Amot  dardi  t e fucina 
M oflra  d'amar  ch'io  l'ami , 

Pur  che  troppo  non  brami, 

j Horatio’Secco  de  Signori  J 
di  CalcióT'f-Ov  : ■ 


Nel  Citi  le  Si  elle ^il  "Sole 
Po  fé  ilfommo  Fattore  , 

Perche  a noi  riluce  ff e il  loro  ardore  * 

£ voi  Sol  di  beltà  di  gra  ti  a Stella 
Pegratiofa9e  bella , 

Acci  oche  nfplendcndo  entro  il  mie  certà 
Specchio  rpifofie  dèi  diurno  Amore  «, 


* -XT 


». 


V > % 

4 - f . 

/- 


« <r  Àtt- 


r ? 


I Vari; 

Agofttn  Nardi. 


• t • 


1 


Vanir»*  ncftro  apprendi 
Da  la  virtù  vi  fiuti 
Beltà, che'»  lui  de  fio  nobile  accende, 

Qh*1  de  fiderio  è Amore , ^ 

Che  per  maggior  beli àf affi  maggiore* 

£ noi  talora  adduca 
Per  gradi  a quella  incmprenfibil  luta  * 


v-  • «i 


Pietro  Petracci  • 


/o  p a nulla  chiedo,. 

Che  tanta  b afta,  fa  beltà  ditti»* 


Cradifee  chi  la  inchina  • 

miti 


- f • r-  * * ■ ‘ 


f i)  grande  • ìt contento  , 

CA/  »*  C amar  ^.che  nel  feruir'ia  fintai 

Che  [enti  altro  fperara 

Mercede  m'c  Hferuir,  premia  Carnata  ^ 


AMOR 
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AMOR  RECIPROCO. 

ALV  JLLVST  RISSIMA  SIGNORA 
Domì*  Mari a Caracciola  Marchi-  : 
fan*  di  Vico  & Duchcjf*  d'm 
Acquar*. 


Cefare  Rinaldi . 


m z 


Infinita  bellezza 

Mert*  infinito  Amore,  (ri 

Vvmt  ha  il  bel  vifo  tuo  l'altro  ha  il  mio  co- 

Soura  Vefirema  altezza 

De  le  tue  glorio  il  mio  penfier  s'annida  9 

Ne  forfè  in  van  ti  chiede 

Amor  premio  a l'amor3fede  a l a fedo  : 

Alto  fperarm*  affida 

■M  già  ferie to  vegg'ie  nel  tuo  bel  guardo  ; 

Mio  cor fe  tu  marna  flirto  t'amo  fCT  ardi-:  ; 


■f'X':-'*  - 


Segue 


Non  guardar  più  He  tacque  , 

Amar  illi  gentil,  fe  vaga  fei, 

V'  ' Guarda  ne  gl' occhi  miei  t ; * 

lui  fpecchio  tt fien  que fi' onde  chiari 
Del  pianta  mi  te  bella,  , 

Veder  potrai:  fi  dijfe  El pine, td' ella  : 
Brami  ancor  tù  mirare  x 

Te  fi  effe  in  altri  viue,o  mio  diletto  ì 
Mirati  in  quefio  petto  i 


• ■ % 


Il 


« 


* Varrf 

Ji camlioè  pari  amo  dite  nmmewe,  \ 

[ Tu  me  ferii  ne  ili  occhi  ^ rè  nel  fine, 

AnJkldo  Cebi  » 

• * • _ * * 

g ual'hor  guardite  panie 
M efchmm*  madonna  io  t 

Si  parte' l JUofugge  lo  /degno  mie  . 

Tre/fo  Amor  Jùnge  orgoglio  ^ 

Quel  vogliateti  ella  vuole  \ 

Ella  vuoi  ciò, etite  veglio  . 

4Zk*  tra glt  [guarditi  le  paròle  Amori  v,  > 

Giunge  l'alma con  lai  ma  >11 sor  colare. 


Segue. 

Ardtti  lama  il  cor  mi» 

Mi  mi  [piace  l’ardore  $ 

Mè'rni  punge*  Immote: 

Che  perche  al  focone  perche  si ghiaccio  mi» 
Elmi  non  foj piti yò gema 
E veggio  ch'arde  la  mia  Lidia  A trema  • 


'Gelare  Rinaldi. 

Dieta  alfuo  Ti* fi  la  vezzófaEnrilla; 
Jn  grembo  àThetifuòlt 
2 luminaft  rac- 
chiuder dormendo  dolcemente  il  tolti 
Età  dunque  vormi 
V.i  uè  mio  Sòl  [cura  le  mòlli  piuma 
Chiuder /detto Ultime* 


fÙ  : 


'■'ìfòts&U 


■M* 


i 


teli' 


■V'2?r. 


■ 
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IT#  }n9,vie»i,mn  Sol  fra  quejìe  braccia , 
£ noua  The  ti  Amor  tJJ'er  mi  faccia  . 

Francefco  Contarini. 


Amo  la  donna  mia 

Ét  ella  e verfo  me  cortefej  pia  , 
lo  Slimo  lei, e Ila  me  firn  adorno  , 
frejfo  Amor  flange f degno j 
*.  I//4  /'»  fe  more,  in  me  rinafce,&  io 
Moro  in  mejn  loi  rinafcOfVnfol  defia 
Ci  giunge  vn  vero  Amor  o , 

Rendenti  cor  per  core , 

£>olci  giri  d' Amor, care. tùcende\ 

Coté  yuant'io  lo  di  tante  mi  rajndo . 

v - •; 


»W>* 


Amorofo  Contemplatóre 

* , .*  ■. 

ALL'  1LLV  STRI SS.  SIGNORA 
Nonna  Claudia  C uranici*. 

Gio.Battifta  Leoni* 

*»  , * f 1 * * ' ,j*  » . ì . w * * 

Aptfcn  io, che  fuj/ur andò  intorno 

Co  i miei  f/fpiri,*  i giglio  & à le  reft 
JD'vna  celtflt  eterna  primavera  , 
Tenfp^ardifcOyi  m’aggiro  > 

V eloginolo, e miro  * 

L’efca  vi  talché  Amor  quoti  eompofe 
Ne  la  fio  tanto  ad’ impetrarne  vn  giorni  * 
Che  pojfa  nutrir  l'alma, onde  non  per ». 
Auara  crudeltà  d’empio /ignoro  A 
Negar  cibo  à chimorei} 

LaJfote  quel  cibo  fie/sd. 

Amor, thè  m'hai  prometto  ? 

Jd  a s*  Ape  io  [onìvelg-->jft  in  quefiocore 
V acculea  e /angue tra ga fsi^e non melo^  . 

1/  in  me  fi  a pietà l'e/J er.  crudele. 

:i**.  - -./A  js*v  ■ 

^■S.  Segue' 

Nel  mirar ui  io  conft  fio 
Ahi  di  perder  me  fie/fo^ 

'.  Perche  l'anima  vni tu 

Tutta  negli  cecht  in  voi  godere  rimembri 
Il  bel  qua  giu  de  la /ha  prima  vita  , 

£ reftan  poi  le  derelitte  membra 
Stupide  inutilmente , 

■ - '•  - r,  je  rf#- 
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E diutngofc  cadausro  viuentt , 

Ma  perche  raggi*  in  lor  ratte  in  fende. 
Che  di  amorofo  arder  tutte  le  accende  , 
Quindi  è tht*l  cor  s' incende , 

E che  l* incendio  all'alma  corri/ pondi 
Che  per  honerar  vet  minierò  Amore 
Vi  **de  su  l'ara  del  mio  petto  li  core, 


- -i:kÀgoftin  Nardi. 
f f ■ ' . ; '■'/  )\ 

Chi  vuol  vtder  Amore 
Miri  la  Donna  mia 
Verohenor  di  beltà  di  leggiadria  » 

C he  n lei  conuerfo  altero  ■■  ^ ; 
incede  l*Alme3e  riha  perpetue  impeto a 
E di  due  fi  elle  al  raggio 
fa  fiotto  l'or  dot ? care  i l firn  aggio , 


Segue 


Refi  a abbagliatoti  finf* 

Quali or  mio  Sole  altero 
Gli  occhi  riteolgo  in  voi  i'Amcr  acztnfi 
Ch’el  volito  alto  fplendore 3 & immortalo 
Non  pub  vifia  fojfrir  terrena^  frale, 
Quindi  p or  col  f enfierò 
Vi  fingo, e miro:Ang:l  notturno  fuolé 
Cofi  mirar  ne  V auree  fieli e il  Sole, 


IVarìj 

$egue. 

t • % » '/ 

depò  lunghe  pioggia 
A noi  più  vago  appare 
Yebo.fi  monti  indora  imperla  il  mare. 

Tal  dopo’l  pianto  mio  f*  voi  riueggie, 

F.ù  btlla  ancor  vi  creggio  i 
Onde  qtt'Jl'alma  per  fiimarui  vn  Sole 
Del  lungo  piante  fuo  pianger  non  fuole% 

AMORE  INNAMORATO 

ALLA  ILIV  STRI  S S.  SIGNORA 
D.  Fiumara  Caracciola 

r' . * • "5?  . - y ’ ’ - ^ *■  - , 

Agoftin  Njrdi. 

A dipredar  fel  nata  -;:y 

Nife  del  ?o  sù  la  fi.dflrariu* 

"Lacci  a tmll'alme  ordina  : 

E tante  r.e  piegò  crii  dac /pittata  9 
Tante  U g<  mie ,e  finn fe> 

Che  temendone  Amor  /farmi  fi  einfe  * 

\ grf a che gtcuò  fe  vi  pirdifìt'l -core 
Innamorai  o Amore  f ■<!"  . 

• ’ r . T'  — Ì*  * V . - r . - * hi  *"  '-■'»!  * ’.i  Z. 

* " Jr  ' r’j  r*  *'•  { rzl  . ^ 

Michel  Angelo  Angelico. 

• • .”%■!»•  *»  .*<  • ^ V-.v  • i .*  • 9 * * ' . 1*'*  * ’ • ^ ' 

r , . ; ■ . ' : - * .'jJm  .7/  J1*  ^ •*  ,v<*’ -t  ^ " * 

Ccn  picciolo  bambino  V 

Dolcemente  fcherTando  la  mia  vita 

‘ : • V Af« 


rare  Quinta, 


«2 


Me  ancoro  a ve‘^fi>o  fchtrxÀ^baci  inulto 
Sta  ritrofo  il, mìo  core, e far  eh* 

JB  bacite  fcherzt,e  ve^zi  $ 

Ter  che  tra  quelle  fafeie  ella  legato  f 

Sotto  caro  [embiante 

Ti  en’  Km  or  di  lei  fola  innamorato ; 

Ch*  ardenti ffìmo  amante 

Il  mio  tortogli  altrui  piu  non  offendei 

Ma  lei  Sol  delfuo  amore  infamale  accende • 


AMANTE  DISPERATO. 

jtLVlLLVST'RlSS  1 M A SIGNORA 
D.  Clarice  Milione  di  Somma  Marche  fan* 
della  Cir  cella . 

t “ r"  j*  *7  . i**  T, 

Cierolamo  Parabolico. 

Voi  che  ne  a pianto  mai  donna  crudeli  e 
• . Neafofpir ne  a querelle 
Qredeffe  il  mio  martire 
Lo  crederete  ohi  loffo 
Vedendomi  morire  t 
0*1  duro  cor  di  f affo  ~ . 

. A t'incendio  A‘  Amor  fempre  piu  forte 
Goderà  lieto  ancor  de  lo  mia  morte  t 
Ahi  preilo  almen  di  pace  il  cor  iti  Jpoglie * 
Crudele  hauran  pur  fin  l*afpre  mie  degli*» 


*Va  àj  t 

T orquaro  Tailo. 


almatomi  ben  mio 

Ter  e he  {degna  il  mio  toro 
*OlH*  filtro  Cibo,*  vino fol  d*  Amore, 
Vennero fe  m\ amate , , 

N t men  de  la  mia  vita 
i 'amorfia  longone  fi*  con  lui  finii*  K 
' Ma, damarmi  negate 
Morirò  differito. 

Ver  non  amar uipnon  essendo  amato. 


frfc- 


pomponio  Torelli 


-v; 


Yerfar  quefii  occhi  miei  lagrime  amati 
No  incentri/  poter  qnel duro  fetta , 

Ch~  in-vtcc  di  pietà  ri  b ebbe  diletti  • 

A:  igirua  hot  di  tentare  ;; 
y Ug  di  fregne  render  pi* 

Tifica  la  donna  mia.  • 
a*  mor  i fettóne»  giouat 
F*  poi  Tv/eima  pretta. 

Sgombrando  me  d i fi,  noi  e fa  fa  Ima, 

Che  per  gli  oc  hi,  c?t  fwgve  io  ver  fi  l'alma. 


Lodouico  Paterno. 


■:  a-  j 


Fin  mia  V * fior  ella 

Ch  fi  Ciel  tnt  diede  in  gioco  f & tn  tormento 
Ttù  leggiera  dt  vento 
Tiù  veloce  di  Jlral  ch'efco  di  corda  : 

Da 


M 


l Pane  Quinci  . 

I De l'berbetta  novella 
Piu  v*ga,e  tenerella  , . 

Ma  più  dura  di  [ciglio 
Quanti' i$  nfi  !agno,e  dogli* 

Più  de  l'onda  del  mar  fallace, e /òrda . 

Carlo  Fiamma  * 

'rèndi  prendi  il  mi of angue  anima  cruda 
A f pi  de  f or  da, e bella 
Tigre,  d' Amor  rubeUa 
Vola  giù  l'alma  ignuda 
X>al  fvó  career  terrea' perche  tu  fera 
Rei  volto  folli  Amor, nel  ter  Megera, 

AnniM  Poca  terra. 

'yrv‘*  *■*  r*  r . . è,  • . ^ « •!..  * 

nova  meraviglia  amor  che  pria 
Di  fpeme  fi  nodria. 

Si  pafee  nel  mio  core 

Di  tif  erò  contrario,  e pur  noa  more  t 

Ma  forfè, eh' egli  prova, 

Re  la  di fp trattone  alcuna  (peni, 

C'hb  di  tojlo  con  morte  vfcirdi  pone, 

Zofi  l affo  fi  trova 

?er  mia  pena  infinita, 

Speme  nel  difperar,nel  morir  vita* 

^ ??.  Pietro  Penaceli 

V - * ai 

elufo  mio  amore , 

) tradito  mìo  core. 


Iva Hi 

O mal  note  feruire, 

O fallace  gioire. 

Che  più,  l affo, m*au artica  f 
Deaerate  morir  ernia  fperan\a\ 

AMOROSI  CONTRARI!.  \ 


ALL  A SIGNOR  A D.  LAVDOMIA 
Miliari*. 

Torquator  Taffo . 

Come  fi  m*  accendete 

Se  tutta  ghiaccio  feti?  , ' 

£ a!  foco, che  mi  date 

Voi  ghiaccio  come  voi  neh  dileguate  ? | 

An%j  * fue  fiamme  3co fi  vaghe  lafso 
Di  ghiaccio  di /tentate  vn  dato  fa  fio. 

O miraeoi  d' Amor  fuor  di  natura  (dura. 

Ch* vn  ghiaccio  altri  arda , et  egli  al  f oc o io- 

■ ■ 

Cefcre  Rinaldi. 


Altri  caldo  altri  gielo 
Soffre  qual  bora  fu  ole 
Tre  fio  ò lontano  d noi  girar  fi  il  Sole  ; 

Son  io  di  varie  tempre  $ 

Che  fe  m'apprefital  mie  bel  Sole , aggielù  9 
£ fe  m*  Allungo  finto 
Tarfi  di  vino  arder  uiue  tormento 1 
Lafso  cofi  per  duo  contrari j firn  fra 
:4  ìn 


è 


Parte  Quinti.'  f* 

In  due  modi  mi  sfaccio  i 

Ardo  s'c  lunghe  levitino  agghiacci»  , 

Pomponio  Torelli. 

i.'  V . ' A - ' ■ 'V  • , ' - ' . 

iVoto  d’alma  buoni' non  fair  a 
Nè  veder  può  fan^occb» 

Cofaythe  lo  conturbi  ò che  l'attrijla  ! 

O mia  ventura  trilla  : 

E pur  parche  a me  tOthi 

Ciò  eh»  àgli  altri  naturano»  confante* 

Che  per  languir  fai  fanta  vita  iofairi  , 

E faenza  luce  la  mia  morte  mori, 

AgoiHn  Nardi. 

Herauiglio fa  fonte 
Fra  G aramanti  fatele 
Arder  di  notte %& aggeUrfi  ài  Seti  è ' 

Et  io  la  notte ,e’ Idi» 

Tur  gelo,  & ardo  ne  U fiamme  mie  # 

Et  in  mefamprt  han  loco 

Fer  Amor  per  timor  la  none ,e'l  face , v 

V » ~ •'  •‘V  ** 

Segue. 

Deb  come  gelo  il  voflro  petto  accoglie 
S«  da  voi  fai  dipende 

Quella  fiamma,  ebe'i  Ut  àrde/fr  intende  t 
E come  non  lo  sface 
Amor  con  la  /uà  face  f 

'&  ■ . v.,:-  - : uà  ■ 


I Vari/ 

Ma  Ufsó.il gel 9 in  vói  cangia  natura , 

Che  fiamma  adduce * le  fiamme  indura, 

Pietro  Bonfadio . 

Ardo  xnct  in  frtdogeto , 

E gelo  in  fiamma  aulente 
Son  te  mie  luci  fpente, 

I pur  miro  d’intorno 
La  notte ,e*l  chiaro  giorno, 

Son  morto ,e  parlo, e pur  viuendo  tatcio  , 

- JE  nel  gelato  foco  ardo,  (T  aghi  accio . . 

» i * • e • ? • .-vi,  ■ * -,  '.fTbv  * *.  -k  •'  •'V./  *1  ^ 

Ifabella  Andreini. 

Se  non  è co  fa  in  terra 
Più  freddai  più  gelata  di  cofiei  . 

Che  mi  fa  tanta  guerra , 

Come  accende,  & infiamma 
TL gli  huomini ,e gli  Dei  i 
E de  l'arder  in  lei  s'. 

jSon  fi  vede  giamai  p.icciola  dramma  f 
C*fi  permette  il  Cielo 
Poco  per  auamparmi  vfcir  del  gielo  • 

* Annibai  Pocàterra  « 

Mifero  non  intendo. 

De  lamia  donna  il  core  j x. 

LUa  m’odia,e  difpreXx-a 
ìie  so  qual  fisa  maggiore,  „• 

II  difpre%x.ofo  l'bonorfi’tdtos  l untore . 


Parte  Quinta.  ' $jr 

Ma  di  morde,hor  pauenta , hor  vita  atendo j r 
Poi  «ubo  fra  repulfete  inuiei  afcofo, 

Cortefe  vilipendio, odio amorofo.^ 

DONNA  IN  BARCA. 

AZI'  1LLVSTRISS1MA  SIGNORA 
Donna  Emilia  Spinelli  Lo f redi . 


, A * • » !*  * « 

G io.Battifta  leoni. 

Superbo  tene  vai  Jegno  fugace  ; ' : 

Ladro  felice  co'l  mio  bene  in  feno  f 
Crudel  come  m'v  ecidi 
Infenfato  h omicida  in  quejfi  lidi  ? 

50/  la  vijla  feguaco ' 

Viuetma  perche  in  pianto  mi  dileguo- 
Refi  a ella,ér  io  ti  feguo, 

JE  ti  feruo%e  ti  abbraccio,  onda  incoranti 
H umido  fpirto  amante*. 

Sin  che  ri  por  ti  tu  la  beila  / alni a 
£ mi  rendi  cofi  la  vitale  l'alma. 


Pietro  Petraeci. 


Intra  in  pie ciol  Abete',  . . 

I al  braccio  mio  sr attiene  \ f 
r Colei, che  del  mio  cor  le  chiatti  tiene  j 
lo  dolente  la  mirò 


u *» 


Té»  . 


r Vari) 

Tei  dico:o  cara  merce ,o  mio  conforto. 

Torna, c'haurai  ne  le  mie  braccia  il  porto, 

« 

IMPOSTO  SILENTIO. 

ALL'  ILLVSTRliS.  SIGNORA  DONNA 
- Lucia  San  Cenerina  M endcT^ca  Vice 
Regina  di  Calabria . ' 

Cefare  Rimi#. 

Tot  e fi' io  pur  mio  "f  ir fi  à te  f coprire 

L'aureo  Jlral,cbe  m'ha  punto  , ^ 

Come  tvdrei  beh  dire  : 

Ohimè  mifero,chimeydoue  fon  giùnto  ( 

Ma  non  pojs'io  chi  mi  feri  mel  vieta  | 
Dunque  ò mio  Tirfi  acqueta 
21  cor  bramofo,e  fe  la  mente  vaga 
Jdon  può  mtrar  l' arder,  miri  la  piaga, 

ATeflandro  Guerini. 

Mi  dona  lamia  Donna 
Mille  foaui  baci 

ìndi  ben  mio  mi  dice  h or  godi, e tatti 
Ma  la  gioia  e martire 
* Se  nonfi  può  ridire  : 

Cari  baci  d*  Amore  7 

Refrigeri^  del  dorè 

|«  tacer  debbo  tome  dolci feti  , • 

f oijiejft  la  mia  bocca  ogn'kot  chiudete. 

/:  r ’ 'ù. -•  ’ Filip* 


Parte  Quinta. 
Filippa  Alberti. 


Sa  la  mi  a bulla  fera. 

Ch’io  potrei  f or  fi  vn  di  chiedendo  aita  , 
Con  la  lingH  a [anar  la  mia  ferita, 

1 Onde, perch'io  ne  pera 

Taci  mt  dicèfi)  crudeltà,  inudita . 

Terch'à  me  nomigli  e conce jfo  al  cane 
Che  cofi  le  fitte  piaghe  vagale  rifatte  t 
Id  a poco  al  fin  poco  il  tacer  mi  duole, 

Tur  ch'io  le  pcjf % dir  con  gli  occhi  almeno 
Tal’hor  mute  parole, 

Ofe  ciò  non  mi  negai 

Lingua  negli  occhi  hauti,  che  tace,*  prega 


Ifabella’Andreini. 

Ter  eh  e piu  gratti  fin 

V interna  doglia  mia,  tu  pur  vuoi  fiera 
glia  leggiadra  Guerriera, 

Ch'io  taccia  il  nome  rue,ch'*l  mio  dolere 
Chiuda  femprt  nel  core, 

To [offro, e taccio  fi  ma  che  pofs'ie] 

Se  la  doglia  df copre  il  volto  mio  t 

E* l piane»  non  fo  come 

Forma  Siima  cadendo  il  tuo  bel  notar» 


Pietro  Petracci. 

Taeeian  le  labbra, e'I  ter* 

Tale  fi  i [noi  martiri  , 

Che  [offre  per  amor i s 
Con  ardenti  fofpiri  j, 

% priagck’egltfi  mora 


i. 


W v,y  ; 


I VariJ 

parlino  gli  occhi  ancora^ 

Chiedendo  aita  al  nojlro  incendio  intanto 
E co’ cenni >e  col  pianto, 

AMANTE  SELCE. 

» »• 

ALL'  1LIVSTRISS.  SIGNORA  DONNA 
j/abtlla  Sanfieuerina  Qoftanzo. 

Torquato  Tallo. 

Se  vai  cercando  intorno 
Alcuna  pietra  Amot  e. 

Ter  auuiuar  la  mia  fiamma  gentile y 
Selceio fon, che' l dolore  - 

Stillo  la  notte ,e'l giorno  : 

B atimi.fi gnor  mio 

C'ho  l’efica  in  fieno  a le  fica  e 7 gran  defilé  é \ 

i * 

Girolamo  Cafoni . 

Che  fai  paflor  di  notte  t 

Accender  forfè  la  fattila  Unti  n 
Ter  ritr-ouar  i tuoi  perduti  armenti  t 
Accendi  in  me  ben  fai. 

Ch'arde  la  fiamma  ogn'hor  nel  petto  mio  , 
Etna  d‘ Amor  fieni  o 

Arde  il  gregge  .arde  il  Bofieo,&  ogni  loco  * . 

Ch'io  tocco, e miro,  è tutto  fiammate  foco  * 


Co- 


Parté  Quinta.  g ^ 

OORAtLl  PER.D VTI . 

A LX*  IL  L yST  RI  SS.  SIGNORA 
lfabtlla  Cofeia.  S .Seu  crina  * 

Celare  Rinaldi'.. 

Non  lacrimar  fanciullo,  ' 

1 perduti' coralli  filtri  più  vaghi 
N'hauraijìen  tuoi  fe  di  rubar  t*  appaghi} 
Quei yC»  aì  bel  vi fo  porta, 

Chi  ti  die  vita,  fura, e fel  cor  temeà 
Andiamo  al  furto  injieniet 
Tu  ladro  io  ladro  ;e [corta, 

Rapirai  rapirò ,u* haurem'fe  taci , 

I>a  le  fae  labbra  in  va  coralli, e baci  * 

Francejfco  Contarmi. 

Mira ,nonlagrimxr piaga  fanciulla" ^ 

- Ridi  le  perdute  perù, 

Ch* in  bocca  à la  tua  madre  hot  puoi  vederla 
Quando  ì te  le  furo  tolfe  h mé  il  core  , 
Corriamo  al  f;*o  bel  volto,  . 
lo  faro  teco  d tor  quel  cheti  ha  tolte t 
E qmJlo,e  quelle  Amorei  V 

E dolce  preda  ecco  di  più  ne  add irta, 

A ritor  àrapir  fi  meco  ardita, 

Ritorrai  ritorrò,fe  fiamo  audaci  , 

Le  perle , il  cor,e  rapir  enne  * baci . 

' ' -T.  '-y 


H '3  DE- 


I Vari) 

DESIA  ESSER  ARGO. 

ALL ’ ILLVSTRIS . S/CNOR-rf  DONNA 
Roberta  Caraffa  Lopes . 

Torquato  Taflo . 

Donna  feto  ben  degna. 

Che  di  muggitr  per  voi  con  bianco  poto 
Non  /degni  fra  gli  armenti  il  Re  del  Cielo  . 

E fete  degna  ancora  , 

Che  la  fan  bella  fpefa 
Sia  per  voi p gelo/a , 

Come  per  lei>che'l  grande  Egitto  adora* 

Co fi  potefft  anch’io  1 

In  voi  tant*  occhi  aprire 
4 Quanti  Argo  aperfe  in  Io 
Per  appagar  mirando  il  mio  depro, 

Però  che  i miei  due  foli 

N on  veggon  tatti  * rai  de* vepri  Soli*  ' 

* • •—  • * : ’ ' ^ » / »’ 

• «#  . . '►  • ' , 

Pomponio  Torelli. 

Amor  fe  vuoi  ch'io  viua 

Solo  de  i rai  di  duo  bei  lumi  alteri , 

Ne  piu  inanX}  conferiti  ch'io  pur  J peri  , 
Ferma  Ufuggitiua 
Vi/ a del  caro  obietto , 

Tal  che  del  mio  mirar  prenda  diletto-, 

E fe  brami  addolcir  la  pena  mia. 

Fa  ch'ella  min, e ch'io  tati òcchi pa . 

Cc- 


Parte  Quinta. 
CefareK  inaldi. 


tt 


'Argo  mirar  potè#  ' '■ 

Concento  luci  belle 
L * -vagherò,  del  Solere  de  le  fletle  ; 

/ Io  con  due  luci  fole 
Non  giù  pojfo  mirare 
L'alma  bellezza  del  mio  vitto  Sole  : 

Onde  per  vagheggiare  / 

La  luce  [un  con  cento  lumi  miei  v 

• N oh*  Argo  efser  vorrei . \i  *• 

* ’ l*  *.  ■ f - .«VW  - "**  1 A." 

* • " ' ..  ' !•,'*>'  * v *»'-**•  « S >..'»* 

. V ' ' 

Pietro  Petracci. 

Ha  Pifteflb  fuggetto  ; ma  con  nuoua 

aihicia . : 

•'  ^ . 

Torno  a cibar  della  b cilena tónd*  àrdo  , 

Con  la  tua  fcortatAmoret 

Gli  nitidi [guardile  V affa  mato  core. 

Cangiami  or  turche  puoi , 

In  Argo  nòtma  in  Poltfemo',  e poi , 

Ch’auro  prefa  tal  forma , 

Fa, eh' io  [a  tutto  vn’ occhione  mai  no  dorma . 


t Viri}  7 

veste  bigia. 


Anioni»  di  Ltun  Mormillo. 

1 


Gioan  Bjttilh  Leoni 


; 

:à 


Mfi  eriofe  %e  hfitighiere  vefii , 

Rt li quu  fol  d' inceneriti  amanti 
Voi  ben  cenere  feti  , 

C he' l mio  fi  co  coprite  .enafconJeté} 

Ma  quel  freddo  colore 
Uon  e fi ingue  il  fuo  ardore  j 
Che  quiui  anzi  fi  nutre  te  i cori  erranti 
Alletta, ,&  arde  .mentre  egn'vno  in  vui  ' 
Vagheggia  mal  accorto  i danni  altrui  « 
Ah  veti  fin  fi  dto fi  yhor  quindi  Amore, 
Affieni heggi fi  vanti 
D'haucr  tra  voi  fitto  mentitocelo 
foco  pur  infiammar  la  Terrari  Cielo, 


Vaneggi  hor  come  fa 

Senza  caldo  l'ardore  t 

Freddo  è pur  quello  manto:il  tocco , il  finti  , 

E fe'l  cener  è freddo, il  fico  è fpen  to . 


Gì  o.  Caponi. 


Che  dici  incauto  Amore  1 
Che  tien  la  donna  mia 
Sotto  il  cener  di  manto  accefo  il  core  i 


Frati-  > 


PartcQuinta.'  19 

■ K - - ' Jk  . • / * v ,r*  ' -'£'*■*.  * . 

• ? Francefc©  Contarmi.- 

Ri  già  vefie  vi  copre,  v 

Se  già  per  quefìo  il  core 
Àr  delia, e men  ardente  in  voi d’ Amore,  - 
Coft  tal horfif copri, 

Non  già  Ut  foco  priuo,  • - 

Sotto  il  cenare  morto, il  carbon  vino . 


/ 


Carlo  Fiamma 


• . 


Sdegnale  Vamor  mio 

Donna  crudel  e'I  cor, che  chiedeafnce 

Con  penfiér  troppo' rio 

Struggere  al  fin  nell' amoro  fa  face, 

Hor  il  cener  ve  flit  e à v olir  a gloria  , 

Fer  dimottrar  le  fpoglie,e  la  VITTORI  A è 

Filippo  Maflìni.  * 

SS  ' ?>.  %>'  ♦ «*  * v*  • •*  •*."*  -,  * - 

- . ' • **  • • : . < *.•«%.  **•  *v,a*  - - 'J>  •>. 

Negletta,  e Règia  velie,  - 

fp»/*  4*  vaga  ,ORSTLSLA  ve  fi  e , * _ 

Che  co' begl' occhi  fui 
Inceneri fc e altrui,  ..  ...  . > 

O'ncenerifca  alfuo  bel  lume  anch'io 
Fur  che  c opra  il fino  foco  il  cener  mio,. 


•c-v ; - - 


H 5 


SI- 


I Vari) 

simvlata  pietà. 

All'  ILLVSTRISS.  SIGNORA  DONNA 
Maria  di  Mondezza  Bimana  Vice 
Reina  d’Abruzzo. 

Francefco  Contarmi. 

Ah  dite  che  mi  amate  ? 

* - - * • 

E fono  d'odio  fegni 
Vorgogliofe  ripulft^e  i fieri  {degni, 

E vi  {degnate  poi, 

Quarhor  dèce  io  che  Amor  non  regna  in  voif 

Se  d'amorefo  ardore  j 

Volete  pur  ch’io  creda  arderai' Itero, 

Amate  hormai  tacendo. 

Non  mentite  dicendo, 

• * " • - * 

Francefco  Scaglia'. 

Ancidetemì  pure 

Luci  h omicide 3e belle. 

Che  tardate  t ah  fingete 

D’efsermi  amiche  Stelle  t 

Nò, nò  so  ben  che  {e  te  . . 

le  Eerttntofe  mie  fere  Comete,  • 


Parte  Quinta. 
Cefare  Rinaldi. 


$o 


Per  non  mi  dir  ch'io  muoia 
DÌcemt  ch*io  non  l*amt, 

Que fi' empia, e par  che  brami 
Togliendomi  l’amor  tormi  la  noia  ; 

S' Amor  è vita,  e gioia, 

Tr  ina  d'Amor  non  morrà  l'alma  mia  i 
Donna  fallace ,eriaì  ■ 

Come  fa  ben  mentir  forme ,e  colori 
Tanto  è dir  non  amar,  quanti  dir  muori . 
Pietro  Petracci. 

Qual  ór  de  la  mi  a Clori  . 

*^Miro  intento  il  bel  vifo , 

M'apre  tutta  amore  fa  un  dolce  rifai 
Onde  con  doppio  ficaie 
Mi  fa  piaga  mortale -, 

Che  Amore  in  me  lo  fiocca  ; 

Sen^a  pietà  da  gli  occhile  da  la  bocca . 

Michel  Angelo  Angelico. 

Ut  lùcidi  òcchi  hfiifi 

De  lamia  Donna  Amore  t 

M'h*ferito&  arici  fi  , 

Sepolto  al  fin  nel  mio  proprio  dolore 

Hot  ella  iniqua  Hitna  . 

% Ancor  non  fatta  divedermi  eHint*, 

Ter  giunger  pena  à pena  * C a 

Con  humane  fambiante  empia  * 

Fuor  de  Intomba  il  mio  mortai  rtteghe. 

Per  },fur  {»  di  ^ht-  »| 


iVarij 

Anfaldo  Cebi . 


Ncn  è pietà  che  monte 
Il  volto  onde  co  fi  ti 
J fp (fa  il  guardo  fuo  ne  gli  occhi  miei  . ! 

Lh » perche  forfè  in  lor  mirando  pfo  , 

In  lor  dolce  ritroua 
lmprefjo  tl  fuo  bel  vif§ 

Code  co" guardi  fui 

Di  f e JleJJa  mirar  negli  occhi  altrui  * 

Incerto.. 

Gli  occhi  chiudete  amanti 
Lungi  pan  da  copti  , 

Se  non  ch'induri  omti 

Viurete  fempre,e'n  fempi terni  pianti, 

) Ciechi  à lei  vi  moPrate, 

Che  nel  vifo  pittata 

Vita  promettere  poi  con Prana  fotta 

Vi  dà  tormento ,a  morte * 

% Cefarc  Rinaldi. 


Se'l  voler  col  potere  ^ 

E'I  poter  col  voler  giffer  di  para 9 
O poter  dolce rt  caro r 
O gradito  voler  ma  voi  potete, 

Crudele^  non  volete,  ^ 

L fé  del  non  voler  altri  v'accufa 
V‘c  ilpnta  non  poter  fallace feufa . 

•x:A  - • Mi- 


Parte  Quinta. 

Michel  Angelo  Angelica.  *f 

M' ac  colf  e la  mta  donna 

Nouelio  fcor pion^on  burnii  faccia, 

£ con  aperte  braccia  » 

Onde  lieto  fper ai  che  al  mio  feruire 
Deffe  in  premio  i t efori  del  fuofeno . 
Ma  fiera  coda  d'ire 

Mi  punfe , e d’empi  il  cor  d'afpro  veleno , 
Giu  fio medico  Amore 
F orifici  il  feritore  i • 

• £ fia  la  piaga  mia 


Morirò  di  dolore 

J>i  non,  poter  morir  pcrvoflro  amore  * 


Stringe  lo fi  che rijj anato  i fin  * . 


Giulian  Gofelini 


Far  idolatra  vn  coreici 
Foixon  fuptrbo  impero , 


C fpietata  Clemenza  ' 
Informa  d'Angel  vero  , 


Fic- 


,s. . 


I Vari) 

fietofi  in  apparenza 
far  hipocrito  Amore , 

Hotnai  nome,/  cofiume , 

Deh  cangi  il  mio  boi  nume 

Aleffan  Jro  Zagarini 

Tot  vi  chiamate  amante 

Con  dir  che  non  bramato  il  morir  mio  l 
S'hauett  pur  defio  ch'io  re/li  viuo9' 

£ fol  perche  non  togli  a 
Ulta  morte  il  cibo  a vofira  fiera  voglia* 
Che  [enfici d' alma  priuo , 
fritta  fot  e del  [*g*o  , 

In  cui  potete  efercitar  lo  [degno  « 

Hot  quello  amor  chiamate  t 
fer  potermi  odiar  [ole  m'amate  l 

**  • » 

Franccfco  Maria  Caccianemici* 


Voi  gradite  il  mio  Amor  earo  amor  mio 
Il  dolor  mio  credete  , 
fitta  n bautte  ne  [oceorfi  datti 
Ah  mal  gradito  Amore  , 

Mal  creduto  dolore , 

Mal'hauuta  pittate  ; 

Che  [e  porge  r [occorfo  anco  non  brama  » 
ììon  già  pietà, ma  crudeltà  fi  chiama . 


Ciò . 


Parte  Quinta. 
Gio  .Maria  Guicciardi. 


tov.  - * • • • , , x,-  «iw,  w ui  ».  . 

O de  la  crudeltate  feS’ v 

X fin  [piotata  pietate, 

Quella  in  rigide  volte , V &%}■  - , 

Come  nemico  in  campo , e in  armi  accolto 
2riatche  mi  piaghi, almen  vien,che  mi  sfide 
Ma  quefta  allhor  cht'n  vn  placido  rifa  ‘ 
Sicuro  il  guardo  affi fo  r 
Senza  pugnar  inerme  il  cor  m'vccide 
Jlh  meglio  è morte ,non [per andò  aita 
Che  Jperando  pietà  perder  Irvi  fa*.  ••  -V 

Cofmo  Gaietti. 

Sia  vero  to'n  gioco  il  vofiro  fi degno  fi  a 
Oggi  da  voi  nafce  la  morte  mia  $ 

Ne  vi  chieggio  pici  al  e 5 
Se  per  mio  error  m’odi  a tei 
Ma  deh  fe  l’odio  fi  finto  } 

Da  voi  non  refi  chi  v*  è gioco  t flint  o •- 


io- 


< I Varìj 

LOQVACE  SILENTIO. 

ALLA  M.  ILLVSTRE  SIGNORA 
D,Anna  di  Ri  aera  Pefcara . 

■ * I ;d  **«  ^ 

Cefare  Rinaldi. 

lo  taccio  fi,perehe’n  chiamarti  cruda 
La  lingua  non  trabocchi  ; 

Ma  il  dolori  ho  nel  corcarla  negli  occhi': 

• §h*efi0  ° di  pietà  nuda 

T i /grida  fi  tche  n'hai  tu  fama  ria. 

Renditi  dunque  pia  % 

jE  ’n  fuontche  lieto  il  mio  piacer  di  {lingua  , 
farli  cpngli  occhi  il  corsoi  cor  la  lingua . 

' Segue 

Dammi  (dir  volli ) vn  bacio 

Ma  nel  mirar  di  tui  begli  occhi  il  Cielo 
fu  nel  foco  maggior  la  lingua  vn  gioie  : 

JE  pur  con  chiari  accenti 
Ti  paleso  il  fuo  ardore  / , ■ ■ 

Teco  parlando  in  mute  voci  il  corei 
I so  ben  che  tu* l fonti  ; 

Datemi  vn  bacìo  è bei  rubini  ardenti . 

t.  -•  > 

; : Agolb’n  Nardi.’ 

Riferlano  V altrui  vergate  carte 
Mille  glorie  d'eroi  diffufe , e /parte ; 

< ' \ V Nel 


Parte  Qginta.  93 

Nel  mie  filentio  ha  feda 
L'infinito  valor  ch'tn  voi  fi  vedi  i 
JE  la  bontà  fuhlime 

Jl  mio  fileni  io  r inerente  ejprtme,  > 

•‘'f 

Gio.Batcilla  Marini  „ 

Donna  io  vor et  dir  molto 

Ma  la  lingua  tr smante.  Amor  mi  lega 
tur  fe  tace  la  bocca  il  guardo  frega. 

Mifero  quanto  flotto, 

Quel  ch'io  voglia  non  so  , voi  che  mi  fletè 
Nel  core, t nel  penfier,  voi  ben  potete 
Veder  ne  penfier  miei , 

£ nel  mio  cor  ciò  ch'io  voler  potrei „ 

Pietri  Petracci . * 


2>i  dirmi  alcuna  co  fa 

A l'orecchio  accennafti  , 

Ma  tuonili  dicendoci  b.uiafiì, 

Anfj  voce  am  orofa 

tu  quel  bacione  tacendo,  indi  al  mio  cor  a, 
MiUe  cofe  parlo  muto  Oratore , 


Carlo  Fiamma. 

Con  filentio  loquace  Y . 

$*Moftra  madonna  nel  bel  volto  l'ire  , 

£ negandomi  pace 
Interrompe  facendo  il  mio  gioire, 

O Amor,  eh' il  bel  contende. 

Com'egli  è cieco  anch'ella  muta  rende, 

Ofer 


iVarij 

O per  eh' il  mio  penar  piu  non  diflingua. 
Le  ha  inuolata  la  lingua. 

a 

/,  Caccianemici . 

Cechi  foaui,e  enti 

Alhor,(he  dolcemente  mi  mirate t 
Veggio,  eh  e raggi  ona  te  j 
24 a tratto( > thè  piacer ) fuor  di  me  fleffo  . 
V diruifo  che  dolor ) non  m*è  conceffo  ì 
Occhi  caribe  foaui,  ahi  che  morire 
fate  a vn  tempo  di  gioiate  di  martire ■; 

4 Y ■ j '*0'.- 

• Annibai  Poeatérra* 

S'a  la  mia  Dònna  difeoprire  ardifea 
Il  grane  empio  martire 
Onde  mi  conuerrà  toflo  morire , 

Ohimè  ch'ella  crudele 
(J  ir  andò  all  h or  più  fiere 
De  Ivfato  ver  me  le  luci  altere  , 

Nulla  rij  pende  all  alte  mie  querele 
Cefi  mia  morte  in  vn  conferma ,e  taci 
Ofilentidfer  mi  troppo  loquace « 


DON- 


f'V;  Av" 


Farce  Quinta? 

DONNA  iNCREDV.iA*’? 

*»  Tr  . ‘ i'  '■'  ^ v*  *»  >„''  , t „ ••i,v’  ••  i vK  '.  * 7 **  V*.*  /••  - •'t  •*  «\  * * . 

ALLA  M.  ILLVSTRL  SIGNORA 
Con/ejfa  D.  Angela  Dosi/  Popoli  , > 

' Cefare  Rinaldi. 

j i'*’.  , v < \ '<*  v-v  . y.  u'  • 

y*  ^ * -^n  . 

Dirmi ,che  piu  non  ardo! 

Dirmi,  che  piu  non  amo  ì 
A voi  begli  occhi  a voi  me  ne  richi amoi 
Occhi, che  penetrate 

De  l'alma  mia  nel  piu  ripofto  loco  , k^M; 

Sapete  pur  ch'io  ardo  ,e  di  qual  focoi 
fXtì  Occhi  luci  beate  K ^ 'S 
: Ditelo  a chi  n ol  crede, 

Ohe  non  vi  urei /io  non  hauejffede  m 

Francefco  Contarini. 

Voi  non  credete  per  ch'io  parli,  è fcriua 
Del  mio  cor  i martiri  , * ' y - ? 

Di  cui  parlari  in  vece  i miei  fifptrt , 

Non  credete  al  mio  vclto,oue  lìcer  dogi  fé 
Scritto  del  pianto  mio  col  vino  iuchnUra 
Qua/' n vergato  foglio 
Ver  man  d‘ Amor  vedete . 

Dunque  non  crederete 
La  pena  mta(conofco'l  rigor  voflrd) 

Se  fritto  non  vedrete  col  mie  [angue 
Quefti  è al  fin  per  voi  morto, e più  no»  lag**» 


I Vari} 
M.  M. 


La  bruna  mia  firn * ode 
Che  ne  fof  pir  la  chiami  , 

5* infinge  non  vdirttzce,efi  ceda, 

He  crede  piu  ch'io  l'ami , 

Anzi  d' in  fi  ab  il  fede  il  cor  querela  , 

E fe  lo  crede  del  rigor  fuogode . 

Amor  dalli  tu  l fegno , 

\ E non  fi  a tirannia  nel  tuo  bel  regno . 

Michel  Angelo  Angelico, 

Ah  di  [piotata  ah  evada  , 

Jritoiftjfcrir  ch'io  mèra 
De  V Amor  mio  ne  fa  n*  ferale  Aurora  > 
n nìvfnì  gii:  il  tuo  afperco 
l 'eli rema  crudehà^chc  thmde.  il petto9 
Traditrice  Sirena 

Angela  al  vifo  x V opre  Anfefbcna • 

Pietro  Pctracci, 


S'iv  ti  giuro  jh  e t'amo, e chs  tutto  ardoi 
Tu  dici , che  non  credi , 
jP  erchel'amor  ^perche  V ardor  non  vedi  « 
Fifat  cruda  lo  [guardo 
Eie  gli  occhi  miei  piangenti , 

Apri  gli  orecchi  a miei  fofpiri  ardenti» 
*'  2f  amor, l'ardor  tt guai 

Eie' fof  pirone  le  lagrime  vedrai , 
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M V S I C A. 

ALLA  H.  ILLVSTRÉ  SIC  ti  Q 
Contejfa  D.  lf meriti  Alberti  Sfreghi, 

Cefare  Rinaldi. 

• 

Canta  Vrania  la  par&y 
Acuta3&  io  la  grani 
Il  canto  infieme  -unito  è piu  foaue  ♦ 

E [fa  con  mille  fughe , e mille  giri  . r 

Va  dolce  in  me  fther\ando, 
lo [therT^oj  faccio  in  lei 
Mille  mutation  mille  fof pirii 
Ella  dice  cantando 

La  voce  acuta  acuti  ho  gli  occhi  miei  i 
Et  io  dico  in  me  tanto, 

Quant’è grand'  Amor  fi gratto  il  canto . 


Segue 


d 


Qual  fu, qual  e,qualfia9 
Cantanti  immortali  « 

Parche  tra  lor  lo  fiato  de  mori  atti. 

Il  cantarlnojiro  fra 

Simile  a quel ifiam*tro  tanta  tu  tifa  , 

Tu  canta.  Amor, ér  i* 

Canterò  canteremmo fiato  mio: 
Cantiamo  in  dolce  gui fa , 

Come  fu, come  fia,com't  dolenti 
Il  pajfatofil  futuro  ,ed’ il  prefento* 


u » 


I Viri} 

Segue. 

Dolce  grane,  & acuto, 

Quefii  tre  Accenti  fono. 

Con  ejji  imitarfuolc 

La  perfetta  Armonia  fin  fi, e panie  ; 

■ gi'ho  due  /’ acuì o,e’l grane , 

Manca  il  dolce  l'hai  tu\deh  non  Sagrane 
Darmelo,  Donna  in  dono  ; 

Col  grane  con  /’  acute ,e  col  Coatte 

In  piu  purgato  /nono 

Canterà  poi  s'auuienjche  tu  mel dia , 

VTtREjMliFAiSOL,  LA  la  lingua  mia 

Liuìo  Celiano# 

yT^RE.MI^JjSOLyLA,  ogni  Armeni* 
Abbraccia  con  doluta 
Comesi  vi  fi  gentil  diramami* 
Accoglie  ognt  bellezza  : 

Dunque  fpeffo  cantate 
LA,SOL,FA,Ml,RE,VT,  voti  beate. 
Che  Calma  fi  compiace 
Quando  f ente  cantar  coitmerauiglia 
Ciò, eh* a lei  s* a f miglia . 

Carlo  Fiamma.. 

Vago  di  canto  Amore-  * 

Accorda  l*  Armoni* 

Con  la  vofira  beltà- la  penami*  » 

• Canta  la  vooè grane  tl  vefire  veli o. 
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'c 


T*  continuo tenore 
Il  foco,  che  nel  core  io  tengo  nccotl* 

Vago  contralto  è il  pianto 
Id'ifofpiri  il  canto 
VT,RE,Ml,FA,  SOL,  LA  dttnquefi 
Concordi  vocile  piu  concordi  amanti . 


! x Agoilin  Nardi. 

Amor  rhu fico  f et ^Vjfv^. 

Jf  Dunque  in  noi  non  t'aggraue 
l D‘ accordar ,&vnir  l'acuto  e' l graue  l 
L'acuto  è in  Dori,eJfa  veloce  fugge9 
J Et  è gelo  a l'ardor  che  mi  di/ir  ugge» 
t Tard'io  la  frguo,e't  graue  in  me  rimiri  g.  ' 
Grane  fole  d'*jfannt,e  di  martiri . 

Tempra  il  mio  graue  Amor, donane  a lei  t 
Si  che  meri  fin  veloce,  & io  la  giunga 
Men  tar do, e la  tua  fate  ambi  né  punga. 
Cantando  poi  fard  la  lingua  mia 
VT9REtMliFA>SQLtLAi  dolce  Armonia. 

K ->  Gio.BattiftaMarinù 

4*-  • 

W 

Strana  Armoni  a d*  Amori  r 1 
^ Anch'egli  al  tuo  cantar  forma  il  mio  coro  r 
y Son  del  canto  le  chiaui 
J begli  occhi  foauii 
^ Soni  e note, e gli  accénti 

I miei  pianti, e i lamentio  V J 
lfofpin  i fofpiri:  acuti,  e grano 

I f on'anco  itniot  tormenti. 

*:  In 


r 

fi 

I 
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Et  poi  s*io  taccio ,il  cor  noi  può  /offrire  : 

E doppiamente  fentomi  morire. 

Gio.Battiiia  Leoni . 

• • '•**  ■ . 

O neghi ttofoì&  importuno  figlio 
Di  mentita  prudenza, ò del  periglio 
In  fan  fio  meffaggierOj  * 
v-' Indegno  configli  ero  iv  . 

De  ihonor ,e  d' Amore 
Infelice  Timore., . 'Y-., 

Quanto  fora  miglior  de  la  licenza 
Doler  fi  .ohimè  .che  de  la  negligenza . 
io  piango  il  danno  certo '' 

Del  tuo  configlio  incerto  J 
Piango  quell' lnocen\aì 
Ch'effer  doueua  vn  genero/o  errore  : 

Ma  fe'l  giuflo  dolore 

Non  potrà  di  pittate  acquiftar  mertot 

Hauti  mal  grado  tuo  pur  tanto  ardire* 

Che  al fin  potrò  morire . 

Gio. Maria  Guicciardi. 

Amore  io  moro,  e taccio 
Tua  colpa, e non  mio  errore 
g*  Ch’en  me /cerna  l' ardir, cr e/ce  l’ardore.  ' 

Se  pur  fiamme  cocenti 

Ha  l'alma  ar/a  non  fai  ma  incenerita. 

Deh  non  gelati  accenti 

Habbia  la  lingua ,e  chieda  almeno  aita. 

Che  fin  nulla  il  martire , 

S' armten  eh' a lardar  pari  habbìaV ardire# 
*. / Tr*n- 


I Varij 

Traneefco  Contarmi. 


J[h  Pio  fon  tutto  foco , 

Come  fon  cofi  freddi  i ver  fi  miei} 
Come  preferite  lei 

Tanto  a.  chiederle  aita  fio  ftn  piu  turi* 
Oh  Anto  piu  auampot&  ardo  t 
Ahtche  fi  gode  Amore 
P uriche  geli  la  lingua,#  arda  il  con  • 

Michel  Angelo  Angelico. 


Con  Parrai  di  due  lumi  alteri, e vaghi 
Amoro  fa  guerriera 
Mi  Sfida  a pugna  perigli  ofa, e fera  • 
Temono  gli  occhi  miei , 

Che  ben  fanno  le  forile  di  cufici  l 
Ma  infidiofo  Amor  eofi  mi  dicci 
Pugna  campita felice , 

Chi  vincitore  ò vinto 

Ti  porrò  nel  bel  fen  vino,  ed'efiioto  . 


Tfabella  Andreini. 

Timida  lingua  alhor,  che  l mio  bel  Sole 
Gratta  mi  fé  d'auicinarmi  a lui  9 
Perche  non  ti  f doglie fii  9 
X con  mefie  parole 
A pieno  i mici  martir  non  li  die  e fi  il ^ 
Perche  fi  come  al  Sei  de  gli  occhi  [ voi 
S'abbagliar  gli  occhi  tuoi  , 

Co  fi  me(laffa)PimproMÌfo  affali* 

Pece  di  freddo f, malto  . ^ 
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Torquato  Taffo» 

Amor  l’alma  m' allaccia  t 
Di  dolci  afpre  careni  ; 

He  mi  doglio  io  per  cieyma  ben  Pacar  fa 
} Che  mi  leghi } & affrene 

La  linguale  ciò  ch'io  taccia 
jln^i  a Ma  donna  timido ,e  con f ufo  , 
L’n  mia  ragion  de/ufo . 

Sciogli , pierò (o  Amore  , 

La  lingua,  e fé  non  vuoi  i 

Che  mi  firinga  vn  folmen  de  lacci  tuoi. 

Tanti  n’aggiungi  in  quella  vece  al  core 

Carlo  Fiamma, 

I Tùi  che  la  lingua  ,e*l  core  % 

Vengono  vinti  da  mentito  figli e, 
f£L  « _ Di  prudenza  , ed’ h onore  , v- 

% Dica  il  lume  loquace te  mefiti  il  ciglia 

L’ affanno, che  m’ancide,  / 

I la  fperanx.a  dal  mio  fen  recìde ; 

Lo  dica  lui, eh' t Sfera  del  mio  foco  , 

Che  la  lingua  è aghiaccia  tafil  cor  * fioco 

Annibai  Pocaterra. 

I 

lo  v’amo  anima  mia 

(Verri  fouente  dire,& ardo)  ahi  la  fio. 
Chiude  la  vece  entro  le  labia  Amore  , 

L mi  fanno  d'huom’viuovn  muto  faffe9 
Amor  deh  ft  tu  vuoi,  eh’ i miei  martiri , 

la  u 


. I Vari; 

lo  pur  taccia, e fofpiri  , 

Tu  Utili  a lei, che  mi  confuma ,e  sface  , 
Tu  parla  q ueltckc  lamia  lingua  tace  * 

Segue , 

S*a  la  gelata  mia  timida  lingua 
T olfe  la  voce  A more  , 

Ben  àgli  occhi  la  dte;mefft  del  core  I 
Dùnque  com'effer  può  che  non  fia  intefe 
Vardor  che  mi  disface  , 

Sei* occhio  mai  non  tace  f 

Ma  s*el  parlar  accefo 

Non  odi  tu  del\mio  loquace  fguardo  , 

lo'l  dirò  pure , io  ardo . 

Horacio  Àriofto4  *. 


lo  verrei  pur  madonna 
Scoprirai  il  petto  mia 
Ma  quanto  crefce  in  me  l’alto  di  fio 
Tanto* l timor  più  del  mio  cor  s’indonna 
Ond'io  taccio ,e  minntggoapoco  a poco 
Chi  può  dir  comegl  t ard  a tn  piccini  foco* 

Segue» 


Che  punenti  codardo 

Mi  dice  A morjorfe  Virate  fguardo  ? 
Gli  alti fegreti  mici  afe olt a distendi 
£cn  non  arde  quel  core , 

Ch'ira  nòn  prona  Aò  / degno,  ^ . 
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j *'  **  **  ■ * » ( ■ ■ - 

Nel  fuo  felice  ardere  $ 

Poi  eh' e legge  ptu  (in  fica,  del  mio  regno. 

Che  de  gli  amanti  V ir  e , 

Cangia  / degno  in  amor  spianto  in  gioire . 

> TIMORE  DETESTATO 

in  Amore . 

alla  m.  illustre  signora 

pìonna  Maria  Gambecorta . 

* *,  *V.  * . ' 

G io.Battifta  Leoni.  * 

v .] 

fa:  Auueggiò  de  là  iti*  folle  criiehzÀ 
Cl/el  timor  in  amar  fi*  reverenda  . 

1 Me  ne  pentQJ  Cvnf'jjQ  i 

JSen  tardi ,c h?  l timore  " 

Evna  viltà  di  core  % 

Amore  Altro  non  è che  violenta  , 

E come  vijfe  già  viue  anco  adejfò  * 

E fignortggiate  regna 

Signor  rap*cet& a rapire  infegnà  •? 

Hor  non  fa  ben  amar  chi  non  fa  ardire,  1 
E chi  fa  ben  amar  fappi*  rapire  i 
Per  che  refi  a Vernante  non  audace 
| Statua  fredda  d' Amor  e ombra feguace  • 

Frincefco  Contarini. 

i _■  » . 

Ptì che  timido, amante  * 

Se glj  f guardi  da  i rai3  feda  la  bocca 


Vi  >' 


I Varij 

I ditti  YAtCtgUtjli 
J baci  non fogge  (li  t 
O che  mode flia  f ciocca  B 
Ti  r end' ella  gli  fguardij  le  parole]  y 
Ter  ch'amo  più  dar  vuole  : 

yil  amante  codardo  do .) 

premio  al  tuo  amorfia  vn a parola  vnfguar • 

AMANTE  INVITO. 

. • 

Alt  A ILLVSTRE  SIGNORA 
D. Cornelia  Mafiriglo  Carminati, 

Battito  Guerini. 

Com  è non  cangia  fi  ile 

II  mio  deliino  ingiurio fo a fero  • 

Cofi  non  cangierò  voglia  fi  penfiero  • 

Saetti  pur  fortuna  , 

I ndarno  ognifua  forza  incontra' l core 
Di  fede  armato  aduna  : 

Che tdoue  fptnfe  Amore 
Suo  dolce  aurato  dardo 
Ogni  altro  fir ale  è rinfusa  toBe  tarde . 

Cariò  Coquinato  Fagagna* 

Prema  pur  orgliofo  ,v  - 

Secondo  il  Juó  cofi  urne 
Quello  vafio  fuperbo  altero  fiume  S - 
S’a  te  mi  chiami  fi  Nice  i 
Non  fia  mai  ch'io  punenti 

De 
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Dì  darmi  in  preda  a ronde  fui  cornuti  9 
* Telice  me  felice 
Tur  che  dopo  mi  tocchi 
Di  rafciu  tarmi  al  Sol  de  tuoi  Iteli  occhi, 

Francesco  Contarini, 

: * • ■ ' 
e . - v ■*  • • *V  . • 

Tannimi*  l Cietja  terra  , , v . 

normanna  cru  da, e perpetua  guerra  , 
Quell' alto  muro  m quella  chiufa  porta  : A 
Queigetofi  cu/lodi/n fino'l  Cielo , 

Non  pur  gira  a tua  guardici  Dìo  di  Delo  9 
Ma  nuoti*  Argo  cent* occhi  ti  gira  intorno  , 

£ pararne  fi*  f corta 

Amor , ti  vuo  furar  vn  loro  f corno  , 

; Tarò  che  il  del  chiuda  i fuoi  lumi, e dorma 

Mercurio  al  fuon*  ala  mentita  forma  , 

AMANTE  TRADITO. 

AL  M.  lììtfàfR'R  SIGNOR 
Giacomo  Ragazzoni  Confidi  Santo 
Odorico  . 

! Gio.BattiflaXeoni. 
i O ruheUa  tPAmor  mentita  amanti 
V oi gioite  io  Languì fco:  . y 

Voi  peccate  io  patifco  : < 

Ne  del  vofiro  piacer  già  mi'difpiactt 
Vuoimi  che  del  mio  male  altri  fi  vanti -, 

X eh* io  vi  ami  mendace $ N ! 

Re  vigna  ad* altri  a me  cruda, e fugace. 

».  ■ ~ I 4 fra*- 


I Vari; 

Prancefco  Contarini. 

Traditor  tù  mi  chiami à 
E fe'  tu  traditrice, 
lo  t'amo  fi,  che  punto  più  non  lice 3 
E tu  dici  , che  m'ami. 

Tradì f ci  tu, e tradì  ter  fon  io  ? 
lo  nino, e tu  fe'  amante  f 
Ah  crudel  non  cangiamo  i nomo,  ideiti 
Cangiamo  Voprt  homai  muti  am  gli  affett 

Pietro  Petracci . 

4 

ta  mia  fede  e tradita 
Date a Donna  fp  telata , 

r*r  fa  mtfiawMiN*  *”>*?* 

Fiu  che  la  propria  vita . ' 

Ma,  perfida,  ed  ingrata,  fe  non  fai $ 
Tanto  t’odi  eri,  guanto  t'amai. 

Pomponio  Montenaro. 

- -1  ■*.  ^ ^ .jf  X ?■ 

dà  preme tefii  ingrata 
Con  mentite  parole , 

Ch'ejfer  voleui  a me  fida  & amala 
E fpero  a le  mie  notti  alba  al  mio  Sole  i - 
Ma  feorgo  in  vece  con  oltraggio,  e / corno 
Eccliffato  ogni  lume , ofeuro  il  giorno  , 
Onde  tra  qutfii  horrori 
Eorty  eh' io  pianga  i miei  traditi  Amori, 
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Cofmo  Gaietti 

^erebe  fugaceli  guardò 
Sempre  da  me  volgete  . 

Se  voi  donna  fapete  5 
Ch'  io  fot  per  voi  fempr  e mi  firugo^  fy  ardo. 
Ne  da  me  off  e fa  in  alcun  tempo  feto  f 
Ahi  la  tniafe  tradita 

Forfè  nt  gli  occhi  fi fdegnofa  appari  ^ 

Che  voi  nenfete  ardita 
La  mia  fronte  mirare . 

D O NNA  INFIDA,  ET 
f Inflabile. 

AL  MOLTO  ILLUSTRE  SIGNOR 
Francefchino  Campagna 

Cieco  d’Aiiria. 

“'•l  ■ ’/V  - "?  .,v  *•--,,  »-T  " 

Madonnaro  tanta  gioia. 

Che  rrdodij  il  voflro  core, 

Quanta  h aurei  ( che  farebbe  e frema  noia  ) 
Se  mi  portafle  Amore  , 

Non  perch’il  voftro  amarmi 
Ma  perche  so  fin  odio  bora  mi  battete . 

Che  tofiomi  amare  te  : .v~  ' 

il  che  fe  mi  amali  e bora  ,V;- • ^ \ 

~'Mi  odierefie  anz.ivn'bora. 

Si  picchi  tempo  dura  in  vn  penfiero 
Di  voi  donne  il  voler  vano, e leggiero • 

- . v-.  i Ajo* 


* 


I Vari} 


Agoftin  Nardi* 


Altra  tht  te  no»  amo 

E tu  m'ajcondi  ogni  or  perfida  fieli ti 
Le  due  viuaci,&  amorofe  fiotti  t 
Deh  dammi  per  mercede 
Candor  di  luce  per  condor  di  fede  • 


Lidia  fidegna  mirarmi, 

E quanto  nel  mio  cor  fi  vede  imprejfa  } 

E II' odia  in  me  fefieffa. 

Ma  perche  forfè  ancor  poria  bearmi. 

Se  col  vi  fio  di  fioco  in  cui  mi  sfaccio  % 
Odiejfe'l  cor  di  ghiaccio , 

Laffo  confientel  Cielo , 

Ch' eli' ha  in  odio  il  fino  foco, ama  il  fino  gelo. 


QiàmicredeamtaClori  fi 

Portar  il  tuo  bel  nome, e i nofiri  amori  » A 
Dal  Gange  al  rtcco  Tago, 

Per  inalbarti  al  Cielfamofia  imago | 

Ma  poi  eh*  in  te  fi  vede 

Ver  me  fi  fine*  Amor, fi  pocafede% 

E che  ti  prendi  a gioco 

Con  la  mia  Mafia  la  mia  pena , #7  fioco 

H*  andrò  contando  la  tua  fie  inconfianie 


Anfaldo  Cebi» 


Gherardo  Borgogni 


M me  tuo  fido,e  mal  gradito  amante. 


Tran* 
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Francesco  Contarmi» 

$£?  nm  slr  ciòcche  fi* 
yl  Amor  ne  Gelofiar. 

Se  vuol  prouar  come  in  vn  fot  /oggetto 
Ardan'infieme , e agghiacciati  ambi  il  p 
A mi  la  donna  mia  b ella  te  incori  fi  ante 
Che  toSio  dìuerrà  gelofo  Amante , 

- Filippo  Alberti. 

-r.;C  j:  v*.  * ? 

Odio,  & amo  infelice-. 

Che  vaiti  ho  nel  mio  core 
Odio  amoro/o,  & odio/o  Amore . 

Di  chi  nomar  non  lice 

Odio  la  rotta fede  ,e’ Irto  co  fiume t 

Amo  il  leggiadro  il  lumey 

Cofi  fempr’odio  amando , • t 

Cofi  fempr* amo  odiando , .*! 

Pietro  Petracci. 


Amarene  difamare, 

Donna,come  fai  fare  $ . 

E inco  fianca  d' Amor  e y 
E in  non  colante  Amor  dubiti fo  ceri . * 
Ma  quando  amar  dtceùig  , 

Forfè  che  infingerti. . 

Cofi  creder  mi gioua  ' A 

Eoi  che'n  te  l'amor  mi*  fede  non  trotin  o 


2 4 Segue 


I Vari/ 


. V 


Seguc.  *; 


più  leggier  d’ogni  figlia, 

C he  fpcjfo  in  vn  momento 

Si  mone  alo  fpirnr  di  ci  a finn  vento  # v 

Donnajtfcangi  voglia. 

Cotanto  fé' inco/l  ante  , 

Or  nemicator' amante . 

Deh , fi  qual  figha  ad  ogni  aura  t'aggiri,  1 
M otti  ti  al  vento  ancor  de’ miei  fi  fièri. 


*■ 


Michel  Angelo  Angelico.  * 


JLh,che  ben  lo  difs'io , 

Ch’era  cera  il  tuo  cor  tenera, t mode 
Donna  infi  abile  afille  . 

Facilmente  v'imprejfi 

La  mia  imago  il  mio  Amorali  affetti  ìfiejsi: 
Ma  facilmente  ancor  nouello  ardore 
Strugge  i vefiigi  del  primiero  amore . 


Gefare  Rinaldi, 


Spa/mo  s'io  non  ti  veggio 
Moro,  fi  tu  non  m’ami 
, Cofi  mi  dici.e  cofi  creder  deggie  ? 

A qual  amor  mi  chiami  t 
A l’Amor,che  non  finti } ò core  infide. 
Come  fai  ben  mentire. 

Torna  torna  à ridire  : 


-r 


Spafmoe'io  non  ti  sfidv^ 

Moro  s’io  non  t’vcctdo . 


Fran- 


ge 


é 
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Parte  Quinta*  i 

Francefco  Maria  Cacciancmicì. 

JDunque  credete  ch'io 

V'habbia  dato  il  mio  core,?- 
Ter  che  fate  del  v offro  altri  /ignoro  f 
Rendetemi  il  cor  mio. 

Con  cui  donna  viue  tei 
E fe  viuer  vorrete , 

A chi  voi  fete  pia. 

Egli  il  voffro  vi  rendaci  fno  vi  dia , 

Non  s'vdir)  mai  dire 

Ch'io  per  dar  motte  altrui  voglia  morire 

Francefco  Centanni. 


Mi  diti  tu, perch'io  dì  te  mi  fidi 
Non  dubitar  cor  mio , 

Non  temer, eh' io  te  fot  fida  fon  io  , 

Con  che  fede  m'affidi  ? 

Cori  la  fesche  non  hai  f bocca  mendaci 
D)  s' e Jfer  vuoi  verace, 

Non  creder  fólle  amante. 

Non  ti  fidar  di  f e troppo  incofiantiJ 


c 


s I Varij 

• AVGELL1, 

ALL*  ILLVSTR ISS.  SIGNORA  DONNA, 
Cornili*  Or  fini  Duchejfa  de  Ceri. 

Girolamo  Cafonf. 

t* 

Ama  l’Aquila  Giouet 

In  cui  cangioffi  à rapir  d'ida  il  fiore , 

Ama  il  bel  tigno  fuo  In  De*  d' Amore, 
Ama  In  donna  min 

Vn  Pajferin  feluaggio , e mentre  eh’ ella  $ 
Com'hor gtoiofate  bella y 
Lo  terrà  nel  fuo  Amor  dolce ,#  benigno,  . 

A lui  s'inchineran  P Aquila,  e’I  Cigno, 


Occhi  leggiadri  quello 
Ambitiofo  Augello  i 
Ch’ à fe  fiejfo  teatrroj  fona  altrui 
Fa  con  Nocchiute  piume, 

I vuol  di  te  parer  più  uago,e  bello  , 
Troppo  di  fe  profumo, 

Ch’ una  tua  luce  fòi*$  '>  ' ' ■ " 

II  pregio  à lui  editto  cent* cechi  innola* 


Filippo  Alberti. 
Ida  vifit  Lidia  i tuo 


Parte  Quinta.  io* 

Battifta  Guerini. 

Dolcijpmo  Vflgnuoto , 

Tu  chiami  la  tUA  tara  compagni a. 
Cantando  vieni  .vieni  anima  mia* 

A me  canto  non  vaiti 
X non  ho  come  tu  da  volar  ale  $ 

O felice  Augeletto  : 

Come  nel  tuo  diletto 
Ti  ricompenfa  ben  l'alma  natura: 

* Se  ti  negò  fauer.ti  dii  ventura. 

SeSuc  • ' V 

O come  j e' gentile. 

Caro  Augellino:  ò quanto 
X'I  mio  flato  amoro/o  al  tuo  fimile  . 

Tu  prigionie  prigione  tu  tanti  Accanto  $], 

Tu  canti  per  colei y 
Che  t'ha  legato  .ed' io  canto  per  lei. 

Man  queflo  è differente 
La  mia  fo  rte  dolente . 

Che  gioua  pur  a te  T off  or  canoro. 

Vini  cantando, ed* io  cantando  moro  » 

. Gio.Battifta  Marini» 

lofi*  io  quel  rofsignuelo 

. Caro  ad’Elpinia  tanto. 

Caro  forfè  le  fora  anco  il  mio  taMO  l 
Tu  eie  già  canto  .ovolo  "•  ' 


t Varij 


De  Hi  di  Cigno  à Ciotte , 

Darmi  puoi  foto  Amor  forme  fi  notti. 

Sten  piume  i miei  de  firi $ 

Sten' aure  i miei  fofpiri'.e  voli  anch'io * 

Ft  habbia  in  que'begli  occhi  il  nido  mio . 

Ah  non  vi  fpieghiam* l'ali 

Ch'io  veggio  intorno  i lacci ,entro gli  fir teli , 


Segue. 


O vaghe  rtfsignuclo 

O del  felu aggio  am  or of etto  choro 
De  gli  alati  cantor  mafiro  canoro  : 

Mentre  libero  ,e foto 

Di  faggio  in  faggioied'vnfi  in  altro  alloro 
Canti  /piegando  il  volo 
Con  fi  dolce  armonìa 
Le  canyon  già  compo/le  à freddi  giorni 
$' egli  atterrà  che  torni 
Frà  quelli  bofchi  mai  Licinia  mia, 

Dille  per  corlefia  : 

Que/fo  torbido  qui  fonte  vicino  'C  * h 
Vfit  degli  occhi  al  tuo  fedel  Carino , 


T.  $. 


Tn  - 

••  : ••  ‘ 

..  ■»  * 1 «-  ••  *-  .v»  .•  - 
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O verde  Augel  da  la  fauella  human a ' 
Honorde  la  penata  aerea  gente  , 
fVìphe  ragioni  fouenìt-  f'hf 
Con  L\  bt  Uh  fourana  : 

Fot  ch*io  fon  da  le  vecchie  inique, e rie 
ingannato  ogni  die  3 

■ -A 


. Parte  Quinta.'  /©j 

**  . . 

A ciòcche  non  mi  moi 0 , 

-■  Ter  inopia  di  Me ffo7  ' ‘ , . 

Trego/ifè  tu  deJJo , 

E vn  di tch' ella  la  noia 

Venga  teco  à pafsar  dell' efliu' bore , 

Madonna  ( dille ) il  tuofedel  fi  mori . 

Giacomo  Dorenétò. 

. . . ... 

* k... 

Non  canta  come  fuole  ^ 

„ VaugeUin  che  ti  diedi  ingrata  Clorif 
Ma  quel  che  da  miei  ardori 
Vdi  va  replicando ,e  dirti  vuoiti. f 
Con  interotto  canto 
Che  ti  doglia  il  mio  pianto . 

* >V  Pietro  Petracci. 

Telice  rofsignuole. 

Ch’ài  matutini  albori 
Spieghi  le  gioie  dt*tuoi  dolci  amori  < 
lo  .cime  .colmo  di  duolo 
Tajfo  lanette  in  pianto^ 

Nè  pur  mi  sfogo  alquanto  r 

Si  yc  he  da  ly  amor  of e 

T omento  impetri  mai  hi  e uè  ripofi . 

ìi.>r  Segue 

O divaghi  giardini 
Sirenetta  canora, 

- : Che  cantando  addolci  fot  e l'afa,  Porne  » 

' • r Cn§ 


iVarij 

Cerigli  accenti  diurni 

De/la  pietà  in  colei tch'*mo, ed  onore  ; 

E/ nitro  dir  non  vuoifitUe^h'io  more . 

Akflandro  Gatti* 

Tot  funate  Augeletto, 

Cui  da  fi  bella  bocca 
H a iter  in  forte  il  caro  cibo  tocca  ; 

I à pur  altere  te  con  l'augel  di  Gioue  , 

4 le  rapine >à  le /nette  eletto, 

Pareggia  pur  le  tue  grande^e  none  ; 
Ch'ei  feruo  e al  fin  > ma  ferut  à te  colei t 
Ciri  diferuirfon  tut tt  indegni  i Dei  , 


« 


Parte  Quinta.'  tot 

FIORI. 

ALLA  CLAR1SS1MA  SIGNORA 
Caterina  Grimani  Tirabofco, 

Cirolamo  Cafoni. 

ìior fonto,che a voi  vengo , 

-M  per  netti 3o  per  ghiaccio, 

( Sentite  come  agghiaccio ) 

Rer  dirai  alcuna  co  fa 
V'vna  fiamma  amorofa  s 
Ma  perche  altri  non  tenti 
V dir  noci  fi  ardenti , 
tenetemi  A V orecchio, 

Ck’a  dirla  i m' apparecchio] 

\ Francefco  Contami. 

Se  da  la  bianca  man  fe  degno  mai 
Va  quella  maniche  mkn  rapito’ l tore% 

V ag' odorato  fiore , 

V’ejfer  tocco  farai} 

Quel, che  non  poffto  far,  tu  perlpi  tocca^ 

Se  di  ti  s'orna  il  fen, toccale  il  petti)  t 
Ma  fe  ti  toglie  in  bocca , 

Tocca  rttocca,e  bacia,  o,fe  ricetto 
Hauejfi  ne  l'orecchio, in  quelle  foglie* 

Vi, de  l'amante  vofiro’l  cor  s accoglie*  V 


Celio 


Parte.  Quinta.  loi 

••  ' /• 

l<aJfo,  perche  non  fono 

Con  voi  infume  il  donator t e' l dono  ? 

- Segue . 

Tre»  dilaga  Licori, 

Quefla  vermiglia  rofiat  ' V 
Unta  ne' primi  alberi 
Con  l'Alba  rugiada  fa  • 

E’n  guiderdon  lafciami  coglier  poi 
ZyJfft  altra  rofa  da* bei  labri  tuoi, 

% FIORI  jucevvti. 


ALL  A MOLTO  ILLVSTRS  SIGNOR Ai 
. -Donna  Lilla  dt  Somma  . vJ 

Pomponio  Monteoaro* 

In  tre  giaietti  fiorile  in  ire  ligufiri, 

C beri  hebbi  in  don  da  le  tue  mani  Ululiti . 
Selli fùm*  Diana, 

Jifcofov* era  il  faretrato  Amore  9 
Che  con  mente  inbnmana 
Dt  quei  fi  fi  f ti  dardt,  e vccife  il  cori» 
indi  di  gioia  pieno 
MelofuròilTirdnno, 

E cefi  morto  à tè  lo  portò  in  fieno  * 

Sen  fù  la  morte  fua  felice^  rara 
Toi  c' b ebbe  co' l morir  tomba  fi  tara  » 


Mar- 


Sperare  ancor  pofr'io 

Molti  frutti  goderteli* amor  mia . 

Matheo  Piacentini, 


Parte  Quinta.' 


xo» 


Mi  dieCl  ori  vn  Hard  fa 


> ^ Non  so  s'tn  danno fi  intono, 

Quafi  volejje  dir  mira  altro  ve  fi. 

Che  di  me  (lejfafoi  amante  io  fino , 

Ah  donatrice  ingrata. 

Vana  in  amar,  e vanamente  amata, 

C *ngia3cruda, voler, cangia  tua forte  , . - 
* Ed’ ama  altrui ,che  V amor  proprio  è mono. 


Con  le  purpuree  rofi 
Grato  dono  compo fi 
Laura  Beatrice  per  temprar  V ardore 
Che  chiufo  ho  ne  le  vene , 
li  or  da  quefio  bel  don, che  me  n’ amene  f 
Ahi  non  pur  trotto  [campo, 

* Ma  da  più  grane  incendio  ardo,& auampoy 
Quejl’opra  ncn  di  lei  ben  fu  d‘ Amore,  " 

' Che  talhor  prende  gioco 

Il  Mago  di  cangiarle  rofi  ilo  fico, 

* . - ■ ~ — o-r» ■ 

± - 'f ,■»  | • - • • ..  , , • • •,  m ■’ ' . • ,*  . ' ,*•* 

Aleffandro  Aligicri » 

Ingrata  Cor  tè  fi  a 

Ch'altri  in  vece  del  frutto  i fior  mi  dia  t 
Dunque  fa  la  mercede  fi 


Stefano  Guano. 

’ 


/ 


jyora  mi  dona  vn  fióre 

( In  premio  forfè  del  rapito  core  ) 

Sol  perch'io  penfi  come 

Giacinto  tofon%qual'è  di  fiore  il  noma 

felice  me  fé  pur  poteffi  anch'io 

Si  come  l'ha  già  cinto  ella  d'intorno 

Con  la  fetale  con  V oro ,ond*  egli  ì adorno , 

Cinger  con  l'ardor  mio 

Quel  cefi  freddo  ghiaccio, 

Che  me  cinfe  col  crin' ,e  l fior  col  laccio , 


fede 

t Con  fcr/e.DonnatJ 

Arra  del  frutto  che  donar  mi  vuoi . 


■k  ' Parte  Qu'ntà.  tog 

FIORI  ARSI. 

ila  iLLVsmtss.  Signora  donna 

Lift*  Folchi  Buon  Compagni, 

Giuliano  Gofelini.  , 

Quelli  fior  alma  Flora , 

Co/fe  dtanz.i  ne'  campi, 

M ifti,che  troppo  ardean  del  Sole  à i lampi ; 

Il  tuo  bel  fen  n' infiora. 

Ch'ai  d ol ce  la  mpeggiar  de* tuoi  begli  occhi  ‘ 
. Del  vi  tal  fiato  a Fora  , 

O da  la-man  di  viua  neue  tocchi  j 
Riauranno  il  colore , 

- Ch  empio  Sol  tei  fi  loro  }e’l  grato  odore, 

. Y*  ' y * 

Francefco  Scaglia. 

Cara  reliquia  amata , 

Che  ne  le  fecche  fiondi. 

Il  primo  verde  del  mio  foco  a fiondi, 

Qual' hor  gli  occhi  in  te  giro. 

Secco  il  mio  cor, ma  la  f è verde  miro  , 

Efe  ben  deimi  ne  le  fioche  foglie  , •* 

Veder  verdi  mie  doglie. 

Pur  lajfo  più  mi  preme. 

Mirar  nel  fecce  tuo  ficca  mia  fptmc. 


I Vari} 

FIORI  NEGLETTI 

fperanoilluftrarfi. 

J\LL* ILLVSTRISS.  ET  ECCELLEXT1SS, 
Signora  Donna  Margarita  A' dragona 
d‘ Affalo:,  Freno Ai  MOn- 
te  Sarchio . 

Girolamo  Cafoni. 

Non  Giacinti, e Narcìfiy 

Ma  piccioletti  fior  fiamo  eh* Amori  t 

Dona  à voi  di  beltà  candido  fioro, 

O fe'l  Sol  de  vofir'ecfki 
Pur  vn  poco  ne  tocchi  l 
S arativi  Valghe  poi 
£ N arci  fi, e Giacinti  à fronte  a noi . 

Cefare  Rinaldi* 

' . * *'*-.*  ":  /•'  jffr  ' 

• * * * -a  /(’t  .4  *'5*,'  ■ • r*1  ' * ^ ^ -, 

Or/M/*  «//w*  fenó,e  chiotti* 

De  i ve\x.ofi  fioretti , 

Cui  diè  terrena  mani*  offerii  nome} 

Ver  f e vilt, e negletti y 
Ver  voi  c ari ,e  pregi att, 

Se  taVhor  gli  aggiungete 

il  fiù  bei  fior, che  ne  leguancit  battete $ 
g*#rì  j£e»  per  quefli  amati  > 

Z*r  difpregto  honor  vofiro  l indi  vedrete 

Crejcer 


Parte  Quinta. 


fio 


Crefcer  vagherà  in  parte 
1 veri  di  Natura  à i finti  d’Arte . 

Aleflandro  Zagariw\ 

? Violetta tche  dianzi 
Ancella  eri  de  fiori  i 
O quanto  arrife  il  fato 
Al  tuo  potino  fiato  i r 

Che  tra  quell'aureo  Crine  i tuoi  pallori 
Ogni  altro  fiore  inchina 
£ di  feruatche  fofttthor  fe*  Reina . 


NATALE  D’AMANTI. 


t ALLA  CLAR1SSIM  A SIGNORA 
Samaritana  S orando . 

V»  , ' ,vv-%.  r\  ’ ' • .. 

Battila  Guerini. 

' •'  - . • v.  • 

H oggi  nacqui  fien  mio , « 

per  morir  vofiro.Ecco  la  bella  Aurora' 

Che  produjfe  colui 

Qhe*l  vofiro  Sole  adora  ■' 

O fortunato  il  mio  natalje  vui 
Direte  con  la  lingua te  co*  l defio  , . 

} Oggi  nacque  il  ben  mio,  T. 


Anfaldo  Cebà,  , 

:•  T *•  ' • 

. ' * 

Lidia  nato  di  notte  . 
bit  chiama ke' l vifo  tinge 

' '.X:*  M * & 


'~rr  ‘ 1 


i 


IVarij 

Z>i{dtgno,e  {degno  dolcemente  finge , 
Deb  s'al  veIìir3dich'io  di  quefto  velo 
Quella l Iella  gentil  che  * voi  mi  siringe  * 
Lampeggiò  Lidia  in  Cielo , 

Come  non  fu  col  fuo  bel  raggio  adorno 
La  mia  notte  più  chiara  ajfai  del  giorno  % 

Segue. 

Io  fin  nato  di  notte  t 
Mafù  Lidia  fatale 
Il  mio  fo feo  natale 
Ter  eh' io  detteti  o poi 
T render  il  lume  mio  da' lumi  tuoi , 

Cefare  Abelli.  ,,  ; 

Roggi  mio  Sol  nacqu'to. 

Ecco  diro  fi  3e  d%ofiro 

Tinta  T Aurora  vfiir  che  meco  v/cio  , 

Nato  per  morir  vojlro  : 

Ma  Inflètè  fa  pur  verxch'an%i  il  morire 

V ofir'alma  empia  ,e  fuperba 

Tronchi  fi  tofio  il  mio  bel  fior  su  Vherba  ? 

Ah  potrajft  ben  dire 3 

Qual'  hot  fi  fattoti  mio  bel  di  fin  volt , 

Nacque  con  l'Alba te  fin  more  col  Sole  r 


Parte  Qainta.  ni 

MANDORLA  INZVCHER  ATA 

AELA  CLARISS.  SIGNORA  FLORINDA 
Orio  M or  e f^ni . % 

f . -•  ‘ ‘ Kj^  '•*rr- -3*- *.  V-  *.C , ^v*.*  * 

Batcifla  Guerini. 

r#£o  di  fuor  dolce ,e  dentro  amaro  3 
Donna,voi  mi  porgere  i 
G)uafi  dir  mt  vclejle  y ' 

G ujta,  e impara  i fapirtche  tale  i'fono,  ' •: 
hi  a (e  la  donatrice 

Ss  dò  gufi  ar  come  fi  gaffa  il  dono  t --"V 

Deh  perche  non  mi  lice  ■ 
prima  Raggiar  quel  eh' è di  dolce  in  voi  t 
&>e  dolce  tni  faria  V amar  b poi 

Gio.  Battili»  Leoni,  f* 

• . * . • - . ò 

Delufa  bocca  impara 
A confejfar  col  cor$ 

Che  p gufa  in  amar  dolce^f*  amara  • 
j - -O  mentito  fattore , 

Infidiofa  cortefa  d' Amore ? 

" Riconcfio  gl' inganni  t e prono  h ornai  , \ ~: 
Amor  come  tu  fnt  * v " 

Premere  il  cor  con  dì  letto  fa  [alma  , 

E ifenfi  lufingar  per  tradir  l * alma. 


K 3 


CE- 


IVarij  * 

GELOSO  AMANTE. 

r , 

ALLA  MOLTO  ILLVSTRE  SIGNORA 
Clarice  de  Nobili . 

* 

< k . V ' \ , /'  • j 

Battifla  Guerini.  > 

« 

Perche  di  gemmo  t*  incoroni ,e  d'oro  t 

Perfida  Gè  lofi  a 

Turbar  già  tu  non  puoi  l a gioia  mia , 

Non  fatiche  la  mia  Donna  altro  te  foro. 

Che  la  fitta  fé  .non  prezza  ? 

£ fé  f offe  ella  pur  vaga  d'alteTza  i 
Chi  a' ha  più  del  mio  core. 

Don' ha  il  fino  **$*<>»  * lo  fue  fomft  Amori  t 

Segue.  ' - 

Cura  gelata  te  ria , 

Che  turbi,  & aueleni  r 

Gli  vfatt  del  mio  cor  dolci  conforti : 

Se  falfo  è quel  che  porti . 

Deh  perche  teco  meni 

Larue  fi  belle  .è  fi  ben  finti  moftri  ? 

Crudel  ma fe  tu  mofiri 
Il  vero  àgli  occhi  miei , 

& Anco  più  fai  fa  .epiù  mentita  feti 
ìfi'Che  fiembrigelofia, 

V .£  sì  la  morte  mia. 

i - ■ 


Parte  Qainta. 


i 

Celare  Rinaldi. 

Perfida  Gelo  fi  a. 

Del  cor  gelata  cura , 

Non  può  temer  d' Amor* alma  fecura  ; 

TilLi  è la  vita  mia , 

Il  mio  Sol, lamia  duce,  * 1 

^ miei  chiari  accenti  j , 
Refugio  à miei  tormenti, 

JPer  altri  hàtmuta  voce, e cieca  luce  i' 
Dunque  orniti  che  tenti  } 

Vanne, vanne, homai  lungi. 

Che  quanto  più  mi  sferri,  e mèn  mi  pungi 

Ci  o.Battifta  Leoni. 

» • 

D' tafana  Gelo  fi  a mini  Aro  infamo 
Empio  rigor  potrai  ? 

Impedirmi  il  veder  J‘ amar  non  mai  ; 
Veglia,e  t'aggira  pur  Argo  importuno , 
Che  s' io  vi  uro  digiuno 
Del  mio  cibo  Amoro fo, 

Tìinon  haurai  ripofo.  JJ 

O di  vii feruitìi  mofiro  fedele  % 

Dubitando  del  canto 
T i preferui  dal  fenno  co'l  mio  pianto  t 
Ahi  d'iniqua  pietà  \elo  crudele  : 

Serba,e  nafcondi  pur  cufiode  ingrato 
ìl  mio  tefor , ch'io  pur  viuo  amo, e {però} 
Ma  tu  vini, odi, e temi, e vai  beato 
De  lérichcz.z,e  altrui  mendico  altero . 

r K 4 Gio. 


I Varij 

Gio.Battifta  Marini. 

fien  di  gelofote  gelido  defio 
Cauto  ne'proprij  danni 
La  cagicn  de  miei  danni  intento  /pio  , 
J2  quai  l'idolo  mio 

Crdi/cz  à la  mia  fede  occult  i inganni  * 
Hor  qual  fra  tanti  affanni 
Refrigerio  /per io 
Laffo3fe  volontario  a morte  corro 
Cercando  quel 3cht  poi  trottato  abbono. 

Isabella  Andreini. 


: 


\ i 

Ahi  qual  mi  ferpe  al  core  amaro  lofio, 

Foi  che  Nifa  mio  Sole , 

Sole  ad* altrui  Sereno  ed* à mefofco  * 

j frodar  negli  altri  amati  (ubi  Stelle) [fa,* 

Col  lume  altero, e foto 

Refe  di  gioia  te'nmefpine  di  duolo. 

y ••  v%  . •>'  ^ '-0*1 

Annibai  Ptfca  terra, 

lo  che  del  vo/lrote  del  mie  focoauampot> 
Soffrirò  mio  bel  Sole, 

Ch'mnida  Gelofia  mia  pace  inuolef 
Ah  non  fia  veryche  troui  ò fchtrmo ,0  loco 
Il  ghiaccio  in  me \0  Al  foco  j 
Ma  sfaccia  il  gel  del  fuo  gelato  affetto. 

La  doppia  fiamma  tch'à  me  fi  r ugge  il  petto » 


X. 


Pie, 


Patte  Quinta. 

Pietro  Petracci. 

' & V**  -j-U.  v *'  • ^ H -■*  ó . 

Arde ,c  gela  il  mio  core 

Otm^con  pena  eflremx  ' - ; . 

.Fra  V amorfi  timore , 

Ne  V -un  feltro  giàf cerna . 

chiptù  ama^e  prezza 
Il  tefor  di  belle^zatanco  piatemi  , 
“V*»»*  v#///  ognor  paura 9 e fpeme. 


ì 


^ Pomponio  Torcili* 

Cefi  freddo  timore  * \ 

Come  regna  oue  ha  il  foggio  fuo  V ardore  t 
Se  fi  contrarie  tempre 
■ Vnifci  Amore , e [e  fole  far  puoi  T 

Ch* in  vrì albergo  Slix 
Odiose  de  fio  ; [peranzaj  gelofix  $ 

Tu  che  pur  meco  fempre 

Lieto  dimori fi  eh  perche  non  vuoi , ' 

Che  infiemo  nel  mio  petto 

Siftia  con  tante  fa'ie  alcun  diletto • 


L-. 


• Franc^y?  Contarmi. 

Se  il  temer  è di  cor  che  non  ha  fede , 

Nòtche  il  mio  cor  non  crede , 

Sicché  teme'l  mio  core, 

£ che  tofa  e timori  fegno  d?  Amore  . 

Ma  fù  perche  non  temi  ò pur  non  curi 
Ch’altr*  gratta Jbelleiz,*' 

-■V,  .'-V  K f Non 


I 


I Varij 

Non  mi  ti  tolgale  futi  t 
Che  cofa  è non  curar  ? fera  altererà 
Hor  chi  merta  più  btafmo,e  lodefptrat 
lo  chegelofoyò  tu  che  viui  altera . 


ÀlefTandro  Gatti. 


Foci!  di  Cele  fi  a „ ^ 

Non  Batter  fi  fouente  *j 

La  dn> a felce  mia. 

Che  f aulii*  cocente 

Quefi'  anima  nefeuoti 

Se  per  nouello  amor  Vangile  percuoti  : 

N e ejfer  tuo  già  che  non  mi  dolga, e increfc M 
Ch'ella  jia felce,efjer  douendo  io  l'èfca . 

AMATA  INFERMA. 


ALLA  1 L LV  ST  RE  SIGNORA 
Margarita  Tomafim . 

■ ■;  ' ■ 

. ' : .<  > 

Girolamo  C£.roni.  • . 

' j 

Que' Campi, ohimè  idi  nette,  s 

Gitisi  leggiadretto,e  bel  Giardin  di  rófe \ 

Oh' Amor  Verno, e Primauera  pofe, 

Riafebre  arde, e disface  , , v V 

Che  fia  di  me  ? S‘  Autunno  mai, ne  lieta 
State  doue  fi  mieta  ’-f] 

Frutto  non  hebbe  il  Bel  Prato  d’ Amore, 

Oue  fia  Vcrnote  Primauera  al  Coreyt 

Bau  £ 


Parte  Quinta.'’ 

^attilla  Guerini. 

Zangue  al  ve /Irò  languir  V anima  miài 
E dico.ah  forfè  a fi  cocente  pena 
Sua  feritala  mena. 

O anima  d' Amor  troppo  rubella , 
Quanto  meglio  vi  fora 
P rotear  quel  caro  arder  .che  vtfa  bella. 
Che  quel  che  vi  {colora  ? 

Perche  non  piace  a la  mia  /Iella  .ch’io 
Arda  del  vofirofoco , e voi  del  mio . 

Gio.JSattifla  Leoni. 

^ *\  \ ( * ’j.  . 

Ahi  del  noflro {per ar  fede  tradita , 

< Ahi  de  V alma  Natura 

Cufiodia  cieca  .inut  ile .e  mentita . 

Come  potra/fi  hormai  l'humana  cura 
Piu  confidare  in  lei , " 

S' ella  cede  le  pompe. e gli  bonor  fitot 
A facrilega  fibre  per  trofei  : 

V tt torta  ingiurio/ a .ardir  profano,} 

Ofi  ben  ma  non  puoi  \ 

Oltre  condurre  à l'vfurpato  fegno 
IDel  mio  bel  Sol  l'egro  trionfo  indegno . 

| Vinto  langu’egli  it.rna  però  in  vano 
Maligna  ecclifse  il fanto  lume  offende. 
Che  malgrado  di  lei  anco  rifplende  s 
E può  al  mio  cor  co 
Compartir  grafie. 


i*  languide  tu  raggi 
e vendicargli  oltraggi 


IVarij  » 

Cefare  Rinaldi. 

Il  tempo  errando  fipatfi , 

Cb' àgli  occhi  miei  non  mai  . 

S'ojferfer  di  madonna  i vitti  rat . 

Quando  preuidi  alfine  ( ah  troppo  vero) 
Ch' egro  languiua  il  mio  bel  Sole  altero} 
Langue  quel  volto  ond'arfi . 

E tu'l  confienti  Amore  t 
Ahi  crudaempio rigore , 

Ben  veggio  fi, eh' inuidiofio  fai 
Languir  l' idolo  mio ; 

Sol  perche  al  fitto  languir  languì  fica  anch * 

* * *>i  ' * '■  -* 

Anfaldo  Cebà . 

• v 

Se  ben  languida  giace, 

Jwr  vinta  al  fin  da  dura  febre,e  ria , 

E trema  Lidia  mia  > 

Tanto  tremando  piace, 

Ch'ogn  alma  più  refiia  . 

Tremando  in  lei  fi  sface  i 
Et  al  fino  bel  tremore  , 

De  fi  a in  altrui  nouellafsbre  Amore, 

Segue. 

Arde  madonna , e tr ema 
lardo  al  vago  ardore, 

S tremo  al  bel  tremore. 

Ella  di  fibre  ardente  , 


Parte  Quinta.  > 

lo  dipi etofo amore. 

Languì  am  foauemente . 

Ma  fon  diuerfi  i fuoi  da' dolor  miti , 
Ch’ella  in  fe  lanette,  & io  languì f co  in  Ut, 

Stefano  Guazzo',  v &• 

Febre /pittatale  ria  , 

Cti a la  mia  donna  il  bel  ferino  vifo  , 

£t  in  vn  pun  toàme  l’alma  confumi  : 

Non  più  giocose  tifo 

Vedrai  meco  albergar , nè  quefti  lumi 

Ra fritteti, mentre  il  tuo  furor  l’ offenda, 

£ bench'io  brami  > chil  fuo  freddo  petto 
Vna  volta  i accenda  -, 

Non  però  à quejìo  effetto 
Ricerco  il  tuo  calore, 

<:  Ma  il  foco  di  colui, i ha  nome  dimore,  _ 

> ^ Francefco  Scaglia. 

gi  bella  Donna  langue , 

E tu  che  poi  non  la  {occorri  Amore  9 
Ejfaè  il  tuo  R ffy.  o ù {pieghi 
Le  tue  pompe  i T efori ,e  t tuoi  Trofei  i 
Ed’efcaè'l  Ciel,di  cui  Motor  tù  fri,  , 

E darle  aita  nteghi  ? 

Ruggì  pur  iella  more,  Tifale  rio. 

Refenda  Regno, e fen^a  Cielo  Dio, 


I Vari? 

Pietro  Petracci. 


Sella  Clori , /«  languì , 

£ pur  languendo  ancora 
L' infirma  tua  beltà  m'arde,  e innamorai 
' £ dai  languidi  [guardi 
Sl'auenti  di  pietà  pungenti  dardi . 

Chi  farà,  che  m'affidi  , • 

Se  [ana  mi  ferifci  fin  ferma  v ecidi f 

✓ ' •Y'*.  • , *•  • 

Gio. Battila  Marini. 

• / ; v 

Amor  s'hai  pur  defio 

Di  rifanar  l'infermo  Idolo  mio  , 

Mofi  ragli  il  [no  bel  volto 
2n  vino  fpecchio,o'n  viua  tela  accolto •: 
Che  de  begli  occhialo [plendor vitale 
Saighe  fugge  ogni  male  : 

£ [e  dar  vita  altrui  gli  è pur  conceffo  • 
Dar  potrà  forfè  vita  anco  afe fiejfo  . 

- . T.  S. 


2>i  te  a paro  in  me  fento , . 

Languide  tto  mio  bene,  -V  > 

De  lafebre  il  tormento  , 

Che  ti  J ugge  le  vene  : 

Anzi  tanto  maggiore , 

Quanto,  che  tu  ne  la  cor  pereti  [alma  -f 

Lo  [enti, ed' io  ne  l'alma,. 

Vero  è3che  quel,ch'e  in  te  di  febre  ardore  , 
in  me  pofeia  diuenta  ardor  d' Amore  . 

frani 


Parte  Quinta.  n*  ’ 

Francefco  Contarini. 

Per  te  mi  acce fe  Palma* 

Dorina  ardente  Amore * 

Per  te  mi  attende  la  corporea  /alma 
Di  fibre  vn  grane  ardore  » 

D*  Amor  era’l  tuo foco,en’arfi  anch’io* 

Hora  di  fibre  è il  tuo, di  fibre  è il  mio  , 

Cofi  fempre  c’infiamma 
Ambi  vna  forte  eguale ^ambi  vna  fiamma  < 


X.  . v-r  s-.:  U - v' 

CONVALESCENZA 


AZZA  M.  ILLUSTRE  SIGNORA 
Alba  Zar amelina  *• 

% 

Battila  Guerini.  . 

, ■ r-  4 * 

Languia  ' la  gran  Camilla* 

Gettando’ If attor  eterno 

Pien  d'alta  cura » e di  pietofo  \elò 

Spiro  nel  petto  interno 

Di  let  quella  mirabile  virtute  * 

Che  da  vita, e falute , 

Refpirb  l'vniuerJo,t  rife  il  Cielo 
Ch’aperfe  il  di  da  piu  lucente  aurora  ; 

* E ben  vid' egli  alerò. 

Che  quefio  è’I  primo  Sol  quello  il  fecondo  l 
E vine  in  lei  come'n  fuo  core  il  mondo  4 


V 


ÌVarij 

‘ j 

Ifabella  Andreini. 

Morte  vceider  vote* 

• . • 

Ni  fa  leggiadra  quando 

Amorfe  he  ne  begli  occhi  fuoi  fedea 
Gridò  Morte  non  far,non  far  perefr  ia 
Ancido  {nettando 
Mille  Amanti  ad  ogn'hora , 

Amor  fi  dijfe  . alhora 

Frenò  Morteti  defio 

Difèndo  hor  Ni/d  viua 

Se  tanti  Amor  per  lei  di  vita  prtua . 

-XS. 

Y olearie  la  mia  donna 
Stender  la  falce  infuna 
Za  Metitrice  de  la  vita  humana  t 
Quand'e/fer  di  beltà  vifiola  vn  fiore 
In  guifan'inuaghio 
Ch'oblio  il  colpo  rio , 

O troppo  inuitto  Amore, 

Far  amante  la  Morte,  , \ ' 

Queftjo  filo  mancaua  ala  tua  torte  • 


Parte  Quinta.  ut 

PEBRE  AMOROSA. 

Alt.  A M.  11LVSTRE  SIGNORA 

Canali  era,  Delmota  Buon  figlia. 

Battila  Guerini.  ; ) 

Sipreffo  avellilo  foco,  ' ~ 

Che  fate  forza  a le  vitali  tetti pref 
Qual  mar  aui gli  adirne,  che  d' A moro  fa 
Febre  il  cor  fi  diflempre  ? 

Marauiglia  è di  me  che  reìli  in  vita , 

- Marmaglia  è di  votati  aura  pi  ero  fa 
Di  fofpir  non  mouete  a darmi  aita. 

He  J'entite  il  dolore  , 

E pur  juefio tc he  l angue tè  vofiro  core.^f 

tó  ìfiH'lv'v  M*  M, 

■ d •*'  > . vf  .•**,.  • -*  1 A ■ « ' - 

■ S J-*;  . t-'  ^ 4%  ? / -.7  > ' , , , > . V -r*  ’ 

- V V"  ' 'T*  •»  • ».  , x ^ '*'»  '*  „ 

2>*  t egro  fiato  mio  chiedono  a gara 
Belle  ninfe  , e paftori  ' . 

E tufdignofo  LA  V RO 
D'vdir  ricufija  mia  pena  amara  t 
Non  fon  di  febre  ardori 
> C hanno  lalhor  rifi  auro  y 

Ma  fon  nonci  di  mortele  gratti  amori 
Quefii 5 che  fanno  nel  mio  pitto  interna 
AVn  mongibello  etimo  t 


DO 


r.  ÌVaii  ■ 

DONI  D'AMANTE. 

ALLA  li.  ILLUSTRE  SIGNORA 

Li f ab  otta  Orologgi . 

Gio.BattifU  Leoni. 

Queflo  vetro  .thè  a voi  donoye  con  facto, 

E del  mio  cor  t effigie ,e’ l pmul acro . 

Cenere  ei  prima  fi*  reliquia  of  cura 
D'empio  foco  vorace  , 

Rof eia"  arnica  fornace 

Quejla  vita  gli  diè  lucida te  pura . 

Già  fiamma  ingrata  incenero  il  mio  core f 
M a nuou o foco  poi 
Tornare  il  v offro  vifo , e febo  amori 
V infermò .e  l rauuiuo  co  tfauor  futi « 

Nor  s’io  vino  per  voi  felice,  e fono 
T JJ empio  d*  amor  of  a alta  ventura  , 

Tou  he  beaffe  il  cor,  gradite  il  dotte  : 

l Pietro  Petracci, 

effi  chiari  criffaUi , v 

Rt  Ua  donna  vi  dono. 

Che  ftn\a  neo?qual’è  mia  fede,  fonor 
> A voi, deh  non  ffa  graue  , 

In  lor gallando  almo  licorfoaue. 

Farmi  vn’ inatto,  e donar  vita  al  core  9 
Con  gli  occhi  voffrt,ouc  i' inebria  Amore » 


T Parte  Quinta.  xt5 

Francefco  Scaglia . • 

v.  O de  V anima  mia  v 

Amoro  fa  fornati , 
in  cuigioifce  ardendo te  pur  fi  tface  l 
'>  Grato , e atceto  vi  fi  a 

Qui*?  burnii  dontche  quafi  a nouo  Sole, 

Vt  fiero  in  votole  dono.  v 

Strugge ffi  qutfìo  Dono,  ì 

f-r  Com’  accenffibil  e fica  al  foco  fuole  , 

. ; Segno y che'l  donatore, 

Struggejfi  de  vofir*  occhi  al  puro  ardore* 


bombice. 

' ' ' ■ 

ALLA  M.  ÌLI V ST RE  S I G N O R A 
piana  Rufiegba  Z abarella , 

Torquato  Taffo* 


Come  Vindufire  verme , 

Di  quefia  verde  fronda 
Si  nutre, e fa  fue  fiU,e fi  circonda. 
Si  di  fperanze  inferme 
Il  miofdegno  fipafce, 

Et  fi  raccoglie  ne  le  proprie  fafce, 
E,  (e  fi  a,  ch’altri  a fionda 
U opre  a me  de  f noi  fi  ami  , 

Io  quelle  celerò  de  miei  legami . 


I Vari} 

0 . . 

Gi  o.Battifìa  Marini. 

"r  _ • . V.  . N . 

— . • -*  "*  ’ t r*  ' I*  ' ' 

Fa  brode  la  mia  morte., 

Sembrato  verme  ingegno fo  , ' 

Che  intento  al  proprio  mal  mai  non  ripofo  . 

.De  le  caduche  foglie 

D’vna  vana  fperan^a  mi  nodrifcor 

£ varie  fila  ordì ( ce 

Di  penjier  di  deji'ri  infieme  attorte  • 

Co  fi  lajfo  a me  flejf » 

JPrigion  non foftna  fepoltura  inttffo . 

Michel  Angelo  Angelico,  v*| 

’ _ * " * ‘ m t V.  r'f  , 

ncorf  e dfllftM*  d*vn  benigno /guardo 

^An,cr  dentro  l mio  petto 
Bombice  piccioUtto , 

Voi  di  foglie  di /pene 
, Lo  nodrìfic  ò mie  bene. 

Ir  dal  cibo  pafciuto  indullrt  tetto 

Vi  fe  per  non  partire  : 

tur  fatto  ha  Vali diveggio  indi  fuggire^ 

LA  a UJfo,  nel  fuggire  ci /farge  fuori 
Lidie  femi  fomento  a mille  Amori . 


Parte  Quinta*/  uà 

AMANTI  MARE,  E SCOGLIO . 

ALLA  CLARIS  SlMA  s l G H 0 RA 
Manetta  Morefini. 

Incerto. 

«*  *+.  * - , • • . - ’ * . ^ ’ f c*  '«Si*,*  ; • • 

Mare  forigli  occhi  miei  .v 

Cara  mia  Cleri:  e voi  fete  lo  [cogli 9 
Tutta  piena  di  Orgoglio  ? \ • j*  a 

Et  è di  quefto  l'onda 

Il  punto  che  da  gli  occhi  il  fin  m'inonda, 
ocno  tfofpir  1 venti 

So/pir  d' Amor  ardenti  ; 

N * quelli  ponno .ohimè  co'l  lor furore 
Scemar  del  voftro  cor  lrafpro  rigore. 

Colmo  Gaiétti  . 
lo  donna  al  mar  [miglio 

Tuo  fero. e dolce  variar* del  ciglio, 

L’immohil  terra  con  tua  ferma  volli# 

■ A darmi fimpre  doglia. 

-i  l : Alla  beltà  del  Cielo 
Di  tua  bell'alma  il  velo  > 

Tal  ch'io  non  fo  mirare 
; lO  Cielo . è terrari  mare j 
Che  fempt  e in  te  non  miei 
P^u  (*&°*  de  gl*  afpr  i miri  martiri . 


1 


I Varij 

J Non  mi  ti  tolgale  furi  t 

Che  cofa  e non  curar  ? fera  alterezza 
Hor  chi  merta  più  biffino, e lodefptra% 
lo  che gelofofb  tu  che  vini  altera, 

Àleffandro  Gatti, 

Totil  di  Gelofia  , 

Non  batter  fi  finente  r ? *J 

La  du> a felce  mia. 

Che  f auill a cocente 

Que/t’ anima  ne fiuoti 

Se  per  nouello  amor  Vangile  percuoti  i 

Ne  ejfer  può  già  che  non  mi  dolga  ,e  mere  fica 

Ch'ella  fia felce  ^fier  douendo  io  l'efca . 

AMATA  INFERMA. 

ALLA  1LLVSTRR  SIGNORA 

Margarita  Tomafini, 

Girolamo  Cafoni. 

^ ! 

Qu  e' Campi,  ohi  medi  neùerf 

Gpnelleggiadretto,e  bel  G'tardin  di  réfe 
O u'Amor  Verno, e Primavera  pofe. 

Ria  febr e arde, e disface  , 

Che  fia  dime  ? S’ Autunno  mai, ne  li  ette 
State  douefi  mieta 

Tratto  non  hebbe  il  bel  Prato  d' Amore, 

Oue  fia  Verno,t  PrimaueraalCore\t 

* .v  , Bat-  - 


JI4 


Parte  Quinti 
^attilla  Guerini. 

Langue  al  volito  languir  l'anima  mia  j 
E dico, ah  forfè  a fi  cocente  pena 
Sua  feritala  mena. 

O anima  d’ Amor  troppo  tabella, 

Quanto  meglio  vi  fora 
Prouar  quel  caro  arder, che  vi  fa  bella  9 
Che  quel  che  vi  fcólora  f 
Eerche  non  piace  a la  mia  fieUa3ch’Ìo 
Arda  del  vofiro  foce,  e voi  del  mio . 

Gio.pattifla  Leoni. 

Ahi  del  no  Uro  fperarfede  tradita , 

Ahi  de  l'alma  Natura 
Cu  fi  odia  cieca  .inutile, e mentita • 

Come  potrajfi  hormai  l'humana  cura 
Tiù  confidare  in  lei , ‘ 

S'ella  cede  le  pompe, e gli  honor  fuoi 
A facrilega  fibre  per  trofei  : 

Vittoria  ingiurio! a far. dir  profano ,j 
Ofi  ben  ma  non  puoi 
Oltre  condurre  à l'vfurpato  fegno 
IDel  mio  bel  Sol  l'egro  trionfò  indegno . 

Vinto  langu'egli  ir, ma  però  in  vano 
Maligna  ccclifse  il fanto  lume  offende^ 

Che  malgrado  di  lei  anco  rifplende  s 
E può  al  mio  cor  co'languidetti  raggi 
Compartir  grafie te  vendicar  gli  oltraggi,  v 

K 4 Ce- 


I Vari}  5 
Cefare  Rinaldi. 


Il  tempo  erranti o fipatfi , 

Ch'àgli  occhi  miei  non  mai  . 

S'ojfer/er  di  madonna  i vini  rai . 

Quando  preuidi  al  fine  ( ah  troppo  vero) 

Ch' egro  languida  il  mio  bel  Sole  alt  ero  \ 
Langue  quel  volto  ond'arfi» 

E tuli  con/enti  Amore  t 
Ahi  cruda  empio  rigore , 

Ben  veggio  fi,ch'  inuidiofo  fai 
Languir  l' idolo  mio-, 

. Sol  perche  al  fitto  languir  languì  fica  aneli  »• 


Anfaldo  Cebà . 

i 

Se  ben  languida  giace, 

tur  vinta  al  fin  da  durafebre ,e  ria, 
E trema  Lidia  mia  > 

Tanto  tremando  piace. 

Chi* ogn' alma  più  refiia  f 

Tremando  in  lei  fi  sfacci 

Et  al  fiuo  bel  tremore 

JOefia  in  altrui  noueUafiebre  Amore f 

Segue  . 

Arde  madonna,  e trema 
lardo  al  vago  ardore , 

E tremo  al  bel  tremore  . 

Ella  di  fibre  ardente  > 


i • 


ledi 
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ni 


\ ì:<  - . 

.W|PPRMP||PI 

Io  di  pi  etofo  amore, 

Languì  am  foauemente . 

Ma  fon  diuerfi  i [noi  da* dolor  miei, 
r - ' Ch’olla  in  fe  /angue,  & io  languì f co  in  Ut, 

*-*>;< Trr  v.  • ' . 


~2~ 


1 Stefano  Guazzo . 

V •:‘*; 

j Febee  [pittata te  ria  , 

Ctià  la  mia  donna  il  bel  fereno  vifo  , 

Et  in  vn  punto  à mi  l’alma  confami  : 
Non  piu  giocose  tifo 
Vedrai  meco  albergar,  nè  quefii  lumi 
Rafciutti  ,mentre  il  tuo  furor  l’offenda, 
r E bench'io  brami } che'l  fuo  freddo  petto 
Vna  volta  i accenda  j 
Non  pero  à qtiefio  effetto 
\ 'Ricercò  il  tuo  calore, 

.u  Ma  il  foco  di  colui, c‘ hà  nome  dimoro,  _ 

- ' _ 

Francefco  Scaglia. 


Si  bella  Donna  l angue  , 

E tu  che  poi  non  la  f occorri  Amore  / 

Effaèil  tuo  Rrgf.  o ìi [pieghi 

Le  tue  pompe  i T efori ,e  t tuoi  Trofei  ; 

Ed’efca  t’I  Ciefdi  cui  Motor  tùfei  , 

E darle  aita  nieghi  t 

Fuggi  pur  s’ella  more , Ffule  rio. 

Rè  fihta  Regno,*  fen^a  Cielo  Dio, 


Av 


i1  ^ 


Pie 


ì 


ì Vari? 

Pietro  Petracci. 

Bella  CAori,  tu  languì, 

E pur  languendo  ancora 
V infama  tua  beltà  m'arde,  e innamorai 
' E dai  languidi  [guardi 
2»V unenti  di  pietà  pungenti  dardi . 

Chi  farà,  che  m'affidi , • 

Se  fama  mi  feri f ci 3in ferma  v ecidi f 

Gio.Eattifta  Marini. 

■ ' . • # 

Amor  s*  hai  pur  de  fio  „ v;  A 

Di  rifanar  l'infermo  Idolo  mio  , 

Mo fi  ragli  il  fuo  bel  volto 
In  viuo  fpecchio,o'nviua  tela  accolto •; 
Che  de  begli  occhia  lo  fplendor  vitale 
. Saighe  fogge  ogni  male  : 

Efe  dar  vita  altrui  gli  è pur  conceffo  » 
Dar  potrà  forfè  vita  anco  afe JleJJo  . 

. - - ' , Y . , •:  ' 

T.  S. 

3>i  tea  paro  in  me  fiuto, 

Languide  tto  mio  bene,  *'Ms  • 

De  lafebre  il  tormento  , 

Che  ti  fogge  le  vene  : r \ 

Anzi  tanto  maggiore 
Quanto,  che  tu  ne  la  corptreafalma 
V*  fonti,  e d'io  ne  l'alma . - 

Vero  e3che  quel,ch'è  in  te  di  febre  ardore 
In  me  pofoia  diuenta  ardor  d’ Amore . 


Parte  Quinta. 
Francefco  Centanni. 


n* 


Per  te  mi  actefe  Palma  % 

Dorina ^ardente  Amore  3 

Per  temi  acunde  la  corporea  /alma 

Di  febre  vn  grane  ardore  > 

D*  Amor  era’l  tuo  focoàen’arfi  anch’io^ 
Hora  difebre  è il  tuo, di  fibre  è il  mio  , 

Cofi  fempre  c’infiamma 

Ambi  vna  forte  eguale ^ambi  vna  fiamma  « 


CONVALESCENZA. 

ALLA  M.  1LLVSTRM  SIGNORA 
Alba  Z ararne  lina . 


Battila  Guerini.  . ■ 

Languì  a ' la  gran  Camilla y 
Gettando’  l fattoreterno 
pien  d'alta  curai  e di  pietofo^elo 
Spirò  nel  petto  interno 
Di  lei  quella  mirabile  virtute  à 
Che  da  vitale  fallite t 
Refpirb  l'vniuerJote  réfe  il  Cielo  , 
Ch’aperfe  il  di  da  pia  locante  antera  j 
■'  £ ben  vid’ egli  alerà 

Che  quefio  e’I  primo  Sol  quello  il  fecondo  ì 
£ vine  in  lei  come*n  fuo  core  il  mondo . 


V 


* iVarij 

; j | 

Ifabella  Andreini. 

Morte  vender  volt*  ;~~: 

Ni  fa.  leggiadra  quando 
Arnor%che  ne  begli  occhi  fuoi  fedta 
Gridò  Morte  non  far tnon  far  perchr  io 
Ancido  fa  citando  A 

Mille  Amanti  ad  ogn'hora  • 

Amor  fi  dijfe  . alhora 
Frenò  Morte  il  defio 
Dicendo  hor  Nifi»  viua 
Se  fanti  Amor  per  Ioi  di  vita 

: t.  s. 


Yolea  ne  la  mia  donna 
Stender  la  falce  infuna 
; la  Metitriee  de  la  vita  humana  : 
Quand’ ejfer  di  beltà  vifiola  vn  fioro 
In  gu  'tfa  n’inuaghio 
Ch’obliò  il  colpo  rio , 

O troppo  inuìtto  Amore , 

Far  amante  la  Morte a , 

ffifHtflp  filo  piantana  a la  tua  corte . 


■* ■ - \ 
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FEBRE  AMOROSA: 

Alla  m.  illvstre  signora 

Caualiera  Delmota  Buonfiglia» 

\ i Battila  Guerini,  > 

' •*  r «.  ' .* . - . v • ■ • •.  T ' 

Si  preffo  avoi^ìio  foco 

7 ' Che  fate  forza  a le  vitali  tempre', 

Qual  mar  ani gli a, cime , che  d' Amaro f ce 
Febreil  cor  fi  difìempre  ì 
Marauiglia  è di  me  che  redìi  in  vtta, 

i - Mar  aitigli  a è di  voi tch' aura  pi  et  afa  ‘ V 
Difofpir  non  mouete  a darmi  atra. 

He  fentiteil  dolore , 

r E pur  ^uefio ttht  hngue fi  vofiro  cere. 

ì M.  M, 

1 . 

X • ‘ . ■ ^ v‘  ' ' 

ì De  l'egro  fiato  mio  chiedono  a gara 

Belle  ninfe  , epafiori  * 

£ tufdignofo  LÀ  V R O 
D'vdir  ricufija  mìa  pena  amara  f 
Non  fondi  f e br  e ardori 
' C'hanno  lalhor  rifiaterò  y 

Ma  fon  nonci  di  morte te  grani  amori 
Quefiij  che  fanno  nel  mio  petto  interna 

AVn  mongi bello  eterno  , 


DO 


msiyc 


IVari  • 

DONI  DAMANTE. 

ALLA  Ài.  I LLVST  RE  SIGNORA 
Lì/a  è tua  Orologli . 

Gio.  Battili  a Leoni. 

Queflo  vetro  .thè  a voi  dottore  con/ acro . 

E del  mio  cor  t effigie. e’ l fimulacro . 

Cenere  ei  prima  fa  reliquia  o/cura 
D’empio  foco  vorace  , 

JPo/cia  amica  fornace 

Quejla  vita  gli  die  lucida  .e  pura . 

Già  fiamma  ingrata  incenero  il  mio  corei 
Ma  nuouo  foco  poi 
Ternate  il  veftro  vifo . e fabro  amore 
V infermò  e l r attuino  co  ifauor  fuoi  . 

Nor  s’ìo  vino  per  voi  felice,  e fono 
TJJetnpio  d’amerofa  alta  ventura  . 

Tou  he  b e afte  il  cor , gradite  il  dono  : 

• Pietro  Petracci. 

Qi  efii  chiari  criflaUì,  v 
Btlla  donna  vi  dono. 

Che  ftn\a  neo^qual’e  mia  fede i fono  r 
A voi  .deh  non  fia  grane  , 

In  lor gallando  almo  licer foaue. 

Tarmi  vrìinuito , e donar  vita  al  con  , 

Con  gli  occhi  vofirt.oue  ? inebria  Amore » 


I Parte  Quinta.  xtj 

Francefco  Scaglia . 

i v o de  Vanirti  a mia 
Amoro  fa  fornace, 

in  cui gioifce  ardendo ,e  pur  fi  s face  l 

- Grato, e acceto  vi fia  ’x  - 

Qutft  humil  don, che  quafi  a nono  Sole, 

Vt  facro  in  voto, e dono . 

Struggevi  quello  Dono, 

Coni dceenjfibil  efea  al  foco  fu  ole  $ 

Segno,  chel  donatore,  * 

e y Struggejfi  de  voftr' occhi  al  puro  ardore i 

B O M B I C E. 

\ dLLA  M.  ILLVSTRE  S IGNORA 
piana  Rufiegha  Z ab  are  Un  # 

* 

Torquato  Taffo. 

Come  Vindufire  verme , 

Dì  quefia  verde  fron da 
Si  nutre, e fa  fue  fila, e fi  tir  tonda. 

Si  di  fperanne  inferme 
Il  mio  f degno  fipafee  , 

Zt  fi  raccoglie  ne  le  proprie  fafee , 

£,  fe  fia,  eh' ai  tri  afe  onda 
Vopre  a me  de  fuoi  fiami 
lo  quelle  celerò  de  miti  legumi. 


Parte  Quìntav  no 

AMANTI  MARE,  E SCOGLIO  « 

AL.LA  CLARISSIÙA  SIGNORA 
Manetta  Morefini,  t'r  - 

Incerto. 

' f "%'t  v «Mj  .1  * *t'-.  -jtj  ' ..  % * ''  Llì5 

Mare  fon  gli  occhi  miei 
Cara,  mia  Cleri:  e voi  feto  lo  [coglie  * 

Tutta  piena  di  orgegfio  : 

Et  è di  quefto  l'onda 

Il  pianto , che  dagli  occhi  il fen  m‘ monda. 
Seno  i fofpir  i venti 
So/pir  d'Amor  ardenti  : 

Ne  quelli  panno  tohi  me  coll  lor  furore 
Scemar  del  vofiro  cor  l*afpro  rigore. 

Colmo  Gaietti . 

lo  donna  al  mar  fi miglio 
Tuo  feroce  dolce  variar* del  ciglio , 
L'immobil  terra  con  tua  ferma  voglia 
A darmi fempre  doglia. 

Alla  beltà  del  Cielo 
Di  tua  bell’alma  il  velo  > 

Tal  ch'io  non  fo  mirare 
O Ciclo ì o terra  fò  marei 
Che  [empie  in  te  non  miei 

Dolce  cagion  degl'afpri  miri  martiri. 


I Vari/  « • 
limo  Celiano  J 

Animate  mio [cogito  , 

Po  iche  non  v*a  mmolìfce  il  mie  cordoglio 
Prego  Amor  che  mi  faci*  pianger  tanto 
Ch’ io  mi  conuerta  in  pianto  • 

X che  pan  tonde, e i flutti 

Tanti  amari  mtei  lutti 

Che  percotendo  il  voftroduro  core ± 

Vimouano  a pietà  del  m io  dolore, 

' f Francefco  Scaglia. 

s 

• * - J - . • • 

OdiMard?  Adria,  fono 

Vnmofruofo  Mar  di  pianto  anch'io, 
Tucrefci,efcemi  al'hora. 

Che  crepe, e feema  il  Cielfia  Luna  ancora 
Ed  io  nel  pianto  mio 
Crefco , e feemo  ft  Vira 
Crefcer,  feemar,  n et  mio  bel  Sol  fi  mira 
Pari  ambi  i moti  fono  y 
f Ma  difpari  mot  or  mouer  ne fittole 
La  fredda  Luna  te, me  un  caldo  Sole , 

é::  o 

Àgoilin  Nardi» 

Xfol  perpetuo  auolgimento  d'onde 
il  mar, voi  vfauolgete 
Donna, e dagli  occhi  miei  Vacane  traete^ 
Dunque  a V auolgimento, a tonde  amare 
Per  voi  diuenni  vn  mare:  - 

Ce- 


k Parte  Qumtsu  ito 

' , r\ 

. Cefare  Rinaldi, 

■■  ~ • **  * r \ * *. 

.f  *'  ‘vV  . . tyf».  v ' ' ■ ' " jslv'  ’ v.s.  * >■  • - . 

Placido  Marn*  ondeggia. 

Cui  nel  ceruleo  grembo  ]'■.  v , 

Pick*  cele  fi  e Amor  cele  (le  nembo: 

Bel  Mare  oue  lampeggia 
Voglia  infamata ,e  bella  , 

C he* l foco  trahe  da  l’ amor  ofa  Stella 

Ardi  ancor  tu  ne  Vonde  ardi  mio  cére  * 

Odi  come  fauella 

Ogni  felce yOgni  f cogito : ardo  d’ Amore  : 

Ardi  fe  non  fei  morto , 

Bellezza  è il  Maret(y  honefiate  il  porti} 


tVari 


C H I E DE  PIETÀ. 

ALLA  M.  ILLUSTRE  SIGNORA 
Ohmpia  Telimi  Marchimi. 

. ■ Cefare  Rinaldi. 

/ * i * » .*  -*  . 1 *•  - •.  ;•  t +1  ■ 

Porta  Viride  in  Cielo  arco' e quadrello,  ; 

Ha  più  bell' Arca  in  terra 

Nona  Ir  i3e  fempre  togliere  mai  non  erra, 

JBen  fai  mio  cor  tù  Velia 

Commtfe  a l’Euro  mai  faetta3  ù frale  ; 

1 Via  diletofc  male  , 

Pur  eh'  vn  bel  guardone  non  di  pietà  /ciotta 
La  piaga ,c’ ho  nel  cor  miri  nel  Volto . ,v  - 

'•  ^ « \ ' 

Gabriel  Chiabrera, 

Schiera  d’afpri  martiri 

Uà  battaglia  di  morte  a la  mìa  vita  ì 
Lume  di  duo  begli  occhi  aitatila  : 

Mille  amoro  fi  arcieri 
Hannojft  il  fianco  mio  per  fogno  elot  te  , 

£ fempre  acerbi ,e  fieri 
lui  di  faettar  pigliati  diletto  j 
Ah  che  dentro  dal  petto 
J E già  tutto  il  mio  core  vna  ferite* 

Lume  d i due  begli  occhi  aita, aita. 


Tran- 


Ityrte  Quinta.  m 

Sraneefco  Maria  Cacciancmici. 

O Filli  o Filli  quelle  voci  eftreme, 

Per  efh  omo  dnlor  tratte  dui  core  , 

Afcolta  dicchi  more,  • 

O Filli  § Filli  quello  pianto  amaro , 

Ch' amaramente  ver  fan  gli  occhi  fuori  9 
Rimira  di  chi  more  $ 

Se  i mio  morir  t'è  caro. 

Vedilo  almeno ,ò  cruda  , (da. 

Apri  tn  megli  occhi, infin  che  gli  occhi  i chiù 

BELLEZZA  INGRATA. 

^ . 'J1  “ * ...  - . 

'alla  m.  illvstre  signora 

Laura  Spoi  aerina  . 

Cefare  Rinaldi. 

Camilla  hor  chi  m%  adombra  >' 

Il  Sol,  eh* a mille  a mille  \ 

Di  flap  ór, e d’Amor  V anima  ingombra? 

Le  mie  dolci  fauille 
TUytu  mi  rendi  amare , 

O / orda  piu  de  V Alpi,  e piu  del  mare  : 

Hor* odi, hor  mirale  la  bellezza  vn  ombra. 
Che  toflo  nata  more , 

3’  oue  regna  beltà, non  regna  Amore . 

' ' .eSBtSÌSSBBSra  m'  - " > ■ v 

Segue. 

C mio  fiorile  Amore  , 

Inutil  f eruttatane  fasiche! 


4 


I Varij 


Schi u e mendaci  ortiche  , ' 

Che  creficon  a fe  (beffe  , 

£ verdeggiane  altiere  incontro  al  fole 
lngiuriafe  té fole  t 

Sonde  l'affetto  mio  l'ingrata  tnejfe . 

O nemica  d' Amor  beltà  juperba , 

Cefi  i miei  danni te  gli  error  tuoi fofpiro  , 

• £ del  tuo  folle  ardir  meco  mi  adiro  : 

Che  al  fin  non  colto  fior  tmn  gufata  herba 
Cade  a la  terra  in  fieno  \ , j f. 

Arido fpoco  te ficolorito tfieno . 

y;,  ... 

Soranzo 


=ì 


<N 

! 


« 


i 


O del  mio  cor  R e ginn 
Dolce  fren  di  mie  voglie  , 

Quando  fien  maitch'io  coglie 

Del  pianto  mio^che  ferace  che  mattina 

lofipargo  qualche  frutto  ì 

Ai  T orlila  me'l  neghi  j 

Vagliano  almeno  i preghi  9 (ci 

Voi  che  nSgiouo  il  piato  ( ahi  laffo)  vn  qua* 

A darmi  del  mio  fieme  vn  fiore  almanco . 


f s 
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MALE  INEVITABILE. 

? f 'C  , -v  • A ' * * . ì Vj  *;*•  v j.0  V > V-  * ,'f  / 

ALLA  MOLTO  ILLUSTRE  SIGNORA 
Su  fan  a Beccaria  Salerai. 

Cefare  Rinaldi. 

Il  mio  mal  t vn  vapore  , f /.f. 

Che  fi  lena  dal  core, e fate  a gli  occhi) 
Mentre  ò mio  Sol  lo  tocchi^ 

£ fe  ben  cade  in  pianto  te  fi  dilegua  , 

Ne’l  duofne'l  pianto  ha  tregua  J 
JE  come  può  fe'n  difufata  foggia  / 'f 

Tu  n'alterni  tl  vapor  ceffa  la  pioggia  ? 

' ■ ' 

Giulian  Gòfelini 


Zaffo  non  è morir  Vvfcir  di  vita  : 

Ma  l’ amarai  languire 
Tra  fperan%a,e  defire. 

Cefi  me  ogrìhor  la  mia /Iella  crinita 
Fra  Ingioiaci  martire 
Tien'in  pena  infinita  ; 

Cofi  prono  a tutt’hore , 

Che  morir  non  fi  può  fe  non  d’ Amore , 


j 


Anfaldo  Cebà  ; 


■frr.rf 


Tuggo  la  fiamma  mia  : 

'f&Ma  non  ìò  come  al  core  ^ 

Ogn' h or  mi  fento  il  fuo  viuace  ardore 
Cofi  feguo  fuggendo  : 

* 'Ir/' a . 


tfè 


« •• 


IVarij 

Ne  gidfugge  fegnendot 
Ch' a fi  viti*  (cintili* 

E fuggendo  tef e gutndo  il  cor  sfattili* . 

Cefare Rinaldi  Dialogo. 

Miferabii  mio  core 
Chi  t'ha  conuerfo  in  fiume? 

Chi  t'ha  priuo  di  lume ì il  crudo  Amere  % . 
Dunque  s' Amor  t' muoia  ogni  tuo  bene  9 
forche  noi  fuggi  tò  cieco  ì 
1 non  po/fo  fuggir, chi  femprè  è moto  , 

Cofi  non  hai  tu  fpene  ? 

Ne  l'hebbi  mai tch' ordì  l'empio  vn  tal  laccio 
Che  f io  voglio  fuggir ,gli  corro  in  braccio* 

FEDE  NEGLETTA- 

' 7 *.  • • ir0  l * * * - / ■* 

ALLA  ILLVSTRB  SIGNORA 
Gemuta  V ilafranca  • 

'vCefarc  Rinaldi. 

o-:r.  ' 

non  t'amai,  ne  t'amo 
Ne  meno  i voglio  amarti, 
yvfa  pur  meco  ogni  arte , 

Doppia  i nodi  a lA  rete  a Refi  a a Phamt , 

I doppierò  la  fugai  e chi  t’ha  detto  $ 

Che  tu  fe'l  mio  diletto  t 
Ch' a tijerb’io  la  fede?  k 


Parte  Quinta. ■ 

Giulian  Gofelini . 

A me  che  dolce  v'amo 

Si  amar  a pena  date  j ' vs.. 

Che  fembra  amara  ancor  v offra  bel  tati. 
Ma  tale  i non  la  chiamo  , 

Ho  chiamar  la  corta  , 

Che  V Amor  vero  ogni  vendetta  oblia  : 
Chiamala  tal  chi  vede 
neglet  ta  tanta  fede . 


m 


AnfaidoCebà . 


• r*  - . 

■< 


Ardefie  vn  tèmpo;  i a*fi  i 

E fi  mi  piacque  il  mio  nei  vofiro  foco  , 

Che'  l penar  mi  fu  gioia,  il  pianger  gtoeél 
tìor  m‘è  grane  il  languir, m'ì  noia  il  pianti 
C h'i  veggio  in  neue  il  vofiro  cor  tornarmi: 

E pur  lajfo  v* amai ,vi  pregiai  tanto  . 

Ma  nonpofsytoda  quel  ch'io  fui  cangiarmi; 
Che  per  che  Vamor  mio  tanto  v'annoi  > 
Maggior  è’ l foco  in  me,  che' l ghiaccio  in  JfU 


Gio. Battito  Marini* 

T'amai  m'amafii  ingrata  , / 

Nel  feggio  del  tuo  core • 
Vijfe fe,vif[e  Amore. 
Hor'intedifpietata 
( Folle  chi  più  ti  crede) 

Morto  Amor  jnort a e fede; 

E permemortifahi  lajfo) 

Giaccio n febolti  entro' l tuo  eor  di  f affo . 

L 3 B AL~ 


. I Vari  j 

BELLABRVNA. 


ALL* A JLLVSTRE  SIGNORA 
Aquilina  Pignola . 

v / • ' ■ - . . v & v#^i 

Torquato  Tallo , 


Bruna  fei  tu  ma  bella  9 
Et  ogni  bel  candore 
Perde  col  bruno  tuo  giudice  Amore . 
Bella  fei  tu  ma  bruna  i 
Pur  ferie  cade  incolto 
Bianco  liguflrote  negro  fiore  è colte  * 
Chi  coglie  ad  vna  ad' vna 
Le  tue  lodi  più  elicete, 

O hi  fe  ne  tejfe  in  rime  ghirlandate  • 


>.  ■ 


Liuio  Celiano  ». 


SOM 


£,4  mi*  C/ari  è Brunetta  , 
cefi  mi  diletta  9 „ 

JE  »o»  inai  dio  candida  beitela, 

A chi  l'ama ,e  l*  apprezza , 

Che  di  bruna  beltà  tanto  fon  page  , 
ràffio  colore 

P tu gl»  occhi  appagai  piu  r aiegra  il  cere  ■ 


y 


£ v 


Pomponio  Montenaro. 

Miro  inf olita  luce 

Nel  brande  le  tue fpogVte, 

'il-  Ch’entro  a mutila  fiamma  il  eerm  * inttegUe . . 

s ^ Lo 


Parte  Quinta. 


u 
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Zos\ch'  Amor  ì queltche  trite  riluce  f 
Che  con  i lumi  fuoi 

F*  (hi aro  il  brun  nel  Sei  de  gli  occhi  tuoi . 

Michel  Angelo  Angelico. 

Quelle guancie  brunette 

Di  Li  fetta  mi  fembrano  la  notte  , 

Tenebre  chiare^  belle  i 

Nel  cui  fofcojplendor  fon o due  fi  elle, 

Cne  l'Emifpero  del  fuo  vogo  vifo  • * , - 

Rendon  lucido  a par  del  Bar  ad  i/o, 

■ ' •.  -■  : - 

T.  S. 


v?'X«  « -ir. 


Bruna  e ben  Lidia  amanti  » 

Ma  d'af petto  brunetta  , 

Non  le  toglie  belle  {zac 
E ne  fefchi  fembianti 
Splendon  le  luci  belle  , ? ... 

Qua/i  in  notturno  Ciel  due  chiare  (Ielle  t 
Beltà  non  è color }non  è pittura  : 

Ma  di  compofie  membra  egual  mifurg. 


'■T 


L Ht* 


Filippo  M affini. 


Or  fella  mia  d'ogni  piu  bel  candore 
E piu  dolce ,e  piu  vago  />■:  .■ 

Quel  tuo  fofco  colore tond*ip  fon  vago , 
Ne  merautglia  è poi 
Che  ti  fai  bruna  al  fol  degli  occhi  tuoi . 


■ * 
E3p 


v 


• ' 


'>r.r-  J*. 


. . A 


L 4 M V O- 


' - 


«te 


♦v 


I Viri; 

MVOR1  DISSE  MADONNA 

ALLA  U.  1LLVSTR.E  SIGNORA 
Giulia  Sole  , 

Traiano  Dordonf. 

Voi  volete, eh' io  mora  , 

Et  io  bramo  morire 

Fer  acquetar  ogni  voflro  déjire , 

Ma  nel  mio  tot  io  finto 

Cefi  beat  a gioì  a ** 

D egni  vofìro  contento  ^ 

Ch' tmpoffil  farà  forfè, eh' io  mora , 

Ma  fi  giungo  al  morir  y felice  forte , 

Fei  ch'io  vi  fiaccio  alme n con  la  mia  morti* 

: *•  •*  # 4'  . ‘ ' * r w t' 

Segue. 

j goffratemi  a morire 
Voi, che  fola  potete, 

Xla  mia  morte  ne*  begli  occhi  bautte  , • 

£ per  mojlrarmi  ancora 
<-  Che  mi  date  la  vita  fi 
JSon  taf  cinte  ch'io  mora: 

Cefi  chiaro  vedrette  t 
Che  la  mia  mortele  la  mia  vita  fitte . 


Gio.Battifta  Marini. 

Ch'io  morat  oime, eh* io  mora} 
Morròtma  che  fia  poi  ? 


Pian- 


-‘ivi;. 


ri?4 


-f 


Parte  Quinta. 

Pianger  eterni  voi  t 
O mia  morte  felice  , 

Cht  mori  piu  contento  , 

S*  pur  da  voi  mi  lice 
Sperar  fu  l'offa  mie  qualche  lamento 
forfè  ts' egli  auerrà  maiychg  mi  tocchi 
Stilla  di  si  begli  occhi , 

Tornerò  in  vita  ancora  , 

Ter  hauer  poi  miti' altre  morti  ogn'ora . 


Segue. 


ifori  #»<  dici , e mentre 

Con  quel  guardo  crudcl  morir  mi  fai% 
Con  quel  dolce  parlar  vita  mi  dai . 

Ahi  ch'evita  homicida , 

Che  mi  tien  viuofol  perche  m'ancida 
Zaffo, e ben  veggio  h ornai i‘r.  . 

Come  ne  gli  occhi,  e ne  la  bocca  porto 
Bella  donna  a crudcl  viua  la  morte  • 

>•;  . - -Segue 

Poiché  mori  dicefli , 

>'r:  Beami  fora  il  morir  gioia  infinita y 
Ma  tome  può  morir  chi  non  ha  vita 
Crudel  tu  m'vccidefii , 

Il  tuo  fede ! non  viue. 

Miracolo  è d'AmoryS'ei  parla, e ferine . 
Dunque  immortali  fien  l'afpre  mie  pene , 
Ch* me  vita  non  eèmerte  non  viene . 


1 i Se- 


ry‘  i J 

r 2 -Jf  i,  ' * 

• \ '■ 


IVar  j 
Segue. 


, 


.vt  jk_;. 


, 


\ Lituo  il  morir  mia  fia 

Per  e»  dolce  mia  vitaye  morte  mi*  * } 5 


Ch* attero  dal  martire 


$*»  jfr/w  ^ morire 

Ma  fe  de  la  mia  morte  hai  pur  dilettò , v . 

^ • 


f*  feraci' affetto, 

Pur  ch'vn  de'  morfi  tuoi  morte  mi  dia* 
£ fepoltura  il  tuo  bel  feti  mi  fi* 


Segue. 


ST  •. 


Se  la  doglia , e'I  martire % •<- , 

Non  può  farmi  morire,  ^ 

Moflr ami  almeno  Amore  , ' ' 

Come  di  gioiate  di  piacer  fi  more  . \ 

Voi, che  la  morte  mia  negli  occhi  hauete  9 
JE  la  mia  vita  fitte  , 

Dite, dite  eh* io  mora  a tutte  l'hore  t 
Ch'io  fon  contento  poi . 

Mille  volte  morir, ma  in  braccio  a voi . 


Carlo  Fiamma. 


...y 


■•fil 


Morirò  fe  volete  , 

Ma  farà  il  mio  morire 
À me  vita  felice  a voi  martire. 

’ fìter  eh' A mor  mi  cencede 
Che  refi  in  vita  la  mia  inuita  fio 
JE  ch'el  voflr  eriger  fot  noto  fia 
Dopo  la  morte  mia . 


Parte  Quinta.' 

Pietro  Petracci* 

.1  '■*  j:'Xy\  ’S'  ■ -Vv  „ ■ , - 4 v 

Ali  dìeejle,  ch'io  mera* 

E per  farmi  morire 

Mi  dette  voi tcrudel, ogni  martire. 

Ma  poiché  per  dolor#  / - > . 

Ch'io  pera  al  fin  noi  mi  concede  Amore : 
frouate,  o bella ^ancora 
J>ieto fa  a darmi  gioia  \ r » 
forfè  annettale  he  di  ptacèr’io  moia . 


tu? 


<7  vV 


L E T T E R E. 


AZZA  M.  1ZLVSTRE  SIGNORA 

y % - • 1 ‘ X ' 

Cinthia  Campagna . 


Gio.Bat  citta  Leoni. 


Care  amorofe  note 

Che  in  breui  fogli  accolte 
Tate  che  l'alma  nel  fihntto  vofiro 
Voci  beatrici  inamor at a a feolteì 
Spirti  vitali  di'caduco  inchiofiro 
Ben  fete  voiy  che  chi  vi  leggero  mira 
Morto  in  fe  (leffo  in  voi  godete  refpira. 

Ab  che  la  lellt^  man  \ che  già  vi  fcnjfit 
’l  Anco  il  min  cor  truffe  t 
E fon  quelle  delcijfitn  e ferite  y v 

Caratteri  4*  Amor ,voci  gradite  • 


IVariy 
M.  M* 

V J V * # A ‘ • , t , . . . ' • i - . , - » kj  - 

ya  meffagiera  ardita. 

Fra  ì tt fori  del  fcn3fonte  di  vita, 

• Se  t'apre  pofciate  chiede . 

Del  mio  (latore  che  vuoi. 

Dilli  vn' afflitto  cor  di  fi*  mercede , 

E vn fol  de  b*tt  tuoi  , 

Se  pot  mercè  ricufa  a la  mia  fede, 

■ Nondifperar  ma  taci  : 

Vincono  ogni  periglio  i cori  audaci . 

Cofmo  Gaietti  , ‘i  - 


Face  fperanddj  opofa 
. Dnbe'vojtr' occhi  alle  fùe  tante  pene 
A voi  lieta  fen  viene 
L' anima  mia  fra  quefte  carte  aftofa  i 
Fiele  cui  note  di  dolcezza  piene 
Cangiò  fe  fleffa  per  far  noti  a voi 
Tutti  gli  affanni  fuoil 
Forre  te  dunque  fra  ifoaui  accenti 
V dir  gV accerti, e duri  miei  lamenti. 


Gafparo  Murtola . 

Non  fon  già  note  quejle  , 

Che  ne  marmi  l'Egitto 
Mi*ò  feci  pitele  a noiferon  tragitto  3 
M abeti  magiche  note 
Dalie  virenti  ignote  , 


Parte  Quinta. 


1*7 


C fa  f»  ne  t*B* 

S’auuiuaron  più  bill*  , 

Qnejlenel  core 

Co'  dolci  penfier  lerfimprimeAmort  . 


f idi  mie f si  a te  muto. 

Ter  mon erti  a pietà  del  morir  mi»  , 
Cht,fe  pur  poco  tardi  à darmi  aita, 
- Col fangH» (come  uedi)efce  la  Mita  * 


’ Secretano  d' Amore  , 

Mille  gioie  fon  chiufe  del  mio  torri 
Ciucila  mano  lefcriffe , 

Quella  manose  he  fpejfo  lo  trafijfe . 

Ornati  bella  amorofa 

Quanto  à mi  già  crudel, tanto  or  pittefaV 


Segue;. 

In  qutfle  brieut  foglio  , 


Gio.Battifta  Marini , 


Toglie  de  miei penfieri 

Secretano  fedel,  tù  n* andrai dotte  ^ 

T’apri  rà  quella  manche  m'apre  il  p**to  • 


* t” 


IVarij 

1 ' 

O f eliti  ò beato. 

Se  mai  per  gratti  none 
In  quel  candido  fono  haurai  ricettai 
Ma  più  quando  haurai  poi 
S'auien,ch'à  te  per  /fiore  t nodi  tuoi. 

La  boccmiauicini , 

M itte  toni  Ai  per le,t  di  rubini . 

Segue 

Vanne  carta  felice, 

£ là,doue  ne  vai, 

Quei le  al  mio  vino  Sol  note  dirai. 

Donna  de  gli  occhi  tuoi  • 

Miro  fecura  irai, 

ferì. thè  de  Vhumor  degli  occhi fuoi 

Più, eh  e d'inchiojlro  affata 

inguifa tutto  il  tuo/ ideimi  fpar/e , N 

Che'l  vino  ardor  de'fuoifofptr  nonm’arfe. 


i 9^' 


V 


* Vv; 


•I  J. . jvViT; 
y : - -VK-rT 


f-vJLV 


£T-X 


% M 


DON- 


Parte  Quinta^ 


ni 


donna  vedvta  nel 

Tramontar  del  Sole. 

ALLA  MOLTO  ILLVSTRE  SIGNORA 
GiuflinaBu^acarina. 

% 

Pomponio  Torelli. 

I V/  • An».  «JJ t-  * .V 

- 4 ! » V » > . / - t%  m;  , * • 

A tre  il  mio  chiaro  Sol/ orge t& appari 
In  quel  tempd'fin  quell' bora. 

Che  l' infiammate  rote  - /;■ 

• Scendendo  l'altro  Sol  bagna  nel  mare  • 

Si  co  ibei  rai  percuote } 

Sii'  aere  oj curo  indora,  . 

Che  ben  mofira3cb*e  degno  , 7 

. Che  di  fi  vago  Sol  fiati  Sole  Aurora  $ 

Arrotar  di  ver  gogna  arder  di  {degni 

JiWhor  potrebbe  il  Cielo,  ^ 

Rotto  fcorgendo  àlafua  notti  il  vele  : 

Ma  cefi  ratte  fuggi  il  vifo  adorno  , 

Cb* appena  {puntale {parifico  il  giorno. 


A..  r 


Pietro  Petracci. 


* 


Già  Telo  i {uoi  defitteti 
H auea  {pinto  nel  mare, 

£ da  l'aria  fparixn {ue  luci  chiari  t 

Quando  il  mio  Sol  nouello 

gje  V ombre  mi  {copri  giorno  piu  belli, 

JE  ne  l’occofi  del  Celefte  alora 

Del  mio  terreno  Sol  vide  l'Aurora. 

77‘.  • . frati- 


IVarij  - 

Francefco  Scaglia* 

C più  de  V Oriente %t  del  meriggio  , 
fortunato  Occidente , 

P d’ogn  altr'hora  più  al  mio  ter  felice. 

Pei  che  veggio  fouente 
La  donna  mia  nel  poggio , 

Cui  d' altr'hore  veder „rado  mi  lice, 

Deh  f e colei , cui  mia  J alate  appoggio 
Sei  veggio  ò Sol  quandonèl  mar  te’n  vai 
Non  fi  a per  me  più'  l tuo  ritorno  mai, 

's.-  . Segue.  " ' 

Od*  amor  più  amoro  fa 

Mia  [or  te, che  quel  Sol,ch'ei  mi  tontefe 9 
Tù  del  mio  mal  pietofa, 

A i òr  amo  fi  occhi  miei  mefiti  corte fe, 

Pi  me*l  celò  egualmente , 

A V he  [prò  ed  à l'Aurora , 

Quandc  il  di  more,  e quando  nafte  ancorai 
Ma  tù  ( firano  Oriente ) 

M'apri  in  sù  l'hefpro  il  mio  bel  Sole  Lucete, 
P con  pietà  infinita. 

Ne  la  morte  del  di, mefiti  mia  vita • 

t . i ki. 

f.  - V r ’ ri*  ‘ > £••  'Jla  'A 

• \ ‘ 

GafparoMureola# 

. 

A/  tramontar  del  Sole 
yiddi  il  mio  bel  teforo 
Scurire  agli  occhi  miei  fu e chiome  d'oro; 

Odi 


Parte  Quinta. 


U9 


O di  felice^  giorno  aureo  3i  beaci 
D’ Amante  fortunato 
Donque  non  vedrò  mai  di  notte  ombro  fa 
Fofca  nube  fdegnofa 

Se  mentre  vn  Sole  il  mondo  attui  e che  lafce3 
X* altrui u bello  àgli  occhi  miei  rinafee. 


Aleflandro  Gatti. 


st’l  mio  Sole  a morofo 

Stà  tutto  di  nel  fuo  bel  del  nafeofo  3 
JE  quando  è fera  poi 
Diffonde  i lumi  fuoi , x 

Con  dì  fu  fi  ti  ioidi  luce  adorna 
Quando  s'annota  àgli  altri à me  soggiorna 
: Ond*io  mi  feorgo  vera 
Talpa  d'Arnor  il dìt  Unte  ìnfera^ 


iC 


X 

.•4»£j 
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iVarij 

MEMORIA  D'AMANTE. 

ALLA  M.  ILLUSTRE  SIGNORA 
Li/abetta Vercellesi, 

• -4  -V  " ' '•*'  r 

Torquato  Tatto. 

Co/w*  vl«r0  /*  w/ff  pene.  Amore  $ 

Si  lunge  dal  mio  core. 

Se  la  dolce  memoria  non  m'aita 
\f  Di  letichi  la  miavita} 

Dolce  memoria, e /pene,  -, 

J maginata  vijla>e  caro  obietto % 

Voi  fete  il  mìo  diletto 
La  mia  vita, e l mio  bene  5 
Mapur  me^ofon'io  tramòrtOte  vitto9 
Ree  che  del  ccrjon  priuo . *£ 

Francefco  Contarmi* 

Ch'io  mi f cordi  di  volt  ’ 

^ Che  mi  vi  tolga  altro  penfier  dal  coro  ? 

Ah  fe / colpita  v'ha  ne  l'alma  mia 
Di  propria  mano  Amore  $ 

^ Come  pojfibil  fi  a. 

Ch'io  vi  ponga  in  oblio. 

Se  non  ci  pongo  infieme  anco  il  cor  mi*  ? 


Parte  Quinta. 

r 

§ 

Gio.Battifta  Leoni. 


yitet  del  mio  dolore, 
feria  del  mio  ripofo, 

Jtegtfìro  de  la  mia  dolente  htjlor**  — 

Orudel  meco  la  notte  anco  ragioni  f 

E turbi  la  mia  pace 
Confilentiò  loquace  ? 

Onimirin, immuri*  vini  infuni. 
O dt'la  vita  mia  tormento  eterne. 


IVarij 


AMOROSA  LONTANANZA . 


0 - ' - A*  y ^ ^ V ‘ *Lf  'iÌv3àl^H 

JILLA  M.  ILLUSTRE  SIGNORA 
Caualiera  Erafine tta  Rojfi . 


! 

9 


Torquato  Taflo* 


•N*o  /W  «94f  vaga  damma 
Affé  tata  arcar  gelido  fiume , 

Gonfio  l’ arderti  e fiamma** 

O mio  fcau e fumé,  , & 

Sei  fparitoj)  fi» /pento  T o Stette^  Cielo, 
C mio  dola  co  fiume  y 
. O me  carpiato  ho  %tlà  fif 

Al  volto  già  di  fiamma  hor  /tendi  gelo. 


•/.  Jf-ii 


m 


r'M 

A 


S . 

:ìvj 


Segue. 


' 


^ m t' 


>omi  f offe  gioirà 


t-' 


A . : - 
v - 


Lunge  dà  vottchèfite  H mio  defir e l 
Ma  tl  mio  penfier  fallace 
ffiffa  monti , * f4  mpagneje  marine  fiumi, 
£ nt  àui cinayes face. 

Al  dolce  foco  dehe’vofirilumi  . 

X*/  languir  fi  mi  piace 
Ch'infinito  diletto  hìo  nel  martire . 
v:r-  , 


*4-* 


y * , 


gatti 


x 


.4  ■ A 


Segue* 


r£/  vV 


X> arre  Quinta.  i*r 

‘ ' ^ ' ' w:  . V-*.  * & - • 

Segue.  : " 

Giù  non  fon  io  contento 
Lunge  da  voi  che  feto  il  mio  fomento  , 
co  fi  dolce  modo 

M'arde  il  penfier:mas*  egli  à voi  mi  giunge 
Io  vi  rimiro , & odo 
Jillhora  più  vie  in, che  fon  più  lunge  i 
Xt  *mo,& ardo, e godo 
Più  del  mi  o foco  fe  maggior  il  fonte. 

Segue.  : ^ 

Sei  mio  cere, è con  voi, come  defila, 

Dou'è  l'anima  mia  t 

Creder fia  col  penfieroje’l  penfier  vago, 

X con  la  bella  imago  i 
E l' imagi  ne  bella 

I>e  la  vofilra  belle^a  ine  la  menti 
Viua,veta,e  prefente, 

E vi  fpira,e  faueRa  : 

Ma  pur fenza  il  mio cerehia  miavita 
Violente, e sbigottita,  - \V  .v 

mjfì  ' ~ <v\  N>  • '*  ~ fi  *•  \ V * " -ì  J • 1 * • 

- Segue,  ^ ^ * * 

Lunge  da  voìjben  mie  21 
Non  ho  vita  ne  ter  e, e non  fin  io  : ' 

Non  fino  ( oime  ) non  fono 
§}uel,  eh* al tra  volt  a fui, ma  vn* ombra  mefia 

Vnlagrimenelfuonot 

lina 


I Viri#  :lr . ... 

^ v.  r V* 

Vnavoce  dolente, e ciò  mi  refi* 

Solo  per  voftro  dono. 

Maretta  il  male  onde  morir  defio» 

f Segue. 

' t\  • 

Lungo  da  voi  mio  core. 

Mille  volte  m*  ve  ci  de  il  mio  dolore  ; 
P orche  la  mia* partita 
Mi  tolfed'Alma,e  s*io  ripenfo  in  lei , 
Mi  ritogUt  la  vita, 

M tutti  fono  morti  i penfier  miei, 

© mtferia  infinita, 

-/Z  futi felice y eh' vna  volta  more  • 


^7"  ,>  :::  -v  '.:.  Seguc- 

Lunge  da  gii  occhi  vofiri  " 

lo  vitto  del  penfiero 
Venfofa  vitale  vino  perche  i fperoi 
Spero  il  lieto  ritorno , 
jE  s*  auerrà, che  nel  felice  giorno 
La  mia  dolce  fp erano. a in  me  fi  moia, 
Spero  vitter  di  gioia»  . > . . ‘ : ; 


Battila  Gucrim. 


Credete  voi ,chfiviua 
jP afe  end  o il  cor  famelico ye  penefo 
7 X>el  penfiero  Amorofo  ? ahi  ch'i  ne  moro 
forche  vita, e ri  fioro 
Ben  ho  p enfiando, anima  cara  in  voi , 


■ n 


Ù • 


&sa 


Parte  Quinta. 
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Ma  quando  pen/o  poi, eh' io  ne  firn  priuo 
Moro  del  cibo  onde  mi  pafico,e  vino . 

■*<  : v i 

.rr'"^  J.  r~  . ? 
j - v,  ’ • 


Segue. 


V , 


_ 

/ * * O „ > - • 

V S* 

k.  . v 


Se?. 


' . *-  i 

On«  fian  dolorofe 

Lungo  da  voi  del  viutr  mio  le  tempre. 
Chiedetelo  al  mio  cor,  eh' e con  voi  fempre * 
Ìtf4  /Vfl  lingua  d' Amor  egli  fiau ella  . 

Che  voi  non  intendete  Vv  . , *; 

^ Con  quella  mente  di  pietà  rubeSa; 

AlmenV intenderete , 

1 S°fptrt£  l*  lagrime, al  Sembianti^  . Jr 

1 Ch'io  moro  fienza  voi  mifiero  amante,  s 

x : " ....  ! <v  V.'  V-,J  •; 

Segue.  > 

' 

Quando  mia  cruda  Stella 

. Mi  fc  da  voi  partire t 

Non  mi  vede/l e voi  donna  morire  t 
Non  mi  vedefle  nb,perch'il  mio  cori 
C or fe  ne  lo  Splendore  - f. 
j De  be’ vofir  occhi, e con  la  fica  partita 
A voi  tolSe  la  vi  fi  a , à me  la  vita • 


Annibai  Poca  terra* 


Uè  per  variar  unenti , 

Nè  per  giti  o calcari  cangiar  loco , 

. Punto  s'intepidifice  il  mto  gran  fioco } 
!%  Aw^f  tonta»  dal  dolce  rogo  mio  , 
dèi  riarderlo  fi  m'arde  il  di  fio  é 


; f \ " V, 

. 

C£* 


: ' ’ IVàtij  f' 

C/fe  U mie  fiamme  ardenti  " 

Si  fannie  piti  cocenti  < 

JE  tn  me  fi  il  foco  abbonda. 

Ch'ardo  nel  gelo, e auàpo  in  me^e'a  Venia 

Cefare  Rinaldi. 

Zmpia  ben  ha  dtfgiunte 

Tra  noi  fortuna  le  corporee  falmt , 

Ida  non  difgiunte  Valmt . 

Diuida  pure  à gli  altrui  danni  pronta 

Ciò  eh' e caducale  frale  , 

Che  non  diuiderà  ciò  eh' e immortale  t 
Cefi  mai  fempre  ad’ onta  . 

De  Vinttido  defio 

Mio  farà  il  voftro  cere t e uofire  il  mie  # 

Stefano  Guazzo  « 

f Già  mi  creata  che  notte  fi  chiamale 
* Quel  tempesti  emergano 

Tra  la  ferace  l' Aurora  3horriconofco, 

Che  notte  e quello  tempo  h orrido t$fofeo. 

Che  mi  ritien  lontano 

Dal  chiaro  lume  altero 

De'bei  uofi rocchi,  end' io  lajfo  non f pero 

Più  riueder  il  giorno  ; 

In  fin  chef»  mio  bel  So  le,  a nói  non  tome . 


Parte  Quinta. 

Cefare  Simonetti. 

A Ibci  luce  del  Qiel sfiamma  al  mio  cere  > 

Se  ben  lungi  mi  jei  , 

Ho  però  femore  atlanti  a gli  occhi  miei 
( Ne  può  far  fede  Pimore ) 

Gli  occhi  vaghi ,e  lo  /guardo  , 

Di  cui  brame  fa  mi  nudricOj& ardo  • . 

( Lajfo  ) s’ardo  lor.tan  che  farei  poi 
Trefente  al  folgorar  de  gli  occhi  tuoi  ? 

Girolamo  Parabofco*;VÌ^ 

Tot  ch’io  viuo  lontano 

Gradito . & del  mio  cor  dolce  foggiorno 
Da  voi /ben  pojfodirè , 

Che  fuor  non  tra  di  vita 
Souerchio  afpro  martire  : 

Et  fe  nel  far  ritorno , 

Non  mi  farà  morir  gioia  infinita * 

Me  potrà  li  monio  per  ejfempio  httuert 

C’huomo  occider  troll  può  doglia, ò piaceri , 

IS.’  \ V ^ ■‘•'A  / y * . •’T  ■» 

Or/ìnà  Caualetta. 
ìrect  da  voi  partita 
Quella,  dolente  vita  , 

- . ..jM a per  opra,  d’ Amore 

N el  petto  vofiro  rimàf  tl mio  Còti  j;  ' 

X s’ alcun  dicejome  auiw,che  viti* 

XJfendo  di  l or  priua 

Dite  loryCh’à  gli  amanti  è dato  in  forti 

Di  vtHer>e  morir  di  doppia  mortp  . 

• * m Tran* 


I Vàri} 


Francefco  Contarmi.] 

Tu  fofii  felce  ,io  efca,e  ferro  Amore  , 

Et  de  te  truffe  l f cco  ,e  L cor  mi  accefe  3 
Mentre  le f domi  ceco  il  Ciel  cvrtefe3 
Horefei  flrafio  fegno,Amor  arciera , 

Ei  non  in  vano  al  core  , 

Cui  de  le  lontananze  il  duol  tormenta , 
Ogn’hor  colpi  m' attenta. 

Amor  troppo  feu ero 
V icino  m’arfete  da  lontan  tni punge, 

V uol3t' e fca  preffo  io  fuijegno  fi  a lungo  , 

Segue. 

Eenche  lontan  io  fia  dolce  mia  vita , 

Il  penfier,cyho  di  voifempre  nel  core  t 
A ritornar  m* inulta , 

Ei  mi  moftra’l  fenderò. 

Anzi  ch’egli  è la  calamita.  Amore 
E l'efperto  nocchiero, 

E la  carta’ l cor  mio tvoi  feto  il  polo $ 
Manca  zefiro  foto, 

A far  ch’io  folchi'l  mar  preffo, e gioconda 
Che  dal  cor  voffro  a me  Jfpiri  fecondo, 

. HoratioAriofti. 

Se  lontana  voi  feto 
Anima  del  cor  mie. 

Come  viuer  pofi‘iot 

■ '■(  ~ Epa* 


Parte  Quinti.  134 

E pure  tuffo  i vino 
Sinché  di  voi  fi a priuì \ 

Ch'anima  del  mio  con 
£ funi  il  mio  dolore. 

Francefco  Scaglia * 1 

' . ' ; • 52* 

f faro  Sol  fonnacchtofo, 

Efci  del  Gange,  e hormài 
Co * tuoi  del  mio  bel  Sol  fcoprimi  i ri» , 
Stanglt  occhi  miei  fepolti, 
frinì  di  doppia  luce  , 

Ch' a me  il  mio  Sol  non  luce , 

Ed' hai  tu  i raggi  in  atro  velo  intuiti  » 

Ah  tu  rompe  (li  pure , 

Ter  Clitia  tua 3co'l  frettolofovfcire 

I pigri  indugi  de  le  notti  ofeure, 

E fi  potea  ben  dire  , 

Ch'eri  nel  Ciel' alhora 

Sole  non  già, ma  de  l'Aurora  Aurora , 

Agoftin  Nardi. 

Tacito  fi  raggira 

II  regno  eterno te  diuo , ' 

E d'aria  e d' acquaie  di  elementi  priuti  ~ 
Tal  non  s* ode,  e non  [pira 
friua  di  cor  e, e d'alma. 

Lungi  da  voi  quefia  noiofafalma  « 

E taciturna  incede 

Albergo  di  dolor , mofiro  di  fede  . 

. ' ; H j ** 


tVarij  " '< 

Seg*ie< 

Mentre  fi  volue  in  giro  " 

Gin  icelejle  parte , 

Immoto  il  Ctel  dal  loco  [ho  non  parte  «• 
Son  nono  Citi  anch'io , 

Che  mentre  J corre  il  ptì  firaniere  riue 
Immota  in  voi  mio  Sol  l’Alma  fen  vide  i 
Dolcijfimo  btnrnio. 

Deh  fiati  le  luci  vòftre  altere ,e  fole  , 
Del’ orrido  mio  Ctel  le  Stelle te’l  SoU, 

• Pomponio  Torelli. 

Deh  ilo  fon  tutto  foco. 

Perche  non  volo  Al  naturai  mio  locof 
Chi  mi  contende  fi  dolce  cefi  urite 
D i raggirarmi  al  mi  o celefie  lume  ? 

• £ ito  fon,  tutto  Amorp 

Perche  non  fon  tutt*alma,e  tutto  corti1 
Che  non  farei  dinifo 
Da  l’aria  del  btl'vifo» 

i 

Gio.BattiftaMinnir  . - • 


Mentre  Ititi getì fidi  > ; 

Da  me  dolce  ben  mio', 

O bel  ritrattùjche  di  te  ferb'ifj 
’ Cfuefio  egri hor(fe  noi  fai) 

Vaneggiando  vagheggio?  \ 
^Vagheggiando  vaneggiò* 
g ual  l^fpittura  fiacchi  fri  patterò 


Parte  Quinta. 

Forfè  cercando  vai  ? 

V imagi  ne  ft*  tu, la  tela  il  core  , 

Il  pcnntlo  lo  firalejl  fabro  Amore,  • 


Segue 


‘ r Z X 


Kor  thè  da  te  mio  leni 

Amor  lunge  mi  tiene  y il  ptnfier  vago 
Spe(fo  inan^i  mi  foni  amati,  imago . 

E qual*  ape  ingegno  fa 
Quindi  vn giglio  tal' hot,  quinci  una  rom 
Scegliendo  a [ho  diletto , 

Rapprefentar  mi  fole 
-Me  le  più  belle  forme  il  caro  oggetto  .■  ] . 
E fpejfotnonra  al  cor \th*  egro  fi  dole , 

%n  tf*a  beltà  nel  , ; 


; y a : 


' iz’Hì  ' T.  S. 

Ben  eh* io  viua  lontano , 

Purfprbo  interamente  # • 

Donna  Jl  tefor  fourano 

Di  tua  beltà, ne  l'Arca  de  Ia  mente, 

E ben  dtjfi  te/oro. 

De  le  tue  labbra  effe  ridotti  ì rubini 
E le  perle  de  dentice  l'or  de  crini  * 

• ’t&J  *•:  “> 

Pietro  Petracci. 


Ben  ti  difs'iotche  morto 

Sarei  per  gran  doloro  : 

Lungi  A*  „,thtfci  l'alm»  almi, ^ 


IVariJ 

TeldiJpj*  diffì  il  vero. 

M * fai  .perch'io  non  pero  } 

perche  qualor' Ardita 

Vien  Morte  per  voler  trarrai  di  vita  - 

5*  sfiguratole  [morto 

Mi  troua.ch'  ella  pen/a . ch'io  fia  Morti* 

Segue. 


Lungi  da  me  tu  Hai , 

Chiaro  mio  Soli  urente* 

V-  *Ed  io  innube  di  guai 

Vino  cieco te  dolente.  ^ ; 

E da  quefii  occhi  .occhi  non  piu  fina  fonte  » 
A pianger  fempre  pronte* 

Tanto  umor  fililo  *e  tanto  ^ §; 

Che  temo.oime.d'innabiffar  net  pianti  » 


Segue 


fiy* 

jf*  4i  • * 


X*i  tu  .bella  mia  Diua  * 

Quelych'io  fò. mentre  a ti  lungt  non  pojfo 
Vera  adorarti^  vinai  • ' * ' 

A doro  il  proprio  cori 
in  cui  renata  fiat  per  man  d' Amori  • 


Segue. 


Ben. che  lontano  io  fia  dal  mio  hel  foco 

Pur  n'ardo  .e  più, eh'  alhor . che  gli  eraprefia 

Che  mentre  a me  conceffo 

Pù  V arder  de  begli  occhi  hauerprefen  te  . 

‘ > L’Au- 


Parte  Quinta.'  % 3$ 

V Aura  del  dir  ben  fpeffo 
Ri  (loro  er'anco  a quella  fi xmmn  ardente . 
Mahor,  che  in  nitro  loco 
SonoJ'ardortnon  il  ri  fior  mi  giunge , 

JE’ l male  ho  preJfo,ed‘il  rimedio  lungo  * 

, w ' ’ * , . . . * , »v  \ » . v * 

O TVTTO  O NVLLA. 

ALLA  CLARISSIM  A SIGNORA 

Libia  . 

Battifta  Guerini.. 

Si  vogliose  vorrò  fempre 

Piu  tofio  folo,e  mi  fero  morire. 

Che  di  quel  ben  gioire , 

Che  rion  è tutto  mio  . 

Ttngi, pregale  Infinga 
Traditrice  beltà, già  non  tem'it  » 

Chetar  di ,o  leghi  altruismi fcaldifi  fi  tinga 
Ta  pur  vt^i  fé  fai  , ' ' 

Si /*//4  min  non  fei, nulla  farne  • g* «j 

Agoflin  Nardi. 

Deh  minor  male  è corto  , 

Ch'  vn'affetatofen\a  ber  fi  miri 
Lungo  da  l' acque, e moribondo  fpir  tf 
Cho  veggondone  chiara,errante  vena. 

Stilla  gufiamo  a pena: 

Pero  mto  fol  voi  non  godendo  intero  , 

Con  maggior  doglia  i pel 0: 


. à 


I Varij 


dunque  ò vi  perii a n fattoio  in  IHtto  fico 
L'alma  voflra  beltà  cortéfe,e  pia. 


P A RTITA  DAMATA; 


ALLA  M-  ILLUSTRE  SIGNORA 
Bianca  Sauonarola  , 


Bottina  d aerini 


■*&  , '*X“ 


* - 


Ben  fu  pari  tra  noi , btona  il  partire  , 

- M4  non  fa  pari  (ahi  l*Jfo) 

Kelilolor  m'U'fire,  . ' 

Ch'tptanfij  voi  gioifte,  . 

Voi  co'l  p enfierai»  chi  eoi 
lo  mcjft  a pena  il  pajfo, 

E l’alma  a feguir  voi  ratta  fi  volfe 
Deh  fe  tanto  a me  dolfe  ' 

Queltche  di  me  por  tali  e , * /.f  . . 

f Set  chea  voi  notqu$lt  che  di  voi l afe  i a/le  t 

Scsue>  • * 

Voi  pur  dame  parti  tf  anima  dura  , 

He  vi  duole  il^artire, 

Oimè  quefi'ì  morire 
Crudele ,e  voi  gioiti  ? 

Que/l'è  vicina  hauer  l'ora  fuprema p 
4^'Js  voi  non  la  fentite  t 

O merauìglia  di  durezza  éfirema  , 

E JJcr  alma  d'vn  core , 

Ejepar  ar fi  te  non /enti*  dolori  . . v 

• . ' : Ce- 


• ■< 


5 li  ? 


Parte  Quinta.’  t;y 

Cefare  RinaldK  • 

* X ■ ' 

'1 

Quando  tengifli  a l\  Arnofioarate  bella  v. 
Fiamma.  Ai  qnefio  coro , 

Farti  la  lucete  non  pare)  V ardore;  ' 

Her  con  qual' arte  mai 

Puoi  tu  dt uider  quella  , v ' 

Ch* e indiai  fa  virtù.  Ai  tuoi  be'  rai  f 

Stringila  in  vno  homaii 

£ pria  che  mi  confarne, 

O ne  togli  l'arfurafa  rendi  il  lume,, 

Segue 

: 5. 

Al  Citi  de  la  tua  gioia 
perche'lpttch»  m‘*l\afli 
S'ell*  poi  deueafarf  angofcia3e  noia  ? 
Ah3che  tu  la  cangiafli , 

Partendo, ah  cruda, ah  doue [e*  tu  gita; 

O mìa  morte  q mia  vita , ..  . 

Che  dic'ìovita  > o non  vuo  tu,ch*io  muoia  t. 
Il  membrar  del  piacer  ctefcatl  tormento 
Stj  io,  ch'io  fui  contenta . 

. -■  ' • ; 

Gio.Battifta  Marini. 

•y’/;*-  V * -v-.  . 4 ■ • / : ; ; 

r| * 4<  V"  • .• 

Tu  parti, ahi  luffe,  e*l  toro 

Mi  parte  il  tuo  partire  y - i*  . 

£ fra*  l dubbiosi  martire  > 

' -■ Mentire, eh*  io  tremo,  e piango, 

Muto  amante  rimango . ^ 

MaJe  tremando  agghiaccio  . ^ 

v-  M S/  Mi  fi* 


iva'rij 


Mi fer  amento ,#  tacete , 

Farla  il  fi  l enfio  sfanno  vjfieio  in  tanta 
Gli  occbt  di  bocca } e di  par  oli  il  pianto  • 


Segue 


Alma  afflitta  >ehe  fai  t 
Chi  ti  darà  più  vira. 

Se  colti  per  cui  viui,heggi  è partita! 

Ahi  fon  ben  folle te  cieco 

Con  l'alma  à ragionar  che  non  e meco  • 


?Segue 

Fot  che  l'alman'e  gita 
Con  lei,che  le  dà  vita  , 

Occhi  mi  volgo  à voi  di  voi, che  fin  . 
Senza  la  luce  mia  t 
Ma,s'egli  è verghe  l'alma 
Fu  già  mifera  vn  tempore  voi  felici  , 
Vntfe  ch'ella  hot  fa  ricca jt  voi  mondici* 


Y 

iÉa 


y 


Cofmo  Gaietti 


sCt  •* 


fi 

i 

■'1 


Farte  la  vita  mia  , 

£ ne  begl'  occhi  ancora 

Ne  porta  ficco  lamia  morto  vinai 

Fer  ch'io  non  viua,o  mora  : 

Ma  in  viuer  mortole  in  morir  vitto  fita 

EnuUa  mairitrouil 

Che  à si  inf elicere  nuouo filato giouh 

Che  ijual  può  batter  da  t ut  film  ondo  aita  9 

Chi  non  i morto  fifa  vita  i 

^ -:,W;  Se- 

, ■ 


' Parte  Quinta. 
Segue 

$Ai  vedete  morire  > . 

E potrete  partire  ? 

6)uefiajarà  di  mia  pieto/afede  ; 
Del  mio  lungo  dolore 
La  douuta  mercede  ì 
A hi, eh  e pietà  nel  vofiro  ingrato  core 
Effier  nonpuo  fenondi  vita priua  * 
Tanto  i n me  fempre  è viua . 


13  * 


fc-, 

I 


, Carlo  Fiamma. 


E tra  fceglfo  ira  mar  tra  venti  infidi  ’ 
Cretilua  anima  mia 
La  cara  vtta  affidi  ? 
fluefii  d'Amor  ignudi  Amor  non  hanno  * \ 
He  fan  quello  che  fia  * , ^ 

La  pietà  fol  intenti  a V altrui  danno  • f 
Ma  ciò  tu  non  pauenti 
Ch'il  cor  fra  Scogli  e Sceglie ,0  quaVi  Venti 
Già  volubile  appare 
E erudii  com* il  Maio 

StefFano  Guazzo 

* * * » 

V difi  e amanti  mai  tanta  vìi  sudo  t 
G)ueUatche  nel  Juo  petto 
■J  miei  pen fi  er  rinchiude  , 

Hor  s'hàprefo  diletto 

Di  darmi  morte  con  la  fua  partita , 

Lordarmi  poi  tornando  vn' altra  vita . 

H 4 Mar* 


lVarij\ 

Marc*Antonio  Balcianelìi. 

Hor  che  ti  parti  ah  cruda  \ 

Fingi  d' batter  bella  pittati  accolto 
Ntl  tuo  perfido  volto} 

Souengati  che  fono  ' ' 

(V arie, &inut il  dono) 

Quelle  lagrime  tue , quejlo  doloré 
Acqua  di  Lethetonde  fi  [pegno  amorfi 

Hercole  Vdine. 


Voi  partite %t  vi  miro 
E non  piango >non  parlo , e non  fifpir$t 
Che  vt  bacione  baciando 
Con  voi  parte  mia  vitat  in  voi  fp  ir  andò. 
O mi  ci  di  al  partita. 

■ .Ma  fetofio  t ornate t 
. JÉ  pitto/ a donate. 

Al  cadmierò  vn  bacio tio  tomo  in  vita  • 


T*  S. 


Che  gioita  ejfer  tornato 

A ri  ueder  de'  tuoi  begli  occhi  irai 
S*a  penaarriuat'iOy  tu  altroue  vai  ?'  *< 
Ahi  nofiro  iniquo  Fato 
Ben  dir  poJftam'dPejfer  nel  Citi. i' Amore 
Vn  PollucetevnCafiore  ’9  . 

Foit  che  fpejfo  a vicenda 
(A  cibfempre  peniamo)  \ .V1  « 

i P* [$****  l'vno  a l'altro  afiretti  fiume. 


Parte  Quinta. 

, Segue.  - 

Lajfo  per  che  mi  Uff  f 
Se'  l fai  forfè  ,a  ciò p affi 
A piu  temprato  Cielo  : 
le  fofpirero  tanto  3 

Che  temprerò  di  quefto  il  freddo  gel e 

E fe  partir  ti  vuoi 
Per  riucder  i tuoi 
Quejl’a/mà,e  queflocore 
Sono  tuoi  giada  pria  . 

Cofi  mifero  me  tu  foffi  mia, 

Pietro  Petracci  » 


Voi  dite  di  partirei 
Io  dico  di  morire  • 

Dunque  voi  partirete  3 
X d' amarmi  direte  ? 

Ah  fe  fate  partita  , 

Amate  la  mia  morte 3 e non  la  vita . 


Mi  fuggiti  dagli  occhi 3e  non  dal  core. 
Dolci jfimt^N igeila , 

De'  miei  fofchi  penjier  lucida  Stella  t 
Onde  lontana  ancor  m'ardi  d'amore  , 
Ben'èverOyChe'n  tanto 
Fatti  fon  gli  occhi  mìei  Milo  di  pianto $ 
I di  tant' acque  abbonda 
Che'l  mifero  cor  mio  dentro  e' a fonda  , 


P^rte  Qainta.'  141 

PARTENZA  D’AMANTE. 

ALLA  C CARISS  IMA  SIGNORA 
Or/ola  Contarmi  Giufiigniani, 

Gio.Battifta  Guerini  / 

Amori*  parto  te ferito  tifi  partire 
Al  penar,  al  morire 
Ch'io  parto  da  colei ,ch* e.la  mia  vèto* 

Ma  che  vita  di  fi' io  s' ella  gioì  fce  ‘ 1 

Quando*  l mio  cor  languì f ce* 

O durerà  incredibile  infinita 

jy anima >che*lfuo  core 

Può  lafciar  mortole  non  fentir  dolori ; ' 


Segue. 

. ; - 

Parto  ò non  parto  ? ahi  come 

Refio,  fe  parte  la  corporea  [alma  t 
^jÒ  come  parto  fe  qui  re/la  l'alma  t 
I fe  ne  l'alma  è vita  x 
Come  non  moro  fe  di  lèi  fon  pr  tuoi 
Ocome  moro.s'a  la  pena  i viuo.t 
Ahi  fiera  dipartita  : '■> 

Come  m* infogna  la  mia  dura  forti 
Ch'el  partir  de  gli  amanti  ih  vota  metti  • 

• » . r •' - . -*  ■*<•»*, 

r ~ Segue. 

\.  v-  • ' 

Kon  fa  ehefia  dolore 

Chi  da  la  donna  fua  parto ,e  non  morr\ 

C*ri 


I Vtrij 


Cari  lumi  leggiadri  ornato  voi  te  , 

,C  he'lmio  fero  de/lino 
St  tofiohoggi  m'ha  tolto  -T 
Viuer  lungi  da  voi  ? tanto  vicini  v 
Se»  di  mia  vita  al  termine  fatale 
Se  vino  torno  a voi, .torno  immortale . 


V.'V- 


làuio  Celiano. 


, U:  » - 

■.Vi 


Et  co, eh' io  pur  vi la  [ciò  occhi  boati 
Da  me  cotanto  amati , 

. * E vi  prego  fi  mai 

Ctrajit  a me  benigni  jV 
Quei  lumino  fi  rai  , 

Che  fé  più  vago  oggetto 
A voi  di  ma  s'offtifse, 

Nonio  mandiate  al  petto 
Di  lotiche  tantp  volte  in  me  v'ajfijfc  : 
Ma  datele  fe  ben  degnoé 


>'ST 


: • V 

Vi  K 


Che  j'efca  apprejfo  a fu,  lungo  fa  fogne, 

J-  ■ r ' *».' 

Cefare  Rinaldi.  \ y 


XerdeiVv  fate  rime-, 

E perderò  la  vita  > 

- Ch' otte  gran  doglia  opprime , 

Ratta  cere  et  fuo  fin  virtù  [manta  mf\ 
A morrei:  e mt  tri fiff  e , 
in  duo  begli  occhi  ancora 
Col  [angue  dèi  mio  corri  a legge  feri Jfei 
P bella, e cruda  Aurora  , 


^ J 


V** 


rf'  >V- 
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Vi*  più'l  tuo  error . cht'l  mio  mar  tir  zn'ac  co- 
che mentre  à te  m'i nuolo , srg j 

Morirà  la  tua  gloria  entro  al  mio  duolo  ■ 

’ ; Sega",  -i 


Ror  eh' è giunto  il  partirò  ■ 

E giunto  anco  il  morirei 
Meco  vertala  J alma , 

Re/lerà  teco  l'alma 
Dirà  il  corpo  i no  me  (lo  ; 

Dirà  il  cor ‘.lieto  i re  fio  ; 

T alche  di  te , li  cor\c  d'alma  pv ino 
• Morto  partendo ,e  partirò  non  vitto  4 

■ V ■ • , » 

Agoflia  N^rdi, 


Ci  un  fi  partendo , e nel  partir  amaro 
ìridi  0 luci  beate 

In  voi defiarfi  pur  qualche  pittate  i 
E’I  mio  pianto  e'I  martire 
A la  vofira  pietà  vidi  gioire  : 

Quefte  fon  tue  gran  meraviglie  Amore 
Far  pia  la  crudeltà  gioia  il  dolore . 


r- . ■ * Girólamo  Parabolico . - v 


Donna  s*io  refio  vino * 

Mentre  mal  grado  mio  di  voi  mi  priuo:  ' 
Cagionn'è  quella  fptne  , 

Che  di  tofio  morir  meco  ne  viene  • 

Ahi  pur  forza  è ch'io  moia . 

■ Cht'l 


IVarif 

Ch*l  viuerfen^a  voi  co  fi  m' Annoi*  t 
Chi  s'io  non  morirò  di  tal  martire  : 

Mi  darà  morte  il  non  poter  morire  « 

* * >r 

I^v*4  . , - . * ‘ < ^ ...  ;'f-  » r*  \ -rt < yg? /W 

Antonio  Ongaro  ! 

• \ • • • 1 ’ " • . * ;-• 

Stillo  l'anima  in  piante 

Tir  fiottando  partire 
Douea  da  Clori: e ne  vele a morire  3 
Ma  la  ninfa  Kmorofa  , 

Con  la  bocca  pietofa  , 

QU  eli'  h umor  colf  e te  poi , ^ 

%o  ridiedi  al  Pajlor^co  i baci  fuoi  # 
Onde  per  gli  occhi  v fcita  , 

Rientrò  per  le  labbra  in  lui  la  vita  I 

G o Bardite  Marini. 


Giunto  è pur  Lidia  il  mie 
Non  sò  fe  dcggia  dire 
O partire  o morire  • 

Lajf adirò  ben' io  , 

Che  morte  è la  partita  » ' 

Poiché  n Infoiando  te,  lafiio  la  vita 


TtcoVhora,eecech*io  * 

(A  pena  ilpoffo  dire ) 

Son  corretto  à partire . 

Dammi  Lidia  cor  mie 
V vi  timo  bacio  hormai  finitimo  * &té 


Parte  Quinta. 

Ce/i dico  in  partendo, 
r Ella  tace  piangendo 
X * J III*  piange ,&  io  piango , : 

Hlavien  meco io  /eco  rimango  l 

Segue. 

lo  parto  fi , ma  parte 

Meco  vna  fol  di  me  lacera  parte  • 

Meco  ne  vien  la  /alma . 

T eco  rimane  il  cor  la  vieate  l'alma 
Hot  do  te, di  me  priao , 

S'io  par t o,b  parto  vino  i 

Donna  dicalo  Amore  t 
Senz'almajenza  votale fenfa  core  , 

Segue. 

lìdia  ti  lafio  ( ahi  lajfo  ) 

. M a in  pegno  il  cor  ti  lafio-  , 

Ma  [enei  cor /colpita 
Se' tu  dolce  mia  vita , . # 

Come  fendati  cor  mio  ..  v 

; Viuer  dunque  po/s’ io  f 

' O Dio  che  tu  potejfi 

Meco  venirne ch’io  tecomifleJp9 
Che  ft'l  mio  cor  tu/ei  , 

Meco  il  mio  corone  te  mio  coro  hatorei  • 


Parte  Quinta^  r*; 

AldTandro  Gatti. 

fot  che  l'amara  mia  cruda  Amarillt 
A3  mite  lamenti  indura  % 

/<>  fartiroim a voi  aure  felici 
E’afpra  mia  pena  dura 
Dite  ù quel  fero  cor  tquaV  hor  ricetto 
Jiauete  entro  al  fuo  peti  or: 

££  fcaldatele  almeno  ^ 

se  non  d' Amor  fi’ alta  pietade  il  ferii  « 

rap-  • ‘ . v 

s-  ’ - T.  S. 

t — ■ j . _.  j . - v . V 

Deh  perche }ò  Natura  , 

F e fi  i sa  nt' ampio  il  m ondo  ù mio  martire^ 

E non  più  tofio  vn'pitcioletto  gito  ? 

A cto  ch'io foJfif fen^a 

Frouarduol  dipartenza,  ' ' * 

Da. l’angufiia  sformato 
A fiar  mai  fempre  à lamia  donna  a latti  ' 


X 


!r 


Pietro  Petracci. 


ticn  la/cio  retma  lafcio  • 

Mefiejfo  nel  partirò  . 

Dura  parten%a$che  mi  fa  morirt 
\ di  mio  cor  riman  reco. 

Ma  ti  tuo  non  vjien  giù  meco . 

Quefio  t il  dolor  ( cime ) de  la  partita  $ 
Ch'io  vadofen^a  core,efen^a  vita. 


J 


-*  i 


Segue 


':*•  > I Vari/ 

1 . teglie. 

• . J 

Tarto,e  non  parto}  Ai  laffe, 
lo  parto  doppiamente  ,e  chi  mel  crede } 
fatte  il  cor  .parte  il  piede  , 

Ambeduo  con  gran  pene  y . 

V vn  dal  mio  petto,  e l’altro  dal  mie  bene* 

A i,l’amare,e  partirò  ■ 

Dal  caro  oggetto  è peggio  del  morire. 

Annibai  Pocatcrra  « 


}o  parto,  e nel  partire 

Vi  lafcio  il  core,  e l’alma, 

Hìhì fi  già  da  la  corporea  [alma  £ 

Ahi  eh* in  virtù  d’amore. 

Col  nuouo  ejfempio  mio, ben  fi  può  dire , 
Ch’uom’viua  lenza  Core  , 

£ ch’anima  abbandoni  huom*,che  non  more , 

. • _ ‘ ' • • v‘ 

■ . - , . 

Carlo  Fiamma. 


Hon  parto  nò  co  r mio , 

Che  non  fi  può  partire  : 

Da  tanto  ben  giamai, fenza  morire; 

Hfc e volando  l’alma 
Con  e fi  remo  difio  , 

Dt  abbandonar  per  voi  la  propria  fialmap 
£ partir  Inficia  il  core  , é. , • • r 

Infelice  cadanerod’ Amore,  ,;V.à^ 


m 
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RITORNO  D'AMATA. 

j 

AL  LÀ  M*  ILLUSTRE  SIGNORA 
Camilla  Scachi  Ceferana, 

Battila  Guerini*. 

Al  partir  del  mi»  Sole 
Pianfe  la  vi/la  fua,lavita  mia  y 
Qh’  al  fu»  duro  par  tir  da  me  partita. 

Or  ch'egli  torna  i canto  > 

E con  la  rimembranza  di  guel  giorno 
Si  pien  d'amaro  pianto 
Addolci fco  la  gioia  del  ritorno . 

O felice  partita  , 

Che  fai  più  cara  col  morir  la  vita* 

♦Prancefco  Scaglia 

Mer mùglio  d' Amor  in  mio  fol  danne  l 
Lungi  da  me  il  mio  Sole* 

Souente  a gli  occhi  miei  chiaro  fplendca  , 

Ed1  hor  ( coji  Amor  ime  le 
E la  mia  forte  rea) 

Che  per  tormifi  a fatto  ù me  fi  rende > 

Ahi  guanto  più  vicini  tanto  men  fplendc, 

Gio.Battifla  Leoni  « 

V - ' ' ' ‘ . - [ *.  Wr  -1 

O de  la  bianca  innamorata  Luna 
Famiglia  luminefa pecchi  /apersi  $ 

Del  Sol  fognati  eterni  t 

- •*  ...  . ' •'  . Mate 
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Vegliamo  notorio  con  fourano  onore . 

Febo  che  fa!  don*e>  che  non  fi  vede  ? 

Febo  najcofio  a maggior  lume  cede , 

r ■ - . . . 

Ifabella  Andreini. 

F 

2)4  te  m'allontanai 
I Sperando  ir.  fimi  Igui fa 

Di  prouar  meno  acerbo  il  mio  tormento: 

fila  poi  {l  affa)  eh' io  ferito 

Vifi off*  doglia  ancor  da  te  diuifa  : 

Torno  ò mio  fole  a tuoi  cocenti  rai 
Fer  non  partir  giamaìi 
F s'ati  u erra  ch'ardendo  i mi  confumt 
Mi  fin  gloria  i l mot  ir  e a fi  bel  lume . 


n r u 


■ 


I Vari) 

RITORNO  DI  AMANTE. 

ALLA  M,  I L L V ST  fi  E SIGNORA 
F lauta  F eretti  Emtabea, 

Pomponio  Torelli. 

Ogni  diletto  n eia 

Lungi  da  voi  m’apporta, e mentr’to  torno 
Ant,ederte gli  attici  vifo adorno 
M' fi  fa  eftremo  affanno  efirema gioia* 

Ver  fi  l'vrna  fatale 

A gli  altri  in  varie  gui fe  ti  bene,  e l malti 
Ch’vn  mal  tutti  i ben  mali 3 & vn fiol  bene 
Dolci  pub  far  a me  tutte  le  pene  , 

Cangiando fi  repente 

limai  nel, ben  con  l’ejjerui  prefente  , 

T.  S. 

Tu  ben  ritorno  fai  ' 

Disleale  Amatore} 

Ma  il  mio  mt fero  core 
Non  mi  rechi  al  venire  , 

Che  portajii  al  partire . 

C hi  te  l’ha  tolto  ous  lafciato  l’hai  f 
Certo  tei fé* obliato 
Di  la  dal  Mar  Tirreno  , 

A qualche  Druda  barbara  nelfeno . 
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SegHe. 

te»  mio  fi  ritornate t 
Ma  non  fembripiu  guelfo , 
f>attifli  bum  ano  ,e  grafo, 

E rorm  empio  te  rubello 
Chi  mi  t' fa  fi  cangiato? 

Mifira  ben  fi  pare 

Che  da  Turchine  per  mare  et  noi  riuieni . 

Eoi  che  dagli  vni  tieni 

La  barbara  fiere^Ja 

E de  l'altro  appre/hai  V in  fi  abdica. 

DONNA  S O N A C CHIOSA, 

ALLA  M.  ILLVSTRE  SIGNORA 
Alba  F errar  ola . 

Gio.  Batcifta  Leoni* 

Qua  fi  Sol \eh  e tramonto 

Son  d1  offro  nfptrfi 'turni  dettile  grani 
Gli  occhi  tua  (corta 'Amor  tnte  fide  flette  ^ 

Che  con  piando  occafo  inuido  formo 

Tenta  pur  d'ofcurarc 

De  le  palpebre  lor  ne  V Oriente: 

Ma  vacillanti  tohxme,  girando  penne 
Con  mille  l anguidetti  errorfoaui 
Non  dormir  ma  ferire 
Mei  medefmo  languire 
O quanto  inferme  piu  tanto  piu  betti 
' Luce  beatele  cari. 

Ma  Ab 


IVatij  ’ .. 

Ahi  ch'el  penar  è miotvofiro  è il  gioire  : 

No  voi  parile  occafofo  che  mi  pafco  . 

Del  voRro  lume  in  voi  moroye  rinafco 

. „ • j . **•  „ »r«.  ♦ ^ a {4m 

Annibai  Pocaterra.  r: 

■ * ■ . 

Chiude  gli  occhi  tali,  era 
La  mta  dolce  nimica  , . 

E par  che  l’alme  affi  curando  dica  \ 

State  in  pace  mortali  , 

Ch'auttentar  nonvò  più  fiamme tnefir ali 
Indi  gli  apre  ben  tofio , 

JE [copre  infidiofa  il  lume  afeofio , : 
lo  mi  fero  hor  aghiaccio,&  hor  auampo , 

o che  difpare  il  lampe , 
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i 

DONNA  CHE  DORMIA. 

alla  m.  illustre  signora 

Margarita  Orfatta, 

Gafparo  Murtola , 

Chi  rinchiude  i begli  occhi 

Di  que(lo  mio  bell' Argo  ; v -, 

In  fondachi  ofo  (ohimè ) fero  letargo  } 

Chi  m'tnuola  lafucv 

De  lo  (guardo  vitiacef 

Ahi  come  Amor  fi  fiacre 

Con  noni  inganni  fempre  te  con  notte  epreì 

Non  già  ladro  io  crede* 

C hi  V Antma  confila ,e  i fpirti bea  , 

Non  to già  chi  per  far  tacite  prede 
Mano  noti  haue/ieco  ancor  non  vedo  « 

• — • ’ • ; ^ v V I ; r-r  ' ’■  ? 


Segue. 


"fi- 


che dite  occhi  miei  lafft , 

Hor^che  in  dolce  amorofo  fonno  inuolti 
Mirategli  occhi  di  cofiei  fepolti  l 
Doppia  notte  importuna 
Jìen  /offre  in  vefie  à voi  pallida  te  bruna  9 
Sembrano  foli  dui  , 

1 lucidi  occhi  fai}  , .■( 

E (enei giro  l or  languori 0 (pentì 
Hanno  in  doppio  Octan  doppi  Occidenti 


N 3 


Pie- 


Vari) 

. Pietro  Petracci. 


Tene»  in  dolce  rlpofo 
Amor  chiù f e le  (Ielle  , 

Da  cui  m' attenta  ogrìhor  dardi te  fiatatile. 
Et  io  miraua  fi/o 

Senza  fofpctto  il  Sol  del  fuo  bel  vife  . 

D or  mia  con  loro  Amor/e  Grazie  interne 
Stavano  in  guardia  del  bel  vife  adorno , 
fljuefle  con  (irai  d' Amore 
Valutami /nettar  fertroileero  , 

} Annibai  Tower» , 

- --V  V ' ' " ■ " l - v • T 

fàormia  fa  iella  Donna 

Ai  ehtrUòthltókÀ  fife } vj 

fife  yisi  f klkfotm  lofi!  PartJi/o  • 

Ai*  n$n  dormiva  Amori  / 

Che /piti  ardente  fiamma  entro' elmi  o con 
Gnd'arfi,  e di/fi.ah  tofi  dunque  intendi  è 


DON- 
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DONNA  ALLO  SPECCHIO. 

ALLA  M.  ILLVSTRE  SIGNORA 

Laura  Anfelmi. 

Filippo  Alberti. 

Amor  Cittì  a ìcofieii% 

Dimmi  fe't  fai,  forfè  à tofpecthi e mira  » 

Per  veder  nel  fuo  crine  i lacci  miei  # 

O ne  begli  occhi  fuoi  U mie  ferite  t 
Che  fon  lajfo  infinite,  \ 

JYò  nò  fi  volge , e gira, 

A fe  medefma  fempre  : 

/ Che  l'occhio  e’I Àefir  vago 

Sei  usuati  Sei  ne  la  fan  dolce  imago  » 

t/abclla  Andttini*  • 

* • 

Se  quanto  letta  fleti  * 

Donna  bramate  di  faper  * pieno  » 

A vetro  mentitor  ( Ahi ) non  credete  » 

V offro  l guardo  volgete 

Al  mio  lacero  fono  j 

Ch  e le  tante  feri  te»  end' egli  è p leni 

Con  protie.eviue, e chiare 

De  la  beltà tch'n  voi  fi  rara  appare  * 

Colmo  Gaietti. 

Vago  Criliallo  aurato 
Deh  come  a Pillimr fin 

N 4 L* 


ì Vari) 

J^e  caldo  netti  del  bel  vifo,e  gli  o firii 
Quanto  e il  mio  cor  turbato 
Cefi  le  fcop>\  tn  quelle  luci  ardenti  J 
La  fio  ma  che  vaneggio} 

' Se  in  me  piu  rendi  l'armi  fue  pungenti 
Mentre  configli  il  fuo  bel  guardò  ir  atot 
Aita  otme  dal  mio  nemico  chieggio  . 

>44  4 • v^-' 

Gio.Battiih  Marini. 

Qualbor  chiaro  criflatlo 

Vago  pur  di  mirar  quel  ‘Vitto  $olef 
Cke'n  te  [picchiar  fi  fole  , 

Ititele  luci  afjifo , 

Ahi  ch'altro  non  vegg'ic^hò’I proprio  vifit . 
Specchio  fallace  ingrato, 
f}t  vagheggiar  t* e dato 
V sito  fra  git  altri  il  pi#  rilento  Avafa 
#6n  dtvrejìf  f orbar  fi  tri  fi  a ipjagot  - 

.4  IFrapc^fco  Contarli»» 

. ' kj£ 

• • . ■ • / . * ■_  *%.  • u 

Se  quel  lucido  vetro 

Dal  fol  tal  forza  prende  , 

Che  ne  tragge  la  fiamma,  e V e fica  accende, 
DOR  A voiìChe  del  Sol  via  piu  infiammate , 
Ohimè  non  lo  entrate , 

Che  $' ei  da  voi  s'infiamma 
Vi  arderà  riflettendo  in  voi  la  fiamma . 
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Michel  Angelo  Angelico . 

La  mia  Donna  crudele 

Vagheggia  in  chiaro  [pecchie  il  [ho  Iti  vifo 
idea  del  Paradifo. 

Indi  fi  parte,&  io 

Auido  di  mirarla  a quel  hel  vetro 

Corro  per  appagare  il  defir  mio  : 

Ma  ciò  giamon  impetro  » 

Che  mentre  ella  adornnrfi  in  quello  attefe  t 
Ei  di  fua  crudeltade  i modi  apprefe . 

Conte  Pomponio  Torelli. 

Tinge  Amor  di  viole  J 

il  pallido  mio  volto 
Del  color  che  raccolto 
Da  i caldi  raggi  ha  del  mio  vino  Sole  , 
Mentre  d' Amor  rubella  <~ 

Si  fi  a la  Ninfa  mix, mentre  fi  presta  ^ . 
Sol  de  la  fua  bellezza  . 

10  piu  mi  difcolcr osila  e piu  bella  J 
'Eorfe  porla  cangiarne 

11  fato  giufio^e  farne 

Gguando  fi  [pecchia^  io  lei  miro  fola  , 

Jdarcifo  lei3me  pallida  viola . 

' 

Francefco  Scaglia. 

• ' *.*  •’.!  . 

Mentre  da  bel  Crifi  al  confi  gito  prende 
Cleri  come  tl  crin  [doglia 
T arte. e parte  n'intr eui3e’n  giro  accoglia , 

N s J#- 


I VarlJ 

IngruriofoTirfi  • 

Lh(dice)non  fa  mai, 

Quefia  Alcrna  d'Amor  d’indi  partir  fi 
Quafi  ella  fiate  no’l  enfi  allo  amante » 
Chesfauillando  agli  amoro/i  raiy 
In  quel fouran Jembiante 
Si  [pecchia te*n  lui  riuolte  [ ' : 

Si  fa  volto  al  [ho  volto. 

. Loda  dunque  arrogante 
L'opra  di  meraviglia. 

La  con  figliata  il  configlier  configlia  . 

Pietro  Petracci . 

ter  che  p oli fc  i, e tergi 

Donna  l*  armi  d' Amore}  , 

'Ter  tr affiggermi  il  cere 

jimot&  languifio,e  non  ti  bafia  ancora  ? 

Forfè  brami  ch’io  mora? 

L per  meglio  impiagarmi 

A lucido  enfi  allo  aguzzi  Vanni  • 
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D.  SI  MIRA  NEL  FONTE. 

ALLA  M.  fLLirsTRE  SIGNORA 
Scalamenti  Ri  eoa  bella . 

. - " y : •'  ‘ - h • w : 

M.  M. 

h fuggì  o bella  Dori , • 

Ter  fi  cri  fiali ijò  fonti  > 

E / hai  pur  tn  defio 
Di  vagheggiar  i tuoi  viuaci  auori  e 
Mira  l'imago  tua ,ch‘ è nel  cor  mio  t 
J lumi  à ferir  pronti  . 

Pria  filettino  il  core 

Ch'à  pte  de  V acque, Amor  fi  cangi  in  fiore  m 

Cofmo  Gaietti . 

Se  il  dolce  rifo,Amcre 

Ha  la  mia  Donna  al  tremolar  gentile 
Di  quell' acque  fimi  le  : 

Per  che  non  molle  ha  il  core 
Come  quel  caldo  umore  » 

Acciò, che  il  cor  fi  come  il  volto  * l'onda 
In  fembian\*  rifponda  ) 

Ahi, che  pur  troppo  in  càgiar  voglie  al  mare 
llcor  fembiante  appare  % 

\ 

Michel  Angelo  Angelico  • 

V1  \ , V / . .'****•  \ 7. 

Eco  infelice  io  fono  : 

Ponte  il  Incide  f pecchie, oue  rimira 

De  N f tattà 

a . 


I Viri j ‘<1  . ; 

-f  * - - .* 

»0«0  Narcifo, 

La  mi  a leggiadra  Donna  il  fuo  bel  vifo^ 

I fi  del  proprio  amore  ebbra  fo/pira, 

Clhe  vuol  prima  morir  nel  folle  ardore  . 

Che  pietcfa  mirar  beltà  minore . 

Ifabella  Andfcini. 

$e  da  colei tcf?e  morte  m’ apparecchi* 

Non  hai  fiume  imparate 

A dimo fratti  ingrato 

Quand' ella  in  te  fi, f pecchia 

Dille  ti  prego  allhora 

Deh  ninfa  babbi  pietà  di  chi  Va ior A « 

Verità*  V • 

Al  mobile  CrifiaUo 
Di  limpidi fftm  onda, 

Filli  fiendeafu' l vino  Merio;* [obietto  » 
Lacci  di  chioma  inanellata 3e  bionda  * 
lo  che  temea  d'Amor  V altero  ejf  ttto 
Dijft  quafi  conqutfo. 

Deb  non  auengn  a te,  come  a Narcifo  ? , 

O fe  di  tua  beltà  pur  arder  dti 
fittegli  ardere  dellyardor  minijlro  è il  fonte, 
Son  fonti  i lumi  miei  : 

Specchiati  in  lor  la  fronte* 


f. 


Parte  Qainta.  ijr 

Cefare  Rinaldi . 

Non  guardar  piu  ne  V acque 
AmariUi  gentil  ,fe  vaga  fei. 

Guarda  negli  occhi  mìei  j 
lui  fpecchio  ti fien  quefi’onde  chiare 
Del  piantonai  te  bella 
Veder  potrai://  dijfe  Pipino  fd'  ella. 

Brami  ancor  tu  mirare 

Tefìejfo  in  altri  viuo,o  mto diletto?  . 

Mirati  in  quefto  petto  $ 

Il  cambio  è pariamo  di  te  non  meno. 

Tu  mi  porti  ne gti  occhi  io  te  nel fe no  . 

t ' ' , *-  ■ jì\  t . . 

BELLEZZA  NON  INVECCHIA 


r tiLLA  M.  1 LLVST RE  SIGNORA 
Diana  S trac  a M arganetti . 

Battili*  Guerini.  ' 

timor  qttefia  crudele 

■'  ^ Cangiamomi  tu  vedi3e  volto ,e fpoglie\ 

- Ne  però  cangia  anccr  peri fieri ,<  voglie  m 
Si/orda  a mtei/o/pirj. 

Si  afpra  a miei  martini  v 

Cofi  dopò  tane* anni 
Conni en fhe  i primi  affanni 
Pianga  canuto  amante ,e  non  migiottt 
Trar  d'antico  dolor  lagrime  none . 


Se- 


I-Varif 

Segùe. 


■2  yfT  ,T  ! 

••.  >•  &&  '■^<v» 

> . xy,flt_tf5K 


T."  *i  >x<’ 


it7- 


tST ."'  V- 

I | 


Già  comincia  a feritivi 

La  bella  Donna  mia  V ingiurie,  f j danni 
De  l'etate ,e  de  gli  anni  , 

^erc  <7  mio  defire 

Vien  (he  s'tntffpidi/catò fi  rallenti  , 

O veloci ,e  poffentt 

~ de. 


-*  . , »r*  c • * A- 


rrvt; 


A^i  </<7  tempo  al  mìo  foecorfo  tarde  t 
£*  fiamma  incenerifce  e'I  mio  cor  arde . 

. 

Alberto  Parma . 


$9 


9r 


2£S?-Sa 


D*  1^7*  età  noflra 
Donna  fu  bello  il  maggio  ? 

Lini  Settembre  non  perdei  * 


perdei  - ^ 

t>  del  M aggio  m voi  più  bellone  uerda 
Amante  accorto, e faggio 
Fngga  ftagione  ateerba 
JE  fegua  i frutti  più  eh' i fiori , tl  berla , 

’ «-  *-  * * 4 • v 5*  -a  jl  fPrilf!. 


fVYH 


G ioan.  Maria  Guiziardi  • 


r 


7»  madonna  il  volto 
Si  vago, e colorito 
Langue  de  rt  echi  fregi  imporrito. 


ai: 


rrfi 


«Sì 


In  lei  non  langue  Amor, che  più  m' accende  $ i 

— ' * * • '*  ? 


JE  /(?  perdono  i fiori 
1 lornatij  colori 
Chiaro  l'occhio  no  men  fiammeggia ,t  fpleda 
Caro  affetto  d’Amor  ptù  non  vfato 
Scorger  lucido  il  Jol  in  Citi  turbato . 

Adria* 


.\;vj 
; Ai-C  i 


„ Parte  Quinta;  if* 

* Adrian  Valerini . 

V;.‘*  • _ 

&erch*  la  Trimauera 

De  tuoi  belli  anni  fi  a da  te  partita  * 

JS  ad' a Ina  età  men  verde ,e  men  fiorita 
Varcar  cominci, non  temer tchc /pente 
Sia  V amoro/o  foco 
X)nd' arder te  languir  ognor  confente 
Tuo  fon  mi  piaci  ancor 3non  muto  loco 
Com’ombra/uol3non  forma  qual  Ver  tanni  • 
Che  de  le  belle  è bello  anco  l'Autunno, 

AnfàldoCebà. 

Maturo  hai  Donna  il  vi/o  : 

Nè  già  per  l'occidente 

De  gl  i anni  tuoi  fon  le  tue  fiamme  /pente  • 

An^i  piu  dolce  icori 

Toccan  maturi  ardori  ; 

Che  ben  piu  dolcemente 

Qual  hor  parte  da  noui 

Il  Sol  ne  vibra  i chiari  raggi  faci  . 

Francefco  Contarmi . 

Nafca/o  tramontai  Sole, e ifempre  vibra 
Con  pari  luce  a noi , 

JE  na/cèndo,é  morendo i raggi  fuoi  : 

. Co  fi  veijchiare  Sol  come  fplendente 
Apparefii  na/cende 
Vaga, e bella  feendendo 
Ve’*  t*te  àree  fidente,  ^ 


y 


• iVarij 

Onde  [cerner  non  sh  lavifla  mia  t 
>£e  eccajo  il  vofiro  ò pur  noti  orto  fi* . 

Gafparo  Murtola . 

So  bwpar  chi  tramonto 
A piji  infelice  occafo 
Quefi*  de  bri  vofiri  anni  altera  imago 
Pure  à gli  occhi  miei  come 
Fa  mille  fue  belle^e ,pure ,&v*go 
Lo  [guardo  antor  di  rimirar  levtuo 
Sue  luci 3 onde  s'auutue , 
ben  tu  la  fera  il 
£ lo  rtcopron  Vende  : 
far  più  chiare  te  più  belle 
Sa  opre  Voce  afe  fuo  nel  Ciel  le  fi  elle , 

Segue.  C. 

Quefia  vofira  bellezza 

£ vaga  antcr  fe  bine  il  verde  Aprilo 

JPerduto  ha  de  le  roje  3 

Che  h an  hguancie  aworofe  # . 

Ar.z » maggior  vaghezza 
Tiammeggia  nel  gentile 
Guardo ,che  in  voi  i attende  , 

C he  fe  ben  vaga  / plende 
L'Alba  fra  mille  lue  dolci  viole 
• £hy  dopo  Ut  s’en  vien  più  chiaro  il  Sola 


Sol  dafeonde 


a s 


’ Parte  Quinta,  j ^ 

: vP  _ 

T.  S. 

Henna  fe  tua  bcltadey 
Col  fuggir  de  V et  ade  , 

Dtuien  ver  fo  fe  [cerna  3 + 

Verfo  V altre  e però  rara,efuprema  . 

Si  come,  bench'el  Sol  prejfo  Occidente 
Stefo  babbi  a il  fuo  viaggio  , 

Vince  tutte  lefleJle  vn  fot  [ho  raggio . 

DONNA  TRAMORTITA. 

ALLA  M.  / L L V S T R E SIGNORA 
Dianone  Scachi  Cuora . 

Pietro  petracei, 

Per  gratti  a fanno  interni 
Ver  fatta  l’ amor  mio 
Da  fuoi  bei  lumi  vn  lagrimofo  rio , . 

Intanto  il  duol fi  forte 

Crebbe ,che  lo  riduffe  quafi  h morte . 

O fpettacol  dolente^  io  [offrire 
Potei  fi  amara  villa  ? e non  morir»  t 

Angelo  Ingegneri . 

*-*  Tv'' *'  * - . ( , , *,  . v.  V - . ■ 

Suenne  la  bella  donna  s 

£ pallida  cadendole  tramortita , 
j M t,ck%alhor  la  mirai  tolfe  di  vita . 

Empio  colìume ,e  duro 

Di  crudel  voglia  micidiale te  fera  , 


f V j/ 


I Vari) 

C'huom'nenviua  ne  tempi  urico  fecuro 
E finger  di  moririper  eh'  altri  pera  . 

Ahi  bellezza  SEVERA , 

Morte  dat  quando  parli te  quando  ridi  ■ 
^/<  m mi  morta  doppiamente  vccidi . * 

AldTandro  Gatti . 

Cade  fio  tramortita  ; V.- 

JE  </i  par  tir  fi  in  forfè 

L'anima  dt  labri  palpitando  corfei 

Ma'l  veder  voi  languire 

Me  pria  fece  morire  j 

Soccorfafi  d'inufitataaha t 

ter  oh' io  morij  per  voi  tt  orna  fi  e in  vita» 

*•  **  -■•••  r‘  • . - ■ , .1  ' 

«•  ' , ■ . - .V  ....  : . 

Carlo  Fiaraa. 

A pietefi  concenti , 

Al  loco  pio, Jcue  fi  prega  ^inchina 
La  belL^fa  diuina  : 

So  fintar  laffo  i raggi  tuoi  lucenti  : 
'forfè  quell* alma tà  crudeltade  aueffa  , 
L*  armoni  afa  pietà  de  ab  berrete  f prezza 
furfembra  quel  belvifo 
Angui  dt  Pa 

£ pub  il  fuo  caro  albergo  egli  abhorrtre  ? 
Ah  finge  di  morir  per  far  morire  . 


' . , ( ■ 

L V DON 


• • 


Parte  Quinti  x^4 

DONNA  CRVDELE 

ALLA  M.  ILLVSTRt  SlGWÓ&A 

Ginestra  Capo  di  Ltfia. 

Pompono  Torelli» 

\Xfi  piango  ne  mi  doglio  , 

Nè  vò  col  cor  turbato  $ 

Ver  che  il  fioccorfo  fi  a men  del' v fato 
Alhora , ch'ardo  p tu jh' arder  non  foglio  . 
Ma  ben  allargo  il  freno 
A le  lagrime  trifie%à  le  querelle 
Che  fiate  fi  erte  dsle  : 

Che  quando  ogni  conforto  J me  vien  meno* 
Quando  Amor  piu  m* attriti* 

T9Ì  non  vogliate  pur  ch’io  cangi  vi  fi  a 

r '.CefWfSimonettj, 

te  nero  Amor  mercede 
Merita  i pur  dourei 
Mercè  trouar  di  tanti  marttr  miei  ; 

Sete  com'Afpe  forda 
Al  pianto  a le  querelo 
E che'l  vofirofe  dele 

Sen  giunga  à morte  oltr  a mi  fura  ingorda  $ 
Per  che  non  fono  i no  fi  ri  defir  pari 
Che  s' Lìcita  voi  fitte  io  fojfi  farti 


I Vari  j 
Segue. 

Km  fon  le  fiamme  [penti  < 

Ninfa  come  credete  , 

Che  vicino , o lontan  femp*e  m’ ardete  : 

-Ahi  dentro te  fuori  auampo  , 

Per  che  non  ho  da  bei  voftr*  occhi  [campo 
Se  godo  boriche  mi  [et  e acerba  , e ria. 

Che  farei  poife  foiìe,e  dolce, e piai  ' 

Segue. 

Ahi  non  vedetti  core 
Che  ne  la  fronte  mofiro 
■ C dt  rara  bolletta  altero  moHroì 
Ahi  non  vedete  il  duolo  acerbo , & empi» 
I com  e ingrato  Amor  fa  di  me [tempio } 

Mi  fero  io  non  m'tnganno 

Al  mio  profeto  Tfilfn»Argo  al  mio  danno, 

Pietro  Petracci.  > 

. 

. r ' 

'Tio piango, e s*Je fof pire , / 
ter  che  pietà  non  haO 
Tu  ; t anger, cruda,  o fofpirar  mi  fai. 

An%i  del  mio  martire 
Tu  te  ne  ridi  te  pur , come  ben  fai , 

Son  fatti  per  tuo  amore 

Tonti  gli  occhi  dima  il  cor  e.  [ 


V*.  •/  • 

Parte  Quinta.  iff 

; ■ ' fcrancefco  Scaglia. 

Lamia  fredda  Gelodo  , 

Se  lieto  fon  , arma  d'orgoglio  ilvifo. 

Ma  fé  piango  infelice  , 

(Si  del  mio  mal  fi  gode) 

Sfauillar  nel  mio  p:anto,ecco  il fuo  tifo  » T 

Cofi  empia  tejfitrice 

Grdifce  di  mie  doglie  il  fuo  diletto. 

Et  al  fuo  di  pietade  ignudo  petto 
l'effe  ne  la  mia  noia. 

Di  fila  di  doloratela  di  gioia . 

M.M.'  ■ „ 


Beltà  da  cui  s* impara 
Rigore  ira  durerà  , 

Orna  l'amato  -volto ,ofcutà  il  fieno 
Die  illi, e Bell  a, e cara  • 

O micidial  bellezza, 

O rigido  veleno , 

Che  non  r iuerfi,e  fpiri 

Riamo  per  pianto, è per  fiofipirfiofpirit 


Segue . 


Pria  thè  diuenga  amante 
iv.  Rivolto  in  vano  amato, 

C ungerà  il  Re  de  fiumi, e cor  fio,  e flato 
E pria  ch'iui  rimiri 
Pietà  de  miei  martiri. 

Planerà  foggio, t loco 

■ f/  * ta 


I Varij 

La  graue  terra, e' I mar,trà  Tartari  foce 
apparirà  nel  Ciclo 
M t fio  il  giorno  cocente  ni  dure  gole , 

Gio  Jìattitìa  Marini,  J 

Le  noticene  fon  chiù  fi  i miei  tormenti , 

Legge  madonnari  loda  : 

Indi  T accoglie te  snoda 
Jn  fi  foaui  accenti , 

Che  l'alma  auien,ch goda 
Dolci  in  fi  dolce  bocca  tfuoi  tomenti  » 
Crudclnonepietato 
Quefia,macrudeltate: 
jtmi,e  coati  il  mio  canto , 

JP et  che  contitn  f off  ir fratta  ti  finita  ► 

Segu*. 

. . -*•  • *'  ^ \*-d  . *-7  •.  rSTp^T  • 

2)i  te  grauida  il fieno 
La  genitrice  tua  cruda  Seluaggi+% 

Mirò  di  quefii  monti 
Sfa* fi  di  nette  le  canute  fronti ’j 
Indi  ( Cred’io)  mal  cantale  foco  faggete 
Toccojfi  il  lato  manco , 

Quinci  divette  pieno 
Tortagli  poi  nafctndoftl  core,e'l  fianco 
Qual nette freddo >t  come  nette  bianco • 

T.  S* 

Grande  e pur  Tempie  tate  i 
Donna  tche  Voi  m'vfatei 
Deh /offrite  3chc  Amore 

' fornai 


Pane  Quinta.  ifc 

Homa  i v'accenda  il  con 

Ter  mè  fi  come  accefe  il  mio  per  voi . 

Cefi  faremo  poi 

Voi  pia  chiamata  e d'io  detto  contento 
Voi  fuor  di  htafmo  ed * to  fuor  di  tormenta* 

liuio  Celiano. 


NPn  è non  è piu  cor  quefio  mio  toro, 

O rubella  d' Amore 

Che  per  voit'è  cangiato  in  vino  inferno  l 
Con  fuo  tormento  eterno  ,* 

/ Qui  dopo  morte  ancor* 

Sarete  tormentata  , 

Doue  fofii  adorata 

Crudele  che  per  feguir  vn  penfier  empi» 
V’ bautte  fatto  inferno  il  vofiro  tempio . 


Cefare  Rinaldi . 

• /.  A ' . . . ■ y ’ 

Tu  già  tremola  canna, e verde  alloro 
Empia  Dafne, e Siringa  s 
Tu  più  crudel  dt  loro 
.Selce  farai  fh'vn  duro  /cogito  tinga  : 

Ma  qua  l Selce  piu  dura 
T-jfer  può  mai  di  quella  , 

Che  vaga  di  mia  morte  il  cor  t'indura  f 
Vera  nemica  fella  , 

Hulla  dunque  il  mio  mal  vendetta  impetri l 
Qheje  pietra  farai  fofii  ancor  pietra » 


Vari/ 

Segue. 


Perche  fc ergi  il  mio fine,  A 
Te  nertdt  fuperba  , • 

Qual  gloria  di  mi*  morte  * te  fi  {erba  ? 

Se  pur  degg’io  morire , 

Fammi  à tuoi  colpi  fogno, 

A colpo  di  piotatele  non  di  /degne  ; \ 

Per  che  vuoi,che  m'ancid*  vn  rio  martire  t 
Uon  batta  à te, eh' io  moia} 

S*io  non  moro  di  duci, morrò  di  gioia*  , 


O del  mio  Sangue  vaga, 

Crudelijpma  Tigre, 

S’el  mio  gran  mal  t'appaga  t 
Fton  ho  voghe  al  morir  fugaci  ò pigre 
Con  Farmi  del  tuo  /degno 
Squarciami  pur' il  core  , i 
Che  i’e  di  vita  indegno  , 

Pub  ben  morir  fin^a  prouar  dolore  : 
Stracciami  ingrata  fera  3 


r 


Segue, 


Lucidi  {/imo  volto 


Che  [o  troppo  t'amai, gii 


S*  quel  color  che  appare 


Segue  « 


Patte  Quinta.  ,y7 

Cbeft  nofctnde  in  fino , 

JE  quafi  horrtd a nube  in  Ciel  fermo  . 

A feduntjn*  rubclla 

Beltà  crudele, e l proprio  lume  [prezza 
Se  perdendo  pietà  perde  vaghila  * 

t ' # t t*  . ' 

Segue. 

Qua  fi  vìttima  il  cori 
A bella  donna  offa fi: 

Che  vino  la  creici  tempio  d*  Amore  : 

Ma  ctb  che  incauto  allhorgià  non  [caper fi  t 
Hota  cauto  di  [cerno 
BJfer  di  crudeltà  più  vitto  inferno  ? 

M 'ingannai  m'ingannb  ri  fi  amor  off 
Tra  btUe  labbra  a[co[o  : 

O bellezza  fallace  , 

O crudeltà  verace  : 

FH££9 * ilf>*W  mio  cer,  fuggi  f e puoi, 
di  tuo  mal, il  mio  ardir, gl’ inganni Jùoi « 

Cieco  d’AJria. 

^ / .y  . i . . • ■ , 

9 più  fiamme  non  più  donna  à quel  toro 
Ooue  adorata  feto  . 

* antico  Re  d' Affina  arder  face  a , 

'fot  con  diuine  h onore  "t 

4 dorar  noi  volea  , 
voi  ingrata,*  voi  crudele  ardete 
tee/,da  cui  adorata  efferfapttt , 

§lfead 'Ornale  qual  Dio  fu  mai  tat* empio 
be  di fio*  mano  arde Jf e il  proprio  tempio  • 
w O ' Alefi 


. -I  Vari} 

Aleflandro  Aligicri. 

-■ r ' *.*  * ‘ • ’*  » * t * i yK*’.  • ' ti ■■  f j*V . „ 

t? orrida  felci  alpina. 

Credi»,  Denna^nafcr/li, 

E di  le  Tigrt  Ir  cane  il  Ulti  hauefiif 
S’ineforabtl  fei, 

S»  dura  à fughi  miei. 

C fé  pur  T igretan^i  pur  fila  : ahi  laffat 
Ch'entro  vn  petto  di  fora  Itti  cor  di  f affo. 


Gio.RalIi. 


.c->- 


fi-.-- 


jyg  me  prendete  e ( empio , . • ,-rV. 

O Infernotti  Amanti)  ; 

Se  volete  fuggir  fof pirite  pianti  . 

Deh  rimirate  cerne  - . . 

La  mia  crudel  Guerrera 
Mi  nutre  di  vele», tanto  ella  è fera , 

Dentro  m’arde  co f foco, 

E dt  fuor  tutto  ( ai  laffo ) :: 

Mi  cangia  col  fuo {guardo  in 
Onderò  crudel  mia  forfè  ; 

Trenta  all1  ingiuriosa  fonte 

M’c  dentro  al  cor  Me  de  a .Me du fa  in  front* 


nife 


Gìo.Bàttifta  Marini. 


<;  x.  ~ 

c !7(frp 


E latra  di  Rubino 
Et  occhi  ha  di  zaffiro 
La  bella  ,e  cruda  Donna  ond’iefofpifO 
Un  da  lab  afro  fino  •. 

.j.  -•*<.  $jf.  '*■ 


Ì4  ■■••WH 

- . - - V utX'xjft 


Parte  Quinta.'  jy$ 

La  man  che  •velli  iti  tue  curri  il  freno. 

Di  marme  il  fenolo  di  Diamanti  il  con, 

Qual  merauiglia  Amore, 

S'a  tuoi  frali,*  miei  pianti  eli a è fi  diéra 
Tutta  di  pietre  la  formò  Natura . 

Michel  Angelo  Angelico. 

C?  > ' .;/*  ?'•  ' ' : ' ^ • M.  * : ••  ' , ? ' ,:V..  ' 

$i, che  fra  Vaine  felle  altera J’ei 
Vèr  l'aureo  tuo  fpltndore 
Rtgu*rdeuele,e  lieta  i 
Ma  in  fattila  a gli  altrui  dàni  empia  tornita 
Ben  lo  sà  queflo  core 
C'ha  da  tuoi  ferirai 
lnfiujftfol  di  guai. 

Anco  il  foco  rifplende  } 

Ma  quel  lume  tal' h or  gli  huemini  offende . 

• Segue. 

JLh  dif pinata  ah  cruda,  > >'»• 

Buoi  [offerir  eh" io  mora 

De  V Amor  'mio  ne  la  nafeente  aurora  / 

Non  mojlragid  il  tuo  afpetto\  > 

L'eflrema  crudeltà  che  chiude  il  pitta 
Traditrice  Sirena, 

Angela  al  vifo ,à  Vopre  Anftfibtna,- 

Ifabella  Andreini. 

Languì f ce te  fon  tant* 'anni 
Cruda  mia  Tigre,  e vo  i 
Non  date  fede  * miti  fi  lunghi  affanni « t * 

Mi  crederete  Bei,  . » 

~ ' ' fi  « Ci  •* 


I V-rij  ( 

• *W  • ' * _»  . - j a ^ W vi  '/*H 

Ch'io  farò  giunto  à morìe, 
Ed'bauretc  pitta  de  Ut  mia  [orti  } 
Man  ttmptjliua  giunge 
Pierà  fe  tardi  vn  duro  petto  punge. 


4& 


Segue. 


Pur  vede  nel  mio  volto 

La  mia  bella  nemica  x”  ,x-’’  ‘ 

Senza tch' io'  l dica  il  mio  dolor  atctltoi 
Pur  ode  i miti  fofpirit 
Vede  pur  del  mio  cor  la  piaga  antica*. 
'_Vede  il  pianto. e i martiri  » 

Ne  la  mone  à pierà  de  la  mia  ferie 
Pianto  iptagajefi  ir ,t  or  mentolo  morta. 

y • . -^ì  <•  / • . *■  v * , . „ • *•  ^ *x*v  ^ «>$0 

Aleflandro  Zagarini.  3* 

g uefii  ardenti  fofpiri  v . 

Cogliete ,»  lagrime  tch'rofp*»dè. 

Tributo  mi/ orando 
E de  gli  occhi, e del  cere  t 
E fe’l  voftro  rigore  -S  -f  • ^ 

K«x*  * * maggior  pianto 

Verferanno  fin  tanto 

Ch'io  per  vet  venga  meno 

Vn  mar  le  lucitvn  Mongibello  il  fono  . 

Celio  Magno.  rv  - 

Combatte  in  mio  fauor  fottonto  Amerò 
Con  la  min  Dea.cb'f  torto 


Parte  Quinti.  i 

Mi  vuol  perc&io  l'adoro,  al  tutto  morto . 
Quei  l'arme  ha  di  pietade, 

Quefia  di  crudelfade  , (to 

Mafempre  ahi  I affo  in  tal  battaglia  ho  [ter 
Ch'ella  vincevi  fa  pace 3 io'l  danno  porto  : 
Ch’ogni  piagale  dolore , 

£’l  f angue, che  fi  ver  fa  è del  mio  coro, 

Lorenzo  Gallo. 

- /“  ■ ' i • 

Due  fitÙe  amorofetté  .*■/•  ; w 

In  quel  leggiadro  Vt/o  , 

Fantio  vi»  foxuefi  dolce  y» 

Ma  quitte  titfofétto- 
Veglie-fi''  Amor  nemiche,  il  cor' interni 
Fanno  ina/prir  d'vn  crudo  fiore  ido  inferno,  . 
Stempio  crudele to  rio , 

Che  quo  fio  inferno  offenda  quel  bei,  vif i j 
£ /prezzi  quefio  cor  quel ..  *, 


O i DON- 


t Varit 

DOtf  NA  S DEGNATA. 

' * _ - v t * ■ *,"•>-  .x-  É7*  1 f 

ALLA  ILLVSTRlSS . S/GNOUi 
Laura  Catena. 

Ale  flanclro  Gatti. 

Kt  / x.*di*  co  d* Amori 

Sotto  Ec  dittiti  va  d' ingiù  fio  f degn* 

II iftfrf»  Seffempre  di fegno  infogno , 

£ 44 1/»  T ropptco  à l'altro  , 

Di  àif petto  j rigore. 

Di  lt  Storpio  il  veleni',  * 

XV*  de  l' Qrfes  del  Leone  ha  inferni 

Quindi  nel  fofeo  mìo  mefto  Oriente 

Minaci  infoi  Corniti  ingiurie,  ed ’ * »/*< 

Francesco  Frcfco. 

X torto  irata  feit 

A torto  hai  tanto  /degne  sgelo  fi*, 
forche  d*  Èrtila  nel  leggiadro  vifi 
Io  tenni  tl  guardo  fife,  _ \ 

Mentre  tuffo  ancor  mirate*  in  lei» 

Anima  fpireo,ci>rt tevita  mia  . . 

te’l  lume  han  gli  octhi  miei  da  git  otene  tttot 
Ter^è^ch'te  miri  tue  mirar  tu  vuoi  » 


Fta«- 


t 


fratte  Quinti 


idà 


Francefco  Maria  Caccianemici. 

Oragli» fu  bellezza  , 

O come  in  van  Sudditi , 

Ch'io  non  Sami,e  t'ammiri . 

Quanto  accende  beltà,  fptgne  fierezza  9 
Tofio, nato  ti  defio ? la/pemt  muore  t 
Sfenfy  fpeme  non  ha  vita  amore. 


Marc’ Antonio  Virtuali. 


Sembrami  il  Ciel  turbate 
Di  dori  il  volto  irate,  + 
tfttuoli } il  ciglione  folgori  èie  /guardo: 
Grandino  t detti  fon  : nembo  è la  bella 
Onda  di  quei  duo  lumi , ond'to  t ut  Sardo, 
Gli  ofiri  di  quelle  guaneioj  t gridi  fona 
Gli  ardenti  tampini  tuono . > 

A fi  fiora  procella 9 

Mancano  i venti  impttuofij  ron 

Ma  foruono  in  lor  vetififi/fir  miei* 


''•siMsSr 


Ce  fa  re  Rinaldi» 


j 


Vittorio /degne  pingit 

Dirai  come  va  pinto  t hot  te  Vinf  ’gnO  9 
Tingi  madonna  e fingerai  lo /degno . 

0 4 Stot - 


I V'ari  j 

Strttonol  credi  ofirgi j 
S*  duhbiofù  nnl  crèdi  , 

Mnaìoin  (/fa  .’ceelre, 

Ck'cfcc  fer  oli  o ccbij  fa  fdtgnofo  lì  vólto  j 
• Hcr  che  paltfe  il  vedi  . 
fingila  tofio  ,ch'vna fol pittura 
Moflrtrà  à' ambi  due  ccrpo,e  figura  . 

. « * *ì  ' •-  *)  r v ’ il 

• ✓ t,  * * ' • , . "•/«'I'  ^ 

A gf-  il  in  Nardi . 

S.-V'  \ . ••v  »±*rs 

'Cerne  il  libico  mire 
Per  l'arcnofef pende  f 
£ fra  le  Sirti  ogni  or  fraudai  tonde  • 

Cefi  madonna  appare , 

Che  mi  trattola t ogni  or  tra  pent  annoto  $ 

E Ncuo  mar  di  {degno 
W'afL&ira  ogn'er peri' am trofo  refno , 

; - - ‘V  Segue.  ' . ' r 


T col  moto te  col  lume 

Opran  qua  giù  ne  le  terreno  eofe 

Le  sfere  eterne  à noi  mortali  afeofe  : . ^ . 

Si  de  begli  occhi  vofiri  ban  per  coliamo .. 

Il  chiaro  lamf  o ,e'l  giro  . ■ ? 

Oprar  ne  l'Almete  merauiglie  v fette: 
Quinci  è in  voi  nouo  Citi  del  vofiro  regno 
Poi  gerire  nembi  fon  tirale  lo /degno  . f. 


Parte  Quinta»  \éi 

Se  ue. 

*'  . •>  • r ' “ 

Qgal'or  /<z  piaggi  a-accefo,  cade , 
if  Stf/  poi  vaga  Idee  . V,  ’•  *,•  ’ ~ ; 

Ri fvrgenio  d,il  mar  nel mondo  adduce  . 

JE  ^ opo’  i pian  ro  mia  tal’ or  fi  parU.fi  £,.< 
jii.ee fa  pif  ifdfghn  alma  b eli  a dei 
He  candido  j plenjor  poi  mi  campane. 

Onde  accefo  colore 

Altrui  nunzio  è di  lucc,à  me  d'orrore  . 

Gm  fag  tee  è l'aura 
£ come  è fard  è il  mare, 

E fofeo  i l del  quando  turbato  appari: 

Cefi  voi  fiere  l'Aura , 
f £ / degno  fot  v:  face 
Fofeo  il  Ciel,  fardo  marcia  ura  fugace. 

m\ 

Fra  net  feo  Scaglia. 


Sei*  anima  defi  a 

Vnirfi  à quel  mortai  da  cui  fi  fciolfe, 

\ Tu  che  fei  V mima  tnia  , 

Cui  già  da  mejdtgno  homicìda  tolfe  , 
Ter  che  d'vnirti  noadtfii  crudele 
In  compagnia  di  pace  al  tuo  fedele  ? 
Segue. 

Ahi  qual  mi  por  tendete 
Egro  mortai  dolore, 

Oichiiiàfaufig  SteUejd'hor  comete  ? 

O 


I Vari  j 

Vìi  ben  ( noi  n lego ) ardii a ^ 

La  bocca  mia,  ma  che  ? fon  pur  d' Amere 
Semi  pieiofi  i baci, anzi  di  vita, 

Mtf ero  agricoltore,  ■;  . . ' 

E troppo  dura  forte. 

Se  da  i {emidi  vita, ahi  mieto  Morte.  ’■ 


A.  C.  . ' V;--  ; ' ' 

;xl.  .■  ' .'x  ■*  *' 

Già  la  viola  e*l  candido  Nareife 
Si  fpecchiano,ne ’ fonti 
E gl’ arbori  fioriti  orna.no  i monti , 
lice  la  primaueraj 
Seco  ri  forge  Amore, tl  gioco  fil  rifot 
Sol  la  tna  faccia  altera, 

Manca  di  Ragion  lieta ,e  turba  il  vifi  0 ' 

v Onde  à l’ira  del  cor  del  volto  al  gelo 
La  fiera  fronte  appar  di  Scithia  il  Cielo  » 

fr  Segue 

Dolce  mio  ben  f e v'amo  , 
terche  [degno  %e  rigore 
Ne  la  fronte  fi  moRra,e  vecide  il  toro  f 
S'ogn'hor  ne  penfier  miei0 
Quella  rara  billtTXa  inthine,e  bramo  i 
Date  congedo  a l tre. 

Che  chi  v'ama  di  cor, nondee  morire  . , 

Colmo  Gaietti.  • 

S e i bianchi  gigli,  e le  vermiglie  rofei  •- 

Che  nel  tuo  volto  afeofe  $ 

Cangiato  informa  velenofa  amore , ■ 

^ • * • • - ’ Gelo  fi  M 


■f- 


Parte  Quinta.  i<j* 


Celo  fio  smunte  fiempre  a me  contende  i 

» Filli  per  ciò  non  mt  fp*uenta,o'l  core 
’ Di  ìor  men  vago  rende , 

Che  non  però  m'cfftnde, 

£ pur  da  tuo* begli  occhi  il  fuo  veleno , * 

- Sempre  mi  pioue  in  fieno . 

Pietro  Petracci. 

g ual  feritatee  qutfta, 

Ch' vn' amante  fi  degno 
Da  nubilofio.Ciel  d'wgiufio  [degno 
Fulmini, e ria  tempera 
Su  l'anima  mi  verfii  di  dolore  f 
Stranio  premio  d'amore. 

Ch'io  ti  porto  [pittata  ted  ala  fide. 

Che' ntatta  tifierb  iotcruda  mercede  • 

Francefco  Scaglia. 

J Donna  il  bel  vofiro  fieno, 

Ch'ejfier [elea  di  pace,e  nido, e fiegno 
Dunque  è fatto  fornace 
Oue  fi l tempra  amor  firalidi  fidegno  « 
Deh  pace  hormai , deh  pace  , 

Kè  più  firali  di  [degno  il  fin  mi  fiocchi 
( Mt/crojebafian  ben  quelli  degli  occhi. 

?ry  •*.  -i.*- ’ < " 'y~,  \ ' » . •:  • <* . 

Francefco  Contarmi. 


£ [degnata  Dorina 

M da  begli  occhile  de  l*  cara  bocca 

■yfi  q f Lampe, 


I 


'^1.  «■  », 
•y •%  .V j 

. 1'  «r'n? 

|A",,'^,  ■ 

P5t;£-,, 

('u.fl'' 


V • *X  T ^ ' r.  - “»  •-  - ^ _ , «' 

Parte  Quinti 

Gio.Eatcifta  Leoni* 


:';4-  H- 

Ne  le  tenebre  Amare 
D'vn  Holorofdhorrore 
V affene  errando  il  coret 
? M entre  il  mio  Sole  ineclijfato  appare  , 

£ eh:  inf aitile  comete  fon  le  lì  elle 
Che  far  già  poli  a l'amorofafpeme. 
Cefi  confa  fo^e  imbèlle 
A la  dii fi  da  acerba 
He  gli  empi  lumi  ardenti 
lo  piango  & egli  teme  , 

£t  sitrcriti  in/ieme 
Sconfolati  fuggiamo ,($  innocenti 
De  l'amata  beltà  l'ira  fupnba 
t Ma1/  bellt [fimo  [degno  e tal  che  ancora 

\ Qon  la  fieffa  pìetadt  ardere  inamor  a% 


* 


ijfe  torte  Quinta.  i£* 

r K «T r . . . ' jù 4.‘  *5'  t‘  4 

Torquato  Taflfo* 

•^7>g  ' * • **’!. 

Arfi  mentre  a uei  piacque. 

Et  al  corte/e  ajfett  o 

Pagò  tributo  di  f off  tri  il  petto,  . ^ 

i Ma  poi  ch’il  voflro  amore 
Volge  fi  e in  parte  , 

Donna  s'efiinfe  anco  il  mi*  foco  in  parti 
Sor  fé  poi  nono  a rdore , 

Ma  fiamma fu  de  Jdegoo 
v Ch'il  mio  dono  di  voi  filmali  e indegno* 

S. ueflo  f ecco  le  chiome 

Del  Lauro  onde  honoraua  tl  voflro  nomi  * 

; .,ti  \ ...  •; . . •'  * ' 

Segue, 

fummo  felici  vn  tempo 
lo  amante ,&  amato  ff  : ] 

Tu  amata  & amante  in  dolce fiato* 

Tu  d'amante  nimica 
. Poi  di  tieni  (li , & io 
Voi  fi  in  dtfdcgne  il  gì  euanil  difio. 

Sdegno  vuol  jch'io  tei  dica  j 

Sdegno  che  nel  mio  petto 

Tten  vinai  onta  del  mio  don  neglette! 

E le  fronde  ne  fucile  ^ ^ 

Del  vojf  re. Laure  hor  / ceche >e  già  fi  belle  f 

^ ' ^ « *tn  y»‘‘Ì-'  ».  ' ' * .*  C‘  • * t.  ■« 

Cefar e Rinaldi . 

Se  talhor  mano  amica 
Acce/a  fiamma  fpegne(egli  e pur  vere ) 

Cie,ch'arfct poi  caliginefe.c nero: 

* • /.  • y Tai 

i . 


1 


1 Vari; 

Tal  d' Amor  viuo  foco  vn  tempo  cinfe 
A me  l’alma,*  le  membr49 
Che  fi  e ufo  lo  [degno  al  fin  e slinfe  , 

S<  dunque  il  mio  coler  nero  ti  [ombra  t 
Uen  t' ammirar y e fegno 
Ch‘  Amor  foco  mi  fetcarbon  lo  [degno  • 

^ 

Agoftin  Nardi. 

V alma fcffirfetn  tempo 

l>i  c » udele  beltà  Ungi  u fio  impero  $ ;i 

1/  amando  fognò  dubbio  fenticroi 
A l fin  pur  gli  occhi  aperft,  > • 

JE*/  vaneggiar  da  fe  lungi  difperfe  : 

Ut  vino  più  di  doglie  , 

Che  ? Amor  laligojdegno  lajcicglie*  >■  < 

• ^ * V > ' ' À- 

Horatio  Parma . 

Ch'io  volgo  mai  più  gli  occhi  a quatta  ingrata. 
Che  pur  troppo  vid’io 
Bare  altrui  la  merce  de  l’amor  mio} 

Uò,nò,tn  gì  ufio  fdigno 
Sergi  dentro  il  mìo  petto  , 

JE  fuor  ne  [caccia  ogn’ amorofo  affetto* 
te*  troppo  picciol  ftgno  - , ^ J >- 

Di  mia  vendetta  à quefioi  onde  farai  , ^ 

>,  Ch’ re  i’cdrj  tanto  r.lmcn  quanto  ramai*  . 


Parte  Quinta. 

C e fa  re  Abelli. 

*'  '*  -e  "■  • < t '*<•  ■ '•L ’ * « * ' m . ' r *.  • -*  < 

lngratiflìma  Clori , 

Mi  /degni}  hor  togli  ,cruda,  anch'io  rifulgo 
Le  tue  lodi  mendaci 
In  accufe  vcraciiil  Sii  ch'io  dijfi 
Sfauillar  da  tuoi  lumi , 

Non  è piu  Sofma  tenebrefi  ecclijfi $ 

Non  fon  piu  fior  ma  dumi 
T>el  volto  i vaghi  fiorii 
T'I  fin  eh' m darne  t fpetro, 
far  far  etra  d‘  Amere,  ed' e feretr'of 

ComeM-srco  Verrà  » 

*,  i ». 

frijfit'tWttfnrt 

Stirino  gentil  da  fienc?  y 

I le  lagrime  mio  lafacehan  J perno- 
Cnd' io  veniua  a poco  a poco  manco  . 
fior  che  piaga  non  ho  fiajnma  non  fintai 
Amore  in  damo  tinti 
D<  richiamarmi  a i filiti  tormenti. 

Tatto  è il  mìo  cor, fi  vuoi  ch'io  ti  cenfindm 
i riamante  a le  ptrcojft  & al  foce  enda.,%f 

Hercole  Vdiirc. 

Que l tuo  volto  thè  dianzi 
Cefi  bello  mi  para  e 
Or  rimojfe  d' Amor  le  cieche  lattee 
Tanto  brutto  mi  fembra. 

Che  qual’ hor  mi  rimembra 


* * 


I Vari} 


1>' batterti  amata  oltre  il  deuermi  doglio 
* guanto  fu' l mio  err  or, tanto  el  cordoli"  • 

. k *'X*>  » sV  *.  7^^ i » * 

Gioanni  Ralli. 


tonno  dii  corpo  uman  dola  ripofo , 
Quando  vtrfo  di  me  tu  /pieghi  l'ali 
Pictofe  de  frìtti  mali * 

T eco  venga  l'oblio. 

Che  dijlemfri  la  forma  , 

Chen  me  dipinge  3 e forma 

La  tua  virtù  di  lei  3ch' era  il  boto  mio 

Perche  l'ho  tanto  afchiuo  , 

Che  per  non  la  veder  edio\Jferviuom 


Francefco  Maria  Cacciaoiraici . 

f * , {',*/ t fin 

Vho  detto, e non  da  gioco,  ~ 

Che  f pinti  e in  me  l'ardore , 

Già  frutta  l' alma .incenerito  il  core , 
entre  furo  e f(tt  al  foco  , 
d'alte  fiamme  cinto. 

Mancando  l'efc  a refi  a il  foco  efl  info, 

Aleffandro  Gatti . 

Se  già  t' amai  t crudele 
Hora  t'odiotc  difpre^o  i 
• Me  fperar  dei  di  rtueUermi  amante , 

Ingrata , ed'inconfiante , 

Che  piu  il  tuo  folle  amor  non  curo  ò premei 
Mira  folta  infedele  è 

Ch’à 


Parte  Quinta.' 

'A.  V *.  rXi  % ;>■»..  . iys*  „>?.  V '**'  * •;  ^ ♦ '.• 

Ch' anouo  ben  mi  volgo , 

£ fo  tutti  fui  tuo3tu  ttomi  tolgo  « u- 

Michel  Angelo  Angelico . r. 

£ tu  credeui  flolt a 

Che  il  mio  recifo  Amore 

Va  la  tua  infedeltà  doueJJ e ancora 

Tornar  nel  fuo  vigore » 

O tu  fojli  in  error  mia  bella  Flora, 
Ciprejfe  è V Amor  mio^che  nonrtnutrdt 
Se  i cari  rami  perde, 

- - \ * 

Filippo  Alberti , v' 

biffi  ,ch' eri  il  mio  bene , 
r.  E lamia  vita,  ORS1LLA, 

2tu3che'l  Sol  vngx3e  bella  _ 

Ho  r mi  difdicoyl  canto 
Riuolge  ài  b taf  mi  3a  Viro  ^ 

T’ amai  t'cdto  altre  tanto  j . 
i,  E fuor  d'affanni 3e  pene 
Ecco, eh' io  pur  fon  mio  , 

- A Dio, perfida  a Dio,  T 


DOtt- 


DONNA  CAD VTÀ. 


ALLA  M.  IL  LVST  RE  SIGNORA 
' Fontana  Franca, 

Ccfare  Rinaldi . - 

* 

4/4  V auree  earn 

Cadejiiyi  bei  deflrter  cen  atti  té  Verga  , 

I /*  ute  velanti 

fermi  il  tuo  figlie  Amor  che  teco  alberga^ 

E mentre  fiuti  Ramanti 
Agghiacciaua  di  te  trinar  dea  d' Amere 3 
T 1:  ridente  nel  core  * 

Rtjjulifiì  il  bel  carro,  e parti  dire . 
lite  cader  Citheren^ma  non  perire  « 


~ 


. . À » * 

Srance  feo  Scagli*, 


0$$ 

f.  *j 


S ,»A  ^ J ,VtlVr.^*_lW  jKi* 

Cadenti  Pi  fetonte-  . 

F iglio  del  Sol  ^raggiò. 

Ma  nel  me^e  al  viaggiò  , 

Cade  ber  del  To, in  fu  l'arbore  fronde 
Jl  chiaro  Sol  padre  de  raggile  fonte , 

Sole , ù (picchiar fi  fuole. 

Il  Sci, ed' ond' ha  il  Sol,ch'egl'ifi*  Sole . 

Stf/f  d*  Amor ,che  i futi  bei  faggi  infonde 
Anco  dentro  de' cori  , 

Her  de  pregi  maggiori 

Degne  le  rtue  /ch,ch$  non  fon  Tonde 

Lencbc  lucenti, e viHtyiì, 

Ch’accdfer  Fonde  il  paggie  il  Sol  le  riue  . 

* -V'fe-  , . T-  ■ 


gwi  da  vicini  rat  del  mie  bel  Sol* 

Abbagliati  i dcHrier  vinto  V Auriga  , 

La  corrente  quadriga 

Borro  precipitare  >ou' entro  er’ie , 

Ben  quefio  cafo  mio 

Bar  fu  a quel  di  Fetonte  in  Pò  fommerfo  t 
Se  non  che  fol  diuerfo 
E del  cadere  il  loco r 
Ch'egli  (addenti' acquario  nel  fece. 


POCO  01  SDEGNO. 


BàttiiU  uerini . 


Ardo  fi  ma  non  t'amo 
Perfida^  difpietata  , { 

Indegnamente  amata 
Da  fi  leale  amante  : 

Piu  non  farà  che  del  mio  duol  ti  vanti , 

' Ch'i  ho  già  fan o il  core, 

E Pardo, ardo  di  /degno ,o  non  d’ Amori . 

M v'J  y : ,v> 

Rifpofta. 

ì'i  • Torquato  Taffo . • u -; 


Ardi^  gela  a tua  voglia 
Perfido  impudico 
Or  amante  or  nemico  l 
Che  d'inconflante  ingegno 


Poco  l' amor  io  filmo,*  men  lo /degno  ? 


Vari/ 

JJ  fè'ì  tu 9 amorfùvanf 
fan  fa  lo /degno  del  tuo  €$r  infètto  •: 

Torquato  Taffo** 

. *fìor  ti lafcio  crudele  tuo fa' l danno 
Ne  mai  creder  che fio, 

Jn  pene  fen^a  tè  l'anim a tu  i/o  : • 

Stolto  ben  io  farei  , 

Ed' infelice  non  /limar  : ventuno 
Lafciar  di  tè  la  cura , 

Eoi  che  per  feruir  tè  F altra  pèrdei 
O me  beato  che  pur  voi»  Amor* 
Eae^uifli  il  fido  cor» 

Ch'era  più  tuo  che  di  tu,  dì  tè  ttèn  f»i 
So  che  gtoifco,ch'io  re  fiero  mi* . 

Segue  Rcfpofta  i • 

Se  tu  mi  la/ci  perfido  tu»  daino»' 

Non  tip  trìfar  chef  a , or 

M*fù\i[era  fenfa  tè  la  vita  miai'  ' 
^jMifer/fben  farei , 

Se  mi  feria  flima//itenen  ventura 
Terder  che  non  mt  cura , 

£ ritreuar,4jHel  che  di  me  perdei  : 

M tfero  tu , che  per  nouello  amore , 

Èerdi  quel  fido  coro  y 
Ch'era  piu  monche  tu  di  fé  non  f*i  f.-r  Z- 
Sla'l  tuo  già  non  per  d'io  , 
far  che  non  fio  mai  mi* , £$8 


y 


Parte  Quiattu 


i*t 


SPERANZA  D’AMANTE 

Alla  m.  illv stre  signora 


Affai  debile te  lenta 

Her  ctefce  fi  ch'ella  piacer  dìuent*  » 

Ma  perch’iofpiri  infierite  (: 

Enfiente  habbia  diletto  , . 

Mai  non  adempie  Amore  ogni  mio  a f etto 
i fempre  il  mio  piacere 
T emprando  va,  perch'io  maggior  lofi fere , 


Mentre  tu  da  begli  occhi 
jyamorofa  tempo  fi  a vn  nembo  fiocchi  t 
Qhe  fe  par  vedrò  morto  , 

Ron  fia  il  rìnafeer  tardo  , S * 
Tardo  non  fin  vn  girar  JC  occhi  (trono  * 
O ch'io  lo (pero  almeno  ; 

Spero  fi,chyvn  bel  guardo 
A tal  morir  m*  ina  ole  . 


Già  fu  mia  dolce  (perno 


Lanini*  MaJJioli. 

Torquato  Taflo . 


Pomponio  Torelli . 


e*4f  cefi  vaghe  luci,»  fi  bei  fogni  » 

Cui  nulla  nube  vela , 


Velfi 


Vari/ 

'.V  olfi  del  viucr  nxiogouemo,e  vela: 
Se  co’  piu  chiari ,#  pretto (t  pegni  t 
\ Tj Qhe  dar  et  poffa  Amore  9 

J'  Ti  refi  l'alma  , e il  càre , 

Ben  mi  par  degno  eh  io 

Mor  mi  pa/ca  di /perni  far  di  defi  9 . 

Michel  Angelo  Angelico  ♦ 

Amoro  fa  mia  voglia 

£ il  parto,*  cui  d' Amore  orfa  nomila 
Spero' dar  forma  bella  • 

Tu  dammi  fpirto dolce  Anima  mia: 
Clfa  date  lunge  oblia 
L'alma  eie, che  natura 
Ha  d’infegnar  a noi  fatica , e tura  . 

T.  S. 

O fpeme  dògli  Amanti , 

Se  Ì amor ofo  flato 
£ vn  pelago  turbato  , 

£ i pianti  vi  fon  acque,  i fofpir  venti 
Tuoni  i gridi, e i lamenti  , 

Le  crude  Itadt fcogli 
£ tempefie  gli  orgogli  : 

Tu  fol  d'inganni  piena , 

Sei  di  tal  mar  la  perfida  Sirena 
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Ccfare  Rinaldi. 

Spreti  fidi  tntjf  ggi  * 

cor  quifii.fijpiri.,-. 

£*l  cor  tepd*  Kffic  à ivofirir figgi  1 

Di  quei  ceiK fa  giri  ; - , - ' - . 

M ai  non  vcdt ò pth  ìifVge  t 
E s‘ indi  Amcr  mi /«? re  , ’ 

Dirò  cti  1 gli  mi  fina,/  non  ini  punge  ; 

Pur  eh' t’g/i' hor  tit io  i [pere  : 

Quii  do  Ut  /nono  vdh-^bc  tanto  i bramo  \ 

Ama3mio  icr3ch' io  t'amo  . 

• . * ' • 

•-  Segue.' 

V Aquila  a rat  deiScle  t figli  appetta 
lo  al  Sol  del  tuo  bel  vijo 
1 miei  penfieri  ojfifio  , 

E quel  itane  dima  tòr  tanto  gì  otta , 

Ch  à vn  fisi  raggio  che  [cocchi  — ‘ ; 

A pron  le  pi  tane,  e gli  occhi , 

E vaghi  d’appreJJ'ar  l'amata  sfera 
Cantano  : j per  a f per  a 

Incerto.  ^ 

Difpcrato [per ante  ?$'•  ''  v:' 

Spero  mifiero fitma  veggio jficntfi 
Col  fiala  de  [ofpirt 

Ogni  fi  eranz./s  mia  [cioglierfi  al  vento  : 

O per  notti  martiri 

Mife*abtle  amante  : f .... 


I Vari} 

Sempre  finche  t’ Apporti 
E lo  {per  Arcaci  di/perar  la  morti. 

Francefco  Maria  Occiancnùci. 

Verde  prato  fiorito,  . 

Chi  mi  fai  dblce  à ripe  fan  inulti. 

Se  da  te  tane  anco  ritorna  il  verdi  ; 

H*  quella  in  me  non  rr.at  fiorita  fpttnt 
Jlh  che  più  non  rinuerdv  : 

E non  altro  nSattart^a, 

Chefperar  la /paranza . ' 

SOGNO  DI  AMANTI. 

ALLA  M.  IL  LVSTRE  S /GNOR 

Girolama  Bigoltna  . .À  . 

' * V 

Battila  Guerini. 

Morto  mi  vede  la  mia  morte  in  fogno,/ 

Fot  dejla  anco  fi  duol  che  yiua,efpiri  $ 

E co' turbati  giri 

Di  due  luci /degno  fe^  homicidi 
Mi  faetta,o  m'ahcide. 

Occhi  minrfiri  del  mio  fatto  amari 

€}ual  fuga  o qual  riparo 

Unterò  da  voi fe  fate 

Aperti  il  mio  morir  chinfi  il  mirato  ì 

Scgae 


K 


Parte  Qliìut*. 

■ • ' 

Segue 

Può  dunque  vn  fogno  temerario,  e vile 
Priuo  di  vita  farmi 
tic  gli  occhi  di  mia  vita  p 
ti  è parai  tu  por  ter  mi , 

• Amorfi:  (he  pur  vinci  hu omini ,e  Dei, 
Vino  nel  [en  d i lei  } 
h Vendica  tu  con  la  tua  dolce  aita 
QueJlo  pr efesio  amaro. 

O fortuna  totc  caro t 
M orir  in  fogno  ne  begli  occhi  fuci , 

Per  tornar  vtuo  in  quel  bel  fejto  poi  . 
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,*ww 


Segue 


Occhi  flette  mortali 
Mìni  lire  de  miei 
Cht'n  fogno  anco  me  fidate 
. Che’l  morir  mio  bramate  : 
Se  chiù  fi  m'vecidotf 
A pertiche  farete} 


♦SU*.' 


Gio.Bactifta  Leoni, 


0 Sonno 3o  de  la  Morte 

M ifieriofa,  e de  fi  aia  imago , 

De  UN  ette, e de  l'otio  amato  figli 0 è 
' ; forfè  de  la  mia  forte 
Nanne  lieto , e prefiggo 
Ài’ apri  co  i frgni  tuoi  qualche  con  figlio  • 
Ode  l*almn  monna 

* z'  Ir- 

'■  ' ’ V r¥4i  'Y’|>S'. 


* * J 


Errori  glorioji 

Oracoli  ufficio  fi , 

Dcue  femore  e nigonnata,*  non  fi  p:ntt 
L'iwuxmor aca  mente . 

Se  l%àl tornir  del  f Incido  ripofo 
M'è  al  fin  grande  ncirfo\ 

E thè  ut  La  fembtnn^*  del  morire 
Stimi  autiev**  gioire, 

H ormai  del  trito  fe-ruir  _de  La  mi a fede 
Sia  l'eterno  dormir  fola  mci  cede, 

Cesare  Rimldi.  • 


Egro  d‘ Amor  veggio 

Torbido  oltra  il  ce  fiume 

Correr* in  fogno  al  m*r  veloce  fittmei , 

Segno  Ì acque  mi  danno  , 

Donna  ^che  grane  al  ferì  lo  f legno  accolti 
Dentro  vi  turba  il  cir,di  fuori  il  voltos  . 

E ben  nel  vi  fa  adorno, 

■ Se  la  notto  il  f gnei  Jo  [copro  il  giorno  ì 
Tal  che  a maggior  mio  danno  , 

Se  chiudo  gli  occhi  $ giro,  \ . '■  j 

Acque  turbato  w voi  turbata  miro . 


Anfakio  Ceka . 


O che  freme'* formi 

Lidia  godo  il  penfur  dì  voi  fognando  ? 

Ahi  quanto  acerbe  le  veggio  vegghiando} 

7 Notti  felici,  e care  . {dormi 

Ma  fep*  fcmbrn  buon? motti  ■ vn'huom'thc * 

hugort 


"rS  y 


Parte  Qaiàta.  x 7 1 

Mi  [tre  notti  amare . 

Come  rron-mcFlra  efpreffo  in  tu!  con forte  , 

Che  voi  mi  etti ate  vitto  amate  morto  t 

i ' ' , «.  __  ' 1 •*.  r,  •.%■’**  -<rL  * *"  , , 1 • ' 

- Valerio  fcuratin?. 

Zufingheuole  (agno  *■■-•■ 

Cxn  lujìngb?  fattacci 
tisjith&i  Ufi'tilM  Panima  sfacci , ' 

Fan  dono, e lato  danno 
Dai  con / ano  inganno* 

TU  stiletti ,e  p et  tv. idi /ci  , 

£ con  vano  piacer  l’alma  ferifei: 

Ben  cibi  tu  ma  d'un  amaro  mele  , 

£ thòjlrando  ejfeg  pio  mi  fei crudele . 

-Ciqan.M  aria  Guizzarci:.  ' ' 

- V’  f -ì  ■_ 

O con  la  donna  mia . 

• Di  par  fogno  fpietato,&  odiofe , 

Ch' ella  pace  mi  toglie, e tu  ripofo  » 

Ma  che  Ai  par  die' io,  \ 

O di  donna  erudii  fogno  piu  rio  t > 

Mi  nega  ella  in  aita , 

E forfè  a gran  ragion  fuo  volto  vag$\ 

Ma  a che  negar  tua  lufinghiera  imago ? 

Ò miferia  inudita 

Che  pub  aitarmi  d' un  ombra  oggetto  vano 
E pur  da  l'ombra  anco  il  richieggio  in  vane. 


Vari/  { 

Pietro  Petracei . 

Non  btfta  (he  madonna 
Per  lunga  vfanx.*  ornai 
Mi  rende  per  Amor  tormentile  guai  , 

Se  tu  fgno  erudeles 
Non  vi  me  fot  il  tuo  fole, 

Speffo  pietofa  me  la  poni  in  braccio , 

Ma  de fio ,pot fol' ombra  vana  abbraccio,  * 

Francesco  Scaglia  . 

Da  qual  Comodai  Cielo , 

Efci  fogno  dt  doglia  a di  dilettai 
Dà  qual  d' Attorie,  o pur  d* Ebano  fc bietta  l 
Dà  l'vno,e  l'altro  forfit 
Poi  che  in  vifo  pietofa , 

£ infame  irata  la  mia  donna  fcorfi. 

Ma  che  ? voi  Dea  voi  lama  mia  omero  fa 
Po  fi  il  Ciel\  onde  vfci$ 

Il  mi  fio  fogno  mio  , ' ■ 

Che  ( fe  ben  miro  jifo ) 

Voi  feto  Ebano  al  mante  Attorto  alvifo\ 

* ' '*  - *-  -1  .*'  • \ #-  . - i<ì  . • • A 

. ' • * ; ' 1 , ; ..  • 

A.C. 

Chi  rompe  il  fogno  al  dolce  fanno tc  priua 
Le  fi  anche  luci  mie  del  lorripofo  l:  ^ 

Amor  fetta}  palefa 
S’ è la  tua  amara  off e fa . 

Sogno  fei  tu  } che  taci  l 
Precorrati  finte  gioie  fi  veri  baci # 

Ma 


Ma  /ir ver  non  m'auuiua, 

Color*  o fogno  *1  finto  p 
Ch'il  vero  hello  è bel Jarun  fio  dipinto* 


Voice  fogno  eh* in  form/t 
' Ne  vieni  a me  de  la  mia  Donno  bell*  r 
V * tal' h or  anco  a quelito 
. In  forma  mia^quand'adiuien^ihe  dorma  * 

E narrale  il  mio  duolo. 

Ma  tu , per  che  fei  folo 

Tanto  a te  caro, quanto  a lei  fintile  * 

Ha  arai fchifotedIa  vile  r. 

2 femb  tanti  lafcìar  vaghi  di  lei  t 
Ter  rittf&hrtii  miei» 


Parte  Quinta. 


ira 


Carlo  Fiamma  *> 

© figlio  de  la  nòtte  anift  d'inferno 
Empio  fogno  malnato 
Miniftro  difettato 
Vi  chi  tiene  il  mio  core  in  duolo  eterno . 
Larua  cruda > e importuna 
Che  la  luce  del  core 

Ne  le  tenebre  ancor  m'cjfuficate  imbruna 
'Qual  fet  tu pe  quel  Amore 
Che  il  fieno  di  colei  ch'adoro  ingombra 
Nel  mio  è l'imago te  pel  fuo  viue  l'ombra  • 


p AMAN- 


Vari} 

AMANTE  IN  FARFALLA. 

ALLA  GLA&Ì-SSIM  A SIGSORj 

w Marina  Mtrtfiifi  i - . /. 

• 'L--  / * 

Gio  Partirti  Leoni,  - 

-, 

£0  ^«r  ardo,é  fiorì  rribye  „ . 

Aggirandomi  tnnahti  ^ ' 

& ? /;«???*  far  fall  4 am  arilo} 

E ben  cerch'io  con  gererofo  ardire 
I<ìe  l'amato  fpltndor  fine  al  languire  i •■ 

Ma  la  fiamma  dolcijfima , che  m'arde  , 

D' immortai  foco  si  l'anima  accende , 

Che  di  penar  non  cura. 

Mentitila,  mirale  tace, e fguordt  futd  j 
JE  */*/  £#/  vifo  mamorata  pendo  . 

le  tue  prom  effe  inferme^  tarde 
Lu fin  ghia altri  homai , 

Che  la  mia  pena  corta  ' v , 

Nel  contemplar  <pue'  luminofi  rat 
Grata  m'epiìt,che  la  tua  fpeme  incerta , 

Girolamo  Cafoni. 

Za  mi  fera  Farfalla 

Par  che  fi  prenda  a gioco 
Di  volar  con  periglio  intorno  al  foco, 

E tante  volte  fcherza, 

Ch  e fe  fugge  la  pri  ma  arde  la  terza  : 
Anch'io  nel  foco  d*vn  lucente  [guardo 
■».  Volai  burlando  }[e  da  donerò  riardo . 


Parte  Qnitita.  17$ 

liuio  Celìjno.- 

Si  vago  di  morire  . ~'v 

Seri' pur  for  foli 4 a! vcfiro do'ce  lumr , 

Che  non  ferbo  dii  e:  anco  il -copione 

C'ha  morte  , & fcpoltura  in  qutlla  fiamma , 

Chi  l'arde  a drac  ma  a dramma: 

Felice  la  mia  fcrtt'f 

S'fjAtirq  tòmi a^ond'haucr  de fio  la  morte  . 

iCarlo  Coquinito  Fagagna  . 

'Afe. votò  sfarfalla;  V - 

- Tal  for^a  diemmi  Jimor  per  f ugger  fiori 
- E vagheggiar  fplendori  K 
Ma  mentre  i colgo ,0  fiotto 
Le  rofe ,«  / gì glifi' vn  leggiadro  volt», 
lo  mi  veggio  tn  vn  punto  * 

Da  le  fiamme  degli  Cechi  arfe,e  confiamo . 

. Cofmo  Gaietti  • . - 

Luce  fcatte, e chiara} 

Che  al  fuggi  tino  arder#  • 

L>e raggi  tuoi  m' inceneri fei  il  core  t 
Deh  non  celarm  i il  tuo  bel  lume  auara  : 
Ch'iO  fratte  in  lutato  fi  farfalla  ardita. 
Mortele  he  piu  w't  cara  : 

Che  il  viutr  fempre  in  tenebre  fa  vita „ 


$ s Fran-  ^ 


I Varij 

Francefco  Contarmi 


C ome  farfalla  da  vofir  occhi  io  volt 
Intorno  ni  vago  lume , 

Ma  con  vario  cefi  urne  . 

La  farfalla  di  notte  al  foto  intorno 
telo  s'aggira  , & io  la  notte, e*l giorno 
A piectol  lume  fpiega  ellal  fuo  volo , 

Et  t'ad'vn  Sole  ardente 

Vicina  eli' arde  & io  viem  e ajfcnte 

Morir  ella  non  pcnfa}  o xbbruggiar  Vale 

10  preucggo'l  mio  ardore , & il  mio  male . 

AMANTE  NE  GLI  ELEMENTI 

i * ' i , ■v  , r , 

ALLA  M,  ILLVSTRE  SIGNORA 
Cajfandra  Zacc»4 

Cicco  d’Àdria . 

* , ? .•  y^s  p ' * ; : / *r‘  • 'qA  T f 

Gl* elementi 4 end' ha  vita  ogn'vn  di  noi ■,  , 

S*  confumavo  in  me  donna  per  voi, 

11  foco  appogio  al  naturai  calare. 

Ss  fpenga  quel  concai  m'infiamma  Amore i 
V aer  che  fa  ch'io  fpiri  , 

Si  cenfuma  in  fo fpiri. 

L'acqua  che  minifirar  gli  humar  confi  urna. 
In  pianto  fi  con  fuma. 

La  terra3+nd'ho  latebra , in  preghi  e'n  puffi \ 
Per  piani,  e peggi  con  fumando  vajfi . 

Cofi  la  voSìra  inejjorabil  guerra 
A rat  con  fuma  foco.  Atre, acquai  terra, 

Eratiif/:. 
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Patte  Quinta. 

Franceico  Contar  ini. 

Prim Attera  è il  defio 

E fiat  e t l'ardor  miojimore  il  véWQj 
Autunno  c la  fperanz. :a  , 

Ch* a me  fan  l'anno  eterno . 

10  bramo , Or  ardo, e remore  pur  mi  attenda 
laonde  fperar,e  voi  come  viuete  , 

Perche  foggetta  a fai  fiagion  non  feteì 

O temete  òfferate 

O ardete  ò alinea  bramate  y 

Che  fe  tal* anno  mai  v tur eino  inferno , 

E elice  arder ytimor  ydeftr  ye  fpeme  . 

Ce  fa  re  Rinaldi. 

Tu  vi  a t or  ch'intorno  errando  vai, 

, Volgi  a me  gli  occhi  intenti , 

Che  vaiti  in  me  vedrai  teatro  elementi  i 

Mira, e potrai  narrare 

Merauiglie  d Amor  Saltiti  le  chiede  ; 

Terra  e il  corpo  tu'ì fai  i \ 

11  foco  è dentro  al  core , e non  fi  vede  r 

Aria  i fofpiri } egli  occhi  vn  ampio  mare  i 
Odi  mira,e  fa  fede  , , : 

Terra  èli  corpo , noi  miri  } 

$ f iamma  il  cor’, acqua  gli  occhiarla  ifcfptrù 


I Varij  • 

VEDOVA  LODATA. 

• .*  . »'  *2’ 

•**  *•  -i  1 • * *4**  * . « ■’  •»_,'*  *>  ♦kC| 

ALLA  ILLUSTRI  SS  IMA  SIGNORA 
I>  J fabel  la  T ut  tatuila . 

Liuio  Celiano. 

Rette  felle  del  Cielo 
Turno  ptu  bette  feti 
Quanto  nel  fofco  velo 
D'opaca  notte  voi  vi  riudgete: 

Talee  la  fi  ella  mia t 

Che  folto  nero  manto 

Toglie  a voi  fèlle  di  bellezza  il  vanto * ■ 

AnfaldoCebà. 

f ” r i • v * V * r,  'P  y * ' ■"'v  * 

N*™  manto  vi  tinge 
He  giàfe’n  voi  m’affifo 
Menluce  il  volito  vife: 

Ohe  fe  mai  d'aura  fofca  il  Giti  fi  tingo 
Tra’lnubxlaf ovolo 

Ria  bella  appar  fe  (Iella  appare  in  C teli . 

Segue. 

Tenhe  fi  natta  luce  V 

Nel  brun  de  le  tue  fpoglte  infonda  amore , 

Non  è Lidia  fiupore  : 

Che  fe  con  vn  bel  fofco  in  te  riluce , 

TaVhor  mirar  tu  vuoi 

Mira  nelfojco  il  Spi  degli  occhi  tuoi . 

F tm 

XI*  *>!<# 


I 


Parte  Qflinra^ 
' Filippo;  Albe  rtÉ£ 
Ahi  [ciocco  è ben  chi  crede  , 


US 


m 


5»  " 

o. 

& 


Che  donna  in  vefie  nera 
E offa  parer  men  bilia,?  meni  altera  j 
11‘  negro  il  bel  non  toglie } 

E torta  ligge  e quella  3 

Che  fole  altrui  concede 

Caloriche  fempre  annunci  a ,e  mortile  doglie , 

T rionale  factta  il  Citi  quando  cpiùfofco  , 

Negrajerpt  hu  più  taf  co . 


' Michel  Angelo  Angelico . 

•vjrv  v ■ •/  . . 

Abbellita  coni' ombre  ' 

i ' 

Vien  qualunque  figura 
Da  l'induftre  pittura  : 

E da  lugu  bre  gonna 
La  mta  leggiadra  donna 
Vien  fatta  co  fi  bella  , 

Che  Jetnbra  infofeo  Ciel  lucida  filila  * 


f Vii 


Gafparo  Murtola . 


Vedouetta  ben  pare 
i Cofiei,che  cn’fuoi  belli^C-' 

* Ofìri  non  arde  pittane  co'bei  velli  , 

M a non  giàvedeuetta 
E à la  hèltadeeletta, 

J Non  vedouo  il  bel  fenjtoril* amoro fa 
Guancia ,e  col  Gel  tornir»  lafrefca  Re  fa 


I Vari/ 

Matteo  Piacentini 

Ve  (le  lugubri  panni 
Su/aia, ma  cefi  trai  nero  fplende 
Ch'ogni  maggior  belle^Ja  o/cura  rendè  , 
Ltfcio  non  h à yche' l (ito  bel  vtfio  Appanni  * 
Che  gran  don  di  natura 
D'arte  punto  non  cura  5 
Ma  come  à Cietytù  brut»  luca  ogni  fieli*  l 
Quanto  negletta  e più  tane*  è più  bella  ». 

Francefco  Contarini . - 

. * k : v 4.  » 9 -C  ? w ^ 

Mcfira  fplendor  celefie 

Vago  notturno  Cielo  in  nette  gonna 
Qjiefia  leggiadra  Donna  $ 

£ tanto  più  fplendon  le  fltllt  fuo  , 

Quanto  ogni  fi  ella  più  riluce  in  Qielo 
Quand'ei  ve  fi  e la  notte  il  bruno  velo  , ‘ * 
Cento  n'hà  il  Cielo te  centomila  n'ha  due  x 
An^i  cento  n'ba  purgamo  ha  fplendqre  x . 
JE glt  in  numero  vince  ella  tn  valore , . v 

Francefco  Scaglia  . 

Come  lampeggiar  fiale 
£r a nubi  atre  ed' o feltro 
J l bell'occhio  del  Cielo  ftl  chiaro  Sole  • , 

‘m 

Tal  voflre  luci  pure  y 

Splendon  dai  neri  veli  al  mio  defio  . 

Donna  geni  il' occhio  tT  Amorfe  mia  , 

Ma  quando  fia  eh* io  faglia  al  fuo  fplcndoref 
Giugnimi  al  meno  à quelle  Nubi t Amore  , 


Parte  Qainta. 

‘ 1:*'  >*«  . \ X ' 

l/abdla  Andreini . 


17* 


Qu*!hcrcandidate  vaga 

Scura  quel  che  la  cinge  ofcuro  ma  nto 

v Quella  man  che  fi  dolce  il  cor  m*  impiaga 
| Scopre  madonna  io  del  mio  duci  mi  vanto* 

vi  E dico  ah  non  rifplende 

Si  chiara  mai  nelfuo  notturne  velo 
: ' Stella  d'amor  nel  Cielo  . 

> ìnftdìofo  intanto 
i Tra  le  vedono  bende 

Contramoanout  lacci  Amor  pur  tende . 

ACQ.VA  SPRVZZATA. 


ALLA  M.  ILLVSTRE  SIGNORA 
Margherita  Lidia * 

— Francefco  Contar  ini. 


Eagnommi  acqua  dt  rofe  ^ 

Dora  la  fparfe  al  trnpajfar  ch'io  fei*^ 

. An\i  la  fparfe  Amor  ne  gl  i occhi  miei  > 

Che  fol  perche  fereno 
Delftto  bel  Solaio  non  mirafft  il  lume 
1 Mi  mando  rofea  pioggia  à gl*  occhi  al  fona 
t T rijlo  humor,at*orofo  inuido  Nume  , . 

Che  ft  far.  con  l'odorfaupr  mi  volf  9,  ! 

M elio  più  che  non  diede  egli  mi  tolfe  « 


V 


Segue 


Vari/ 

Segue . 

In  quelle  acque  odorata  - 
Crtd’ io  Itiutjfi  Amore 
Ch'io  fenù  fra  l’odore, 
jE  fra  Vh  umido  lor'vn  foco  accetto 
Spruzzato  il  fenoli  voltai  - f 
Setvai  mi  fpargin  fen  le  fui  f alitile  , 

Come  r h umide  filile , • . V-’ 

Dora  gentil,  m' hai  fparfo , 

Sarò  più  che  non fona  acce fo,ed£pr fio. 

Gio.  Battito  Marini. 

* • 

Fé  la  ritta  Fontana 

De  le  lagrime  mie  la  mano  immerfe  , 

X di  torbido  bu  mor  pei  che  m’afperfe 
La  mia  bella  Diana, 

In  netta  formale  firann  ^ 

Il  corpo  nò  -ma  l' anima  ctnutrfe  » 

Empia  perche  mefirarti  à me  fi  Cruda  l "v  • 
S’io  non  ti  vidi  ignuda  l _ 

Fra ncerco  Scaglia  r 

Lituit  calce  fon  io  ch’interra  a f cinti  a 

» A’ cn  arde folys’ acqua  la  coprii  afconde,  . 
ÌAc-rmor ante  ella  fi  ride, arde  ne  fondo 
Io  pria  qual  dura  felce, 

Heghirofo,e  refito , 

2Zt  le  fiamme  agghiacciai  de  Videi  trite, 
Llù  forche  étfeofa  tra  V Abeti ,e  VE  l ce , 

■ ^ Tolta 
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Tolta  l’acqua  del  rio  • 

Spruzzami  il  vi/o  in  foltazzeuol gioco 3 
Ardore  al  ce  [piranie,tn  vino  foco  é 

CANTA  DICE  A MADONNA . 

ALLA  l LLVST  RE  SIGNOR  A 

Maddalena  Vaimori, 

JPattilia  Guerini . 

Come  cantar  pcfi’io 

DVAmor  fe  [degno  no  begli  dechi  bautta  * 
Deh/e  del  canto  mìo  fi  vaga  feto. 

Mentre  accordo  la  voce,!  lo*n  felicito 
Al  [non  del  vofix»  detto3 
Il  vofiro  detto  voi, donna,  accordata 
Con  la  vùfira  beliate  $ 

Gfi'i?  non  fojfo  cantar  cruda,  fel  canto 
Mi  comanda  la  lingua , o gli  occhi  il  pianti 

Francefeo  Contarmi. 

Ahi  del  mio  mal  l’Hifioria 

Comandarmi  3crttdtl  yCh'io  [crina  in  cartè  ~ 
O di  nona  impietade  empia,e  noti' arte* 
Perch’io  ne  verfi  miei 
La  doler)  te  memoria 
Ri  miri  ogn  h or  di  quanto  ben  perdei , 

£ perche  mtn  raccordi  in  fin  ch'io  viltà 
Volettych'io  no [crina, 
lo  vi  vbidifitofie  fi  a l'hìfioria  intanto 
Dola  crudeltàvofìraj  del  mio  pianto . 

PAL- 

, . 


PALPEBRE  DI  BELLA  DONNA 


alla  m.illv stre  SIGNORA 

, D, Lucrata  Barati  T argon» , 

.1  ' \ ' /»  - r-  A. 


Ben  riconefce  Antere 

Ne  bei  vofir*  occhi  audaci , 

Ben  1$  fiamme  d'Amor  pure  A vinati 
L’I  f ho  foce  l'ardore , 

Che  dal  giro  efcef nere 
Son  gti  /guardi  gli  (Ir ali ^ 

Ben  le  palpebre- Poli , 


Volar  ferendo  or  quefio  or  quel  mortale 
De  le  palpebre fue  fi  fece  l'ale . 


CarloFùraow.. 

C nd'hauefiio  Natura 
L’oro  puro^fjxlert  dente , 

Che  talh&r  vela , tofcura 
2 dolci  raggi  del  mio  Sol  Itecene*  P 
Ah  /che  ri  chiede  ? fona 
Chiome  del  Sote)  e del  CUI  v*god*n*> 


i 


y 
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E pur  ere [col'  errori,  «S*- 

I Son  muntici  d*  Amor,  ti  ubi  etti  core . 

\yV  **  .*'•¥<  \ V *\  ^ ^ "*  ■ 5 

DONNA  iMMiVA 

del  Mare. 

ALLA  M.  ILLUSTRE  SIGNORA 
Tanta  file*  Z acca, 

y w 'jp,  ^ 

Gafparo  Murtob. 

• v._ 

tu  Tarenofo  lido 
Del  Mar  fthertd  madonna 
Stanca  il  pie  bianca  itfen  bianca  la  1**0* 

, Tur  a, e candida  Berta 
Crede  ticchio  in  vederla , 

Jkf*  bcHe[%e  fi  rari 

. Mon  ha  le  Perle  in  Mare  ] \ 

Onde  fi  upido(ohimè)  dice  dal*  acque]  t 

Come  Venere  a noi  due  volte  nacque*  ij 

^ Pietro  Petracci. 


Stana  Uterina  vn  giorno  in  ritta  al  M are 
E fembraua  V Aurora , 

Che  fuor  dal  Gange  vfcijfe  alora  aUra» 
Di  [ut  bellezze  rare 
Si facean [pecchie  l*  acque 
E diceuan  tra  lor  Venere  nacque 
Da  noi  si,  ma  coflei 


E piu  bella  di  lei 


■'rs 


AMOR. 


IVarif  * 


AMOR.  CERCATODA VENERE 

» 'V  , >T“  -f'  “ * • 


ALLA  MOLTO  ILLVSTRE  SIGNORA 
; \ QineuraCapo  di  Lift  tu 


lo  i* affondo  nd  core. 

Hot  chi  mi  dà  configli o > ; '*-v' 

Ch'io  noi  pale fi  mi  comanda  Amor* 
Sctto'ftnafeuera , 

£ minaci  ia  la  Dea  crudele^  fiera 
A chi  non  lo  difcopn  àfpro  dolore  v 7 
Dùnque  chi  mi  conforta 


VdiioheXditherea.^- 
Chc  del  tuo  grembo  fiore 
Xuggitiuo  il  tuo  figlio  a teff  cela , 

X prcmcffohai  baciar  chi  tei  ridda  , 
. ..K on  languir  beliti  Dea  : 

Se  vai  cercando  Amere: 

Dammi  il  promeffo  bacio, 

Qfà, eh* ella  mel  dia 


Ifabella  And  reini. 


Cena  Venere  il  figlio. 


Libane  begli  occhi  fa  olla  donna  mia 


*IZ  r 


FEDE 
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;f  ed  e rott  a.  - 

• ' ■ 

L L A ILLUSTRE  SIGNORA 
Lucie:  tu  da  l'Oca  Spinelli . 

Andrefnf . 

a Raima  ti  donai 
V utenda  fa!  di- la  tua  vi  fi  a lieta» 

Ifia  poi  che  rto  piane td 
M i tefirtnfe  à partire, 
ftr  non  vedermi  inxnz.i  à te  morire 
Viete/a  mi dietfli 

Vitti  b mia  Fillt}e  Raima  mi  rendevi . 

H or  per  che  di  te  pr ina  £ ^ . t 

Guidila  vita  m'e [chiusi , 

E ftl  morir  di  [io 

La  del  end  alma  à te  di  nono  inule  , 

Gio.Battifta  Marini . 

ura  V h umida  arena 
De  le  Latine  [pende  • 

Dii  propria  man  T birreria 
Va  di  [criuervid'ÌQ . 

1 V ' \ ' • 

Mhtto  e Col  V amor  mto  , 

■+  w , . . r 

Ahi  fu  ben  degna  di  fi  fruì  parola 
Crudel  l'arena  [ola, onde  poi  Rondo 
E del  T ebro  in  un  punto  ^ del  obito 
Miniaceli  era  il  iti' amore 
Radejfero  dal  lido te  dal  tuo  core  . 

CAN- 


l 


I Vari) 

CANDORE  IN  BELLA  DONNA 


y.*' 


ALLA  M.  ILLUSTRE  SIGNORA 
Sania  Toma  fini. 


Torquato  Tatfo. 


tende*  li  te  amorofa 

Tra  la  vermiglia fe  tra  la  biave*  refi*  . 
Nora  perde  tl  vermiglio  , 
ter  de  l'aureo  colore , 

£ perde  qutlh^nd'tl  terrai  fi  vefie  » 
ter  di  il  color  Ctlcfie  , 

Tfil  vi  net  il  candire , 

£ la  candida  rifarti  bianco  giglio 

ter  voi  par  t che  fi  pregi  s 

tinche  i fiori  tchcl nome  orna  de  Regi, 


Scguè. 


Candide  fior  germoglia 

l)t  non  bianca  radtee  3 e fuor  iti  tanti 
Frondeggia  verde fpcgha  , ' 

Irla  CjtttUo  in  voi  che  non  ricopre  il  manti., 
£ bcl  cundcr  ne  l’alma ,e  ne  cclhtmi, 

£ men  candidi  fon  colerti  lumi. 


Segue. 


ter  ch'io  talhor  mirai 
Neuet  che  fetida  venti 
Fiocchi  j catte  menu  in  va  bel  ielle , 

O nei- 


Parte  Quinta, 

O netto  auorio,e  mollo  > 

O peregrini  marmi  o fino  argento  t 
O di  candido  augel  tenere  piume  , 

O bianco  fior  lungo  corrente  fiume  , 
Clamai  non  vidi  paragon  fi  degno „ 
Che  non  l babbi Ate  a j degno s 
N e bianchezza  terrena  , 

Come  il  Vfftro  candore, e la  ferma  % 

E y*ga,e  chiara  luce , 

Ch'e  bianca  pia  del  Selene  piu  riluce  è 


Segue, 


\i  . 

K: 


ita 


m hanno  Amor  qui  loco 
Occulte  infidre,e  frodi  ? 

Ne  y tonache firale  impiaghi  o rete  annodi  , 
Perche  in tì  bel  candore  vnfol  di  [copre' 
Veglie  penfieri,!?  opre , 
l btanche\z.a  fi  pur* 

Va  dolcemente  l'alma  in  lei  figura . 


Segue, 

andidi  Lì  gufi  ri 
caduca  btlltZyà. 

\l  trapalar  d'vn  giorno  in  voi fifpreZy*} 
Ma  quefia  piu  fi  Cole 
ba  l'vno  a l'altro  Sole : 

- da  Vvn' ombra  a l'altra ,#  pur  fi  fiima 
n fu  l'altera  cima 

bel  piu  bel  poggio, che  s' innalzi  al  Cielo  , 
*viua  fiammate  pare  vn  vitto  gelo. 

Àg^ 


IV  ari} 

. m ‘‘Z  1 

.Agoftin  Nardi. 

Candida  EhrilU  mia 
Voi  fi  candida  fiere  , 

Ch'ogni  condor  e di  beltà  vincete  $ 

Jo/ht  candido  ho  il  core 

JPtr fide, ardo  per  voi  foto  d' Amore , 

Eolcijfttnn  tiimcniifrS' 

Tacciavi  fanote  voi  candidale  vogo  • 

Del  mie  candido  cor  Vtncerna  piaga . • 

• / ' 

LETTO  OPINATO  DI.  FIORI. 

ALLA  ILLUSTRE  SIGNORA 
Modi- f a Vaimori . 

■ 

Letto  è quofto  d*  Amore  ,ò  pur  diptera , ~ 

Che  di  feta  man  l'infera 
E feelfe  in  quelle  verd  i ombrofe  riut 
Fiori  attiri  te  ver  mìgli ff 
Vide  pei fe,e  gialle, e bianchi  gigli 
FI  miriti  dolcemente  k l'attre  efttue  $ 

Ila  fu  enfi  dipinto  3 • 

Che'l  piacer  del  mirar  il  fondo  ha  vinto  . 

» .'  *•  ~ <■  r"  ’ , . jr  ~ ,-jy  - 

Cieco  d’AJria» 

Refa  grata, e gtntilt  ff 

Nel  letto  eh' ingemma  ffe3dentro3e  fuori 

Di  variati  feri , 

Facendol  quale  vn  prato  a me%o  Aprile  t 
Don' io  tener  douca  dolce  foggiorno  : 

ftìr 


Per  fatto  in  fiomma  trtló*ho  , 

Tra.  la  fichitra  de  fieri  grariofa. 
Mancati*  fole  in  mia  bella  RofaS 


PIEDE  CALCATO. 

Pietro  Bonf*dio. 


umetto  imporne  à la  mia  Filli  il  piede 
Ed\  l! franco  eo’l  fino  premetta  il  mio  • 
Pot  con pietofo  (guardo  ■ 

Farne  A ceffi:  io  ardo  ; 

Rtjpofi  a l’bor  con  vn  fofpir.  Ben  mio 
Ardi  pur  ch'ardo  anch'io  ; 

Co  fi  di  pari  ardori , 

H el premer  d? due  piedi  arfer  due  cori • 


.Francefco  Contano^* 


i rove^Jo  d' Amor ,con  che  m'inuita 

Ad' amor  la  mia  vita. 

Freme’ l mio  colfno  pie:ltdfuoi  lo Jlringet 
Mirar  altrout finge , 

F urtiuamenu  mi  vagheggiai  mira , 

S/aJfi  Amor  ne-begli  occhi,* fiamme fpira. 
Cefi  io  fiche  r^o , eU a (chetiate ficherz.it  Amore 
lo  col  pie, col  pied'ella,ti  con  l'ardore ; 
felice  mì > fi.  come  piede  à piede , 
fungerà  core  à coretefede  kfede . 


^ JÀ.  ■ 


- 'Jv;vwXJ 


I'  « 

Ir 


ir 


■ 


IMiftl 

. V 

E PILO  G O. 

ALLA  C L ARI  SS  l M A S IGKQJUi 
r lidia  M affetti  Trtutfana, 

' -•  * 

Cofmo  Gaietti. 

Di  mie  tante  fuenturi 
St  perigliose y e dure 
La  minor  parte  accolfi  . '■£ 

In  quejte  rime  ofctire  g 
Che  qual  non  ftppi^e  qual  ridir  non  voi  fi. 

Ma  ben  che  tutte  il  mio  crudel  Martire 
Cgn*  altro  auan^ijnon fi  poffa  dire 
Solo  in  pen far  ch'io  v'amo 
Gioifco  sicché  piu  gioir  non  brame  « 

Agoftin  Nardi. 

to  metitor  gentile 

Conia  falce  d' Amor  méjfe  gradita 
Racco! fi  e n'hebbt  vita : 

Turche  dietro  mi  fegui’n degno >e  vile  t 
Ke‘  falchi  eh" io  primier  feor fi ,e gira» 9 
Le  f piche  a pena  rifiutate  haurai , 

£ fol  acquiftar  puoi  con  pena  dura 
L'auanfc  di  mia  rara , alta  ventura « 

»}  * • * » . . 1.  • ' :-4T* . 

Il  line  della  Quinta  Parte. 


N V1NEGI  A.  M nc  xr. 
Appreffo  Barezzo  Barezzi. 

tKtnty  di0  inermi  , « Primi*#  . „ 


[MISTI 

Ouero 

MADRIGALI  AMOROSI 

de'  più  Illuftri , e celebri 
; k;  . Poeti  Italiani, 

TaìteStJia 

>EL  GAREGGIAMENTO 

P O E T I C O; 
el  CONFVSO  Accademico  ORDITO 
Confecrata 

ll-iUvstrissimo  signor 
cavaliere 

ilo  VANNI  FRANCESCO 
CAMPAGNA. 


I LL  V STRI  SSIMO 

S I G N O 11  E, 

E T P A T R O N 


' a COLLENDI  SSIMO. 


«Ni  un’  altro  Padre  ri  t 

del  noftro  Confu fo 
Accademico  più  con 
HiHS  ueniua  quella  parte 
gSjCT g jg  dei  l'uOQareggiamen 

to  Poetico  intitolati 
i Midi , che  à V-S.  Illuftriffima  $ lar 
quale  , doppo  che  aperfe  gli  occhi 
alla  luce  del  Mondo  , ha  hauuta: 
Tempre  vna  fortuna  cofi  varia,  e mi 
fta,che  è vna  mcrauiglia . Nacque 
con  vn’animò  Reggio,  ma  lùddito,. 
della  famiglia  Campagna  , che  già 
fettecento  anni  , venne  di  Germa- 
nia in  Verona  nobilillima  $ Se  nel 
colmo  delle  fue  difauenture  hebbe 
il  Padre , chefù  de  più  compiti  Ca 
ualieri  del  fuo  lecolo,  e di  madre 

Q 3 deh 


deirllluftriitirna  famiglia  Turria* 
na , già  Padrona  di  Milano  $ ma , e . : 
ì\no,  e Palerò,  mentre  ella  ancora 
vaggiua  nelle  fafeele  furono  muo- 
iati dalla  freddamorte.  Crebbe  ma 
quanto  compita , e gratiofa,tanto 
emulata, e perfeguitata  ; fu  marita- 
ta da  Tuoi  Tuttori  qua  fi  fanciullo , 
per  timore  di  perdere  cofi  nobile» 
&:generofa  ftirpe  5 ma  quanto  le 
donò  Himeneo,tanrole  rapì  in  bre 
ue  tempo  la  morte . Pattata  alle  fe- 
conde Nozze,  nel  colmò  delle  fue 
allegrezze, conuen  ne  fefteggiar  du 
tamente,^  qua  fi  in  notturno  Tor- 
neo fàneceflitata  fpargere  iì  fiuv* 
gue altrui,  per  difender  la  cara  vi- 
ta;quella  vita  che  giunta  al  decimo 
ottauo  anno , doue  più  deuea  fiori- 
re^ felicitare, per  colpa  di  maligna 
Fortuna  conuenne  duramente  còr 
rere  vn  tempo, nel  fepolcrode  viui. 
Hor  effendo  giunti  gli  anni, che  cef 
fino  le  nubi  della  maligna  forte,  & ! 

s apra  per  lei  il  Sole  della  felicità  , 
vengo  à confeerarle  quefta  parte  ; 


di  Madrigali , Poefià  molto  dilette- 
uole,  Se  propria  per  iòlleuar  alqua- 
togli  animi  dalle  cure  noiofe,&:  im . 
poitunejtuttoche  fouerchio  è quel- 
ito al  ben  compofto  animo  di  V.S., 
Jlluftriffima  auezza , Se  per  natura 
fua,  Se  della  fua  Illuftriflìma  fami- 
glia , ad’ondeggiare  ne  trauagliofi 
maneggi  della  Città , ne  fcruigi  de 
Prencipi,  nel  difendere  i Tuoi , 6c  in- 
mille  altre  cole  fimili,che  lcorrono 
igrandi  nel  mondo,-  de  quali  molti 
eflempi  potrei  dare , come  di  Giro- 
lamo Campagna  , Confalonier  di 
Santa  Chielà;di  Ruffin  Campagna, 
di  Marcello  il  Vecchio,  Se  d’infiniti 
altri,piìi  noti  à lei,  che  à mè,  Se  die 
volano  di  continuo  per  le  Hiftorie , 
che  fon  le  veridiche , e care  lingue 
del  Modo:  dalle  quali  fpero  vn  gior 
no,  che  ha  bòia  otio,&:  forte  nel  fuo 
terrritorio  della  Fracazzuola , ò in 
quello  della  Zera, trarre  vnaghirla 
da  à perpetua  gloria  della  fualllu- 
[triffima  famiglia, &:  della  mia  tan- 
:o  amata,  Se  gloriofa  Città  di  Vero 

Q_4  na. 


ha.Vrba  lieta , &z  foléui  Inanimò  dd 
tante  cure  mordaci , che  ben  può 
farlo  con  la  con  merla tione  del  M.U 
Itili  re  , 6c  Eccellentiflìmo  Signor 
.Caualiere  Aurelio  Pràdini  fuo  zio* 
nel  quale  coll  oftrnata mente  ga- 
reggiano le  virtù  per  lo  Précipato, 
che  ancora  non  sà  beri  fcorgereil 
'Mondo,  (e egli  fia miglior  Icgifta , 
che  Politico,©  Politico,  che  Orato*' 
*e,ò  Oratore, che  Poeta , be  degi^o 
d’efferzio  di  vn  tanto  Caualiere, 
come  è V.SJlltiftriflìma.  Accetti 

con  lietg  rtiiimo,nói\  il  donò,  ma  la 
buona  volontà,&:  lì  degni, che  l’aut 
tore  viua  fotto  l’ombra  deirali  fue, 
&lebaciole  mani. 

In  Padoa  il  di  1 8*  Nouembre  xtfio. 

• / ‘ * \ , 
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DiV.S.fluftrifsima 

certo  feruitorc. 

-.•k  ' »•  rij>  *■-*<•*  * * "f r*-' 

rAccademicoAmmaffato 

•>«£y  ‘ - ' * . .. . 

: Canceliere  de  gli  Orditi, 


> 


- - * ... 


I MI  STI 

> .•  ' * •.  t 7* 

Parte  Seda 

•'•'V-  *tr  v'^  '•  >>/*''  *•'*  **  • • 

DEL  GAREGGIAMENTO 
POETICO,.  v 

DEL  C ON  FVSO 

Accademico  Ordito . 

\*t*  \yrA- ■ ']**■  .«  * • . 4 • 

ILVILLVSTRI  SS  IMO  SIGNOR 
Caualiere  Giovannt  Ftancefco 
- . • ' Campagna  . 

Parti  citeriori, diti  erfe  dal  core > 

ILLUSTRE  SIGNORA 
Bianca  Franchi  Rota  . 

IN  M.  M. 


M.L  ^ 


vcU<s 


“N  Gentil  vi fo, che  fai  [corno  al  Sole, 
jjr  E d’ E/lare ,o  tlt  Verno 
Apri  gì  gli  ye  viole  > ' 

O ili  ufi  re  chioma  d’oro t 
Mio  bel  laccio ,e  teforo» 

In  voi  pofnpe  ameroft  ; 

Seno  le  grafie  afeofe  i 
E fe  ben  FILLI %e  ghiaccio , 

Il  vtf orfico. e l' aurea  chioma  è lauto  . •* 

6^  s F ran- 


■ * -g* 


i mììh; 

..  • *■, 

Francefco  Contarmi . 

Se  le  tue  chiome  bionde 

Miro 3che  dolce  rete  Amarvi  afcondel 
M*  s’io  penfo  al  tuo  core , 

Ohimè tche  crudeltà  vi  afe  onde  Amore  , 
Cefi  de  la  dolala  • >.  . : v>^3 

fai  manto  a la  fierezza  , 

Se  t occhio  noi  conofce.  fi^mor  l’intènde  ' 
Che  s’ il  crtn  mi  dilettaci  cornei  offende  • 

• ~ Cefare  Rinaldi . 


Apre  nel  Juo  bel  volto 
Bella  la  donna  mia 
Quanto  ha  di  bello  il  paradifo  accolto  $ - 
M*  crudo  il  feno  interno 
Chiude  quanto  ha  di  crudo  il  crudo  inferno  t 
Tal  che  fi  mo/lra  à vn  tempo , e vagale  ria 
Qualhora  ri  petto3e’l  vifo 
Cela  l’Inferno, e f copre  il  Paradifo . 

■ 

Valerio  Belli . 


Se  le  mie  fiamme  ardenti 

Efcon  da  rat  de  gli  occhi  tuoi  lucenti  l 
Come  ftì  tutta  ghiaccio 
One • difiempri  al  foco  end’ io  mi  sfacifi .. 
Opra  e tua  forfè  Amore  , 

Che  dentro  babbi  % Genaro ,e  Luglio  foro  ì 

Si ,ch e Ve fiate  ha  tolto 

idei  vifo  t nel  bel  fono  il  verno  accolto . 

••  1 : Ln- 


Parte  Sella.  i$$ 

Lorenzo  G^llò  Piacentino, 

(Ielle  ornerò  fette, 

quel  leggiadro  v[ fi 

nno  vn  fyjme^  idee  Paratifo:  ; 

d quelle  ritto  fitte 

ghetti  Amor  nemiche , il  cor  interno' 

nno  inafprir  d'vn  crudo  fiortido  inferno . 

impio  crudele  te  rio  , 

•e  eque  fio  inferno  offende  quei  bel  vifo  9 
rpre^i  queflo  cor  quel  Paradifo 

-v  •*  ■’Y'  V / ‘ ^ s • *.  •*"  . y . ^ • 

Annibai  Pocaterra . 

porta  ghiaccio  Aprile  , 'fi 

a lieti, e vaghi  fiori , 

belli  film  a mi  a cruda  Licóri  . 

eh  com’auuien  che  per  mia  forti  darti 

mgi  fuo  fiil  Natura 

fua  naturati  Cielo^ 

n che  le  rofete'l  gelo 

'irò  in  te  folade  fai  in  te  difeerno 

i/o  di  Pnmauera>  e cor  di  Vtrnt . 

Ifabella  And  reini, 

fi*  empi  a donna  altera  , 

he  m'ha  dal  petto  il  tri  fio  cor  iifcieUo* 

erpehta  Primauer* 

’ a nel  leggiadro  volto  : 

la  per  ch'io  vyta  in  vn. tormentar  terne 

Iti  fen  poi  chiude  tempo fiofo  Verno . 

gf.  < Segue 


J-  I Miili]  r 

Segue.  ^ ! 

Chiudami  gli  cechi  Morte 

Qui  doue  l'alma  già  m'apperfe  Amore . 
Che  fia  men  dura  forte 
Il  morir tche  l mirar  bella  jna  fera 
Donna  che  nel  bel  volto 
Ha  l Paradifo  accolto  , 

J Ma  per  che  amando  io  pera  « 

Ne  l'ardor  nel  dolore  % y ...  .. 

Ha  l' inferno  nel  coro. 


AnfaldoCebà. 


Afpro  cor  dolce  vifo 

Ha  madonna ,e  mi  piace 
Arder  per  lei  d'amorofetta  face: 

Che  come  in  Ctel  fi  cria 

Tur  d*  acuto  te  di  grane  ogni  armonia  : 

Cofi  fe  tocca  Amor  leggiadro  core 
Trai  dolce  te  V afpro  è l'armonia  d' Amore. 

.r  _ . • " . « *'■  V . 

Segue  d’incerto.  : 


Quella  bella  guerriera. 

Che  d'kmor  Varco  in  vangiamai  non  tonde 
A chi  ne  fente  il  nome , 

A ‘chi  ne  mira  i begli  occhi 9 e le  chiome , v 
E gli  atti  e'I  dolce  vifo 
Mi  fio  dt  rofe  elette  , 

T'dt  gigli  raccolti  in  Paratifo 
IProf perirà  premette. 

Ma 
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\ 

Ma  chi  fa  fot  s'attende  \ 

Fiera  tempefia  d'angofciofi  pianti 
Hion  vi  fidate  amanti , , 

Per  che  cruda  de  i bofchi  ha  tlfier  nel  core 
Sol  negli  occhienti  volto  ha  il  bel  d‘ Amore, 

*•  ' • • ‘ .jl  * **  ' J 

\i+  \r  Pomponio  Tprelli, 

' j 

- "*  , .,v  • S 

O men  cruda  0 men  bella 
Fcjfe  Licori , e pur  di  grafia  piena 
£ piu  d'ogn  altra >e  piu  d * Amor  rubella? 
Quindi  nafte  il  gioir  quindi  la  pena  : 

Tal  ch'io  non  J aprii  dire t 
Se  maggiorii  piacer  J 'offe  o'I  languire 
Ma  fe'l  bello  fofe'l  male  Amor  non  frena^  - 
Veggo  ch'el  mio  defiih  m'ha  dato  in  forte M 

; Che  tra  la  gioia , t'i  duolo  io  corra  a morte , 

-*  '1 . ' ; * - ‘ * ^ . , 

- Matteo  Piacentini, 

Arde  Filltde  in  vifo 
Di  cefi  bella  fiamma. 

Che  chiunque  la  vede  a forza  infiamma  « 
Chiudete  amanti  gli  occhi  oime  chiudete  , 

Se  morir  non  voi  et  e : 

Sta  l'angue  foto  al  fi  or  e y 

Foco  ha  net  volto ,e  mortai  ghiaccio  al  core • 

Stefano  Guazzo, 

O felice  il  mio  Amore 

S'hauffie (bella  Donnn)gli  occhiai  cere 

D'vn  ' 


i Mirti 


E'vn  medefmo  p enfi  era. 

Che  lofio  fa  ria  / penta 
O per  vitato  per  morte  il  mìo  tormento  , 

Ala  fin  gli  occhi  pieto fi %e'l  cor  altere 
ftr  ch'io  rifi t etto  fra  pota  , & martire. 
Non  pojfa  mas  no  viu*r  ne  morire,  ; 

Incerto. 

fur  quefte  inci  t/*Ue 
Vincono  dt Splendore 
"Le  gemme  anzi  le  fitlle  • 

Ben  fai  vaga  Licori, 

Lt  cor  di  mille  cori 
Cht*n  lor  pompe  del  vifo 
Staffi ( <]u*fi  in  fuo\irono)  Amor*  affi  fio 
Forfè  quefio  è il  mio  mal  (cruda)  eh  e Amori 
_ forti  negli  occhi fol,  ma  non  noi  core  • 


FIOR, 


’t  Parte  Setta. 

FIOR  DONATO  COR  RAPITO 

4L  LA  C LA  Ri  SS  1 MA  SIGNORA 
|v-  • Lucriti*  Vendramin . 

J(y  •.  ' vV-v  - Z ’ 'l*  - ■ • 

Cefare  Rinaldi. 

V dite.  Amanti  ,v  di  te 
Strana,e  mirnbil  foriti 
ii  privo  del  cor  non  ha  la  morte} 

- . Filli  donommi  vn  fiore , 

£ poi  mi  iolfe  in  quell*  vece  il  care- 
Onde  col  fior  mi  vino , 

£ fenX*  il  cor  non  fon  di  vita  prètto  : 

Non  ì qutflad'  Amore 
M eruttigli*  infinita , 

Se  mi  foftiene  vn  fior  fenz'alma  in  vita  ? 

Francefco  Contarmi. 

r.  - V-  5 " . .y  l.  • v >*  „ 

, » 

Voi  mi  chiedete ingrata ,il  voftro  fiore, 
lo  vi  chieggio  il  mio  core , 

Voi  qiiéfio  mi  rapifie,t » quel  donai,  i 
lo  mi  ritengo* l dono  el  furto  voi , 

Qual' è ingiù  fio  di  noi  ? 

Vot  che  tenete  ti  cor, che  no»  fu  mai 
Vofiro  fe  non  per  furto ,o  pur  fon  io. 

Che  mi  ritengo  il  forche  pria  fu  mio  9 
No  nò  non  dar o il  fiore , 

Se  non  haurò  il  mio  core,  ; ' 

. . 

A,o- 


7 


I Mifti 


% Agoftin  Nardi . _ 


Toìfe  a fai, poto  diede  » 

Quando  ad’jilcon  bianco  liguflroffarfe 
Lidia  te  l'inganno  fuo  col  doncoperfe  3 
Che  donandoli  vn  fiat  e. 

Li  tolfe  auara  donatrice  il  core  ; 

Or  il  rnifiro  Alcon  pur  fe  n'aucde , . 

C' ha  fenza  il  cor  la  morte  hcrmai  vicina  ; 
Onde  chiama  il  fuo  don  furile  rapina  . 

Stefano  Guazzo  ^ . \ 


Jingela  egli  è pur  ver  dai  etti  pace , -$ 

Ch  a i oflra  man  conuicn  quel  doppio  nome 
Di  certefe,e  rapace  : 

Mentre  il  bel  don  benigna  à me  porge Jl e * >■ 

Quello  cor  difpietata  à voi  trahefle  j 

Tal  ch’io  tn’accorfi  come 

Quell' enim  ma  fi  {doglie  y V ' 

<lbe  bella  maniche  datnon  da ytna  toglie  • 


Parte  Sella. 
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Il  AB  HA  DOLCI  LVCI  AMARE , 


LiuiaDonà  Zincarti  m 

AleiTaadro  Ragarin, 

2)4  co fi  dolce  ìabr a 
^ Pa  tti  ci  cefi  a ma* e \ 

J^nifcer te morir  for^fe  rìftmpare  $ 
A hi  fin  quellt  nutrici , 

Che  cibano  il fio  , 

Qttffte [nettati  ici . 

Ch' (incìdono  il  cor  mio , ■ 

JE  pur  bramo  mi  tocchi, 

fot  culU  fi  Ì4bfote feretro  gli  occhi. 


Belle  luti  homicide 

E le  labbra  che  figno 

Mi  citerò  vn  tempo  di  [uè  voglie  fido 

Con  fihntio  loquace 

Par  che  chiedano  pace 

Anima  tormentata  ardifcij  tenta  , 

Con  difeordiguerrier  non  fi  pauenta  * 


ALLA  C L A R l SS  ! M A SIGNORA 


Carlo  Fiamma 

< 

Ver  fan  nembi  di  [degno 


t 


LÀ* 


4* 


LAGRIME-  E BAC /. 

•v  ■ \ 1 %• ' 

ALLA  alarissima  SILVIA  ' 

Morefini  D Anelila , 

Gio.Battifta  Strotti  è : ‘ *?'Ì \ 

} ; - ■ ^ \ ' M 

Piangendo  mi  bacia  flet 

£ ridendo  il  neg.t/le  t 
In  doglia  trebbiai  pia 

dnfefia  hebbiui  ti  a "4 

Hacque gioia  di  pian  fi 

Dc/or  di  rif o^o  Amanti 

Mtferi gabbiate  infirmi 

Ggrì or  paura,  e /perno  , 

■ • . . f. 

Filippo  Alberti, 

Stami  Li di  acconce ffo  - .'3 

ne  le  lagrime  tuefugger  me  He  fi,  ... 

© deftr  troppo  /tolto 

netto  col  foco  m ftno  ' ' ^ 

14 i/lo  co'  baci  mtei  dolce  veleno  , 

JBeuo  la  morte  mi  a nel  tuo  bel  volto 9 
Ahi  che  di  me  ti  ridi , . ' i 

£ piangendo  }e  ridendo  il  ter  m'ancidi  ,r~/ 

Orlo  Fiamma, 

. 

- ~ - r*vj'  . t*  < 

Venia  labro  foco/o 

A flrugger  Va  Ima  in  amoro/a  face 
Ma  il  lume  ruggiadofo 


Parte  Setta, 

* \ : ' ’ . 

Con  vn  corrente  rio 

Frenò  l’incendio  mio 

Dando  a la  becca  aita  al  fono  face, 

; /-Pietro  Petracpi. 

legno  fa  del  tuo  amore 

Quel  che  ver  fa/li  lagrime fo  rio, 

E'I  bacio  premio  fu  de  l'amor  mio. 
Bàcio  dirttgiadofe' 

Do Icejjj  pieno, e pianto 
Di  perle  preziofe  , , * 

ti  on  guferò  giuntai  tanta  dolce^a  , 
Non  mirerò  mai  piu  tanta  belle^fa  , 

Cefare  Rinaldi, 

pioueano  a mille  à mille 
Come  nembo  dal  Cielo  : 

Da  duo  begli  occhi  rugmdofe  flMe* 

Fu  la  mia  bocca  vn  velo t 
In  cut  dolci  a gufar  chiarì  a uederlt 
> . Vaghe  fhUaro  le  cadenti  periti 
lui  fcendean  uiuaci 
■ lui  fuggeanle  i bacii 

Quafe  cambio  tra  lorne  faro  intanto 
Le  luci  afe  iute, e fu  le  labra  il  pianto . 


V Quel doUifftmo bacie 

Donna  che  tu 

■fe  ; " 


I Mlfti 


Me* /re  quefli  occhi  miei 
Pianger  lajft, ve dejh  , 

Non  fu  pierà inganno 
Per  col  marmi  d' Affanno t 
P ciche  cruda,  che  f ci 
Vedendo  P amoro  fa 

Pioggia ivoltjli  ancoraché  al* box  fugaci 
~F  off  ir  folgori  t baci  . 


PIANTO  E RISO. 


ALLA  CLARISSIMA  SIGNORA 

Samaritana  Stranio  Falieta . 


Ridete*  ( *bi  crudo  affetto  ) 

La  min  fera  bellifftma  per  ch'io 

Lagrrm andò  sfogate*  il  dolor  mio  j 

Quando  per  miavendetta 

ì>*  l'vna,e  l* altra fu  a ridente fella. 

Cadde  vna  lagrime//*  , 

db?  triflnllo  pare a d' Alba  noteell* . . 

O d:  fri  et*  to  core  , . 

2. ì fi  al  or  > che  non  [enti  il  fier  dolor  t 

Che  può  mal  grado  tuo  nel  fuo  belvifo 


Batcilla  Guerini. 


Far  lo  fcherno  pietàjagritne  il  tifo. 


Fran 


- :<  Parte  Scita. 

Francefco  Contarini. 


Vitte  lagrime,  e care  , 

Come  in  queir  ai  lucenti". 

Vi  mofirate  ridenti } 7 

f O due  contrari}  e fitti  in  quel  bel  vi fo 
L ^cchi  pregni  di  p tanto , e voi  d i rifa  : »v 

Scender  al  core  almeno 
fotofit  fi  come  cadete  in  feno  , 

Che  congelate  iui  dal  g'an  rigore '.3 
Nuoua  farefie,e  cara  ambra  d' Amore. 

• . - . ì. 

Gio.Battifta  Marini . 

ion  conche  gli  occhi  tuoi  , 

, Arca  e la  boccalone  i tk efori  noi 
r Ha  ripofli  il  mio  core  . 

lui  forma  le  perle 
[ Il  fol  del  tuo  fplèndore  , 

£ qui  fa  de  le  fue  conferita  Amore  3 
Qual  m trattigli n pei  <. 

Donna  fefuole  hauerle  [ 

0 rifo  in  te  b aleni, o pianto  fiocchi 
Celate  in  boccale  liquide  ne  gli  occhia 

r 


Carlo  Fiamma. 

\ - ' ; - 

l er^auan  con  Laurtnda  Amor, e f 'degno 
£ piantole  rtfo  accolto 
| Nel  beUiJfimo  volto 

Son  varia  pugna  haueano  in  fi  ab  i l Regno 
• Traiano  gl t occhi  in  tanto 

{:’/  ••• 

JU-. • ^ * r i -,  v..  • «.  -,  • 

VVv-I*  *:■.  <••... 


gpten* 


rum 


Splendor  ini  ri/0  il  cor  piejà  dal  piantò 
Cefi  ride  piangendo  il  Ctelo  l'Alba 
Mentre  la  terra  imperla  e l'aria  in  Alba , 

BACI,  E PARÓLE,  ; 

A Zi  I»  A CLAR2SSI M A $ 2 G Zi  O R A 

Rortia  Taltera  4 ' * 

Battila  Guerini. 

I • .*  » . . 'vi'  — ***~  ...  0 ■ * . 

Con  chefoauitàjabra  odorate  , 

E vi  ba  ciò,  e v’ a fiotto  i 
Ma  fi  godo  vn  piace  r fi’ altro  ni  e tolti 
Cerne  t ve  fin  diletti 
S'ancidono  fra  terie  dolcemente 
V ine  per  ambedue  i anima  mini 
Che  foaue  armonia 
Ranfie  0 dolci  baci  0 cari  detti à 
Se  fifie  ^unitamente 
D' ambedue  le  dolcezze  ambo  capaci 
linciando  i dettile  ragionando  t baci, 

v Gio.Battifla  Leoni . 

Voi  parlatelo  t/i  bacia  e s'iofoiejfi  > 

Vorrei  che  fcjjfer  mille  tgnt  mio  bacit  i 
O foaue  Armonia  bacile  parole  : 

\ A faconda  beltà  baci  indeftjfi  t \ 

~y  Concento  gratiofo 

Conira  punte amore  fi  , ; 

C hi  ne  rifinita  mentre  afictlte  j batte  • 

^ Htr* 


Parte 

| Mora  corte  fi >€  file 
L*bra  parlate  purghe  al  vofir » fiucnot 
Lari  canori  ardue  amante  intuono,  ' 

JPcfcta  che  cefi  ruote 
Amor  che  con  dolcijfitma  mifiura 
Temprai  muftei  baciagli  affi  cura  # 

/ Segue.  ; r ; 

ì quefie  fio auiftme  parole 
Sol  con  baci  rifipcndo;  ‘ ' 

tu  dolce  parli  ,bado  anch*ic 
Dolcemente  cor  mio t 
E cefi  corrifipcndo 
A le  dolcezze  tue  garrulo  amante. 

Che  quefia  botta  mia  co  i bact  fiuoi 
Ridice  Ecco  amoro  fa  i detti  tuoi . 

.E  quindi  fiatto  il  mio  baciar  faconda  £ 
Ereplicando  quante 
Voci  cortefi  t inerente  a fiotto  , 

Stn  badante  orator  del  tuo  bel  volt t* 


I Midi 

RISO  DI  SDEGNO. 


alla  ILLUSTRE  SIGNORA 
Anna  TitJJa  Paladini* 


Cc  fare  Rinaldi* 

1 ‘ ‘ • • ' ’ v*r  vJ i 1 

. • £.•'  v 4^;  **.V  -'v<  r-T-j:  J W’*V»S 

T«  ridi;&iop*uenio. 

Come  la  M or  te  il  ri/o, 

Cb' in  te cre/cendo  accre/ceinme fiatanti. 

Ben  (copro  lo  tuo  /degno  al  finto  vifi,  v -i 

Ch'il  mio  morir  ti  piace, 

Buche  il  rifi  ì di  guerra, e non  di  pace» 

<.  x*  -v  f>7  j 

Francefco  Coptarini. , < 


De/ voflro  vago  rifi, 

Che  mi  jnoftraua  apertoci  Bar  adì  fi, 

Hor  auuitn, ch'io  fijpetti.e  che  punenti , 
Berch'ei  non  vien  da  q ut  duo  foli  ardenti , 

Ma  Campo  è fil  di  /degno,  , ; Vf 

Di  futura  umptRa  e/prejfi  /egno  , 

Sic  prouedi  al  tuo /campo 
M t/ero  cof,che  cofi  bretie  lampo 
Suol  fiammeggiar  del  nubtlo/o  velo, 

£ non  il  Sol  quandi  turbatoti  Cielo • 


ir 


m 

.j 

vi' 


1 

j 

Zi 

, J 


* 

'A 


Se /pira  t ut  t’ Amor  la  donna  mia. 

Com'arma  il  cor  di /degno  ì 
Come  nel  vago  vifi 

Scorgo 


V 

I 

t 


Parte  Sefh. 


Scorgo  [dfgncfo  il  rijo  ? 

Dunyu'ei  fogno  d’ Amor  ,hor  d*  odio  è fogno  t 
Ah, che  non  [a  fdegnarfi',e  dolcemente 

. Il  fuo [degno  e ridente, 

$ìt  non  temer, mio  core  % 

Ch'egli  e [degno  d*  Amore 

BIANCA  FEDE  IN  DONNA 

Negra . 

ALLA  M.  ILLUSTRE  SIGNORA 
Donna  Laura  Frangipani  Mathet^f 

- -r.  x »•  O V,'  * 

Torqaato  Taffo. 

Se  ben  negraf  appella 
Non  è quefia  la  Notte , 

Che  verja  pioggia  d’odorati  fiori  * 

L’ombra  non  è fi  bella 
E’ l di  ne  le  fue  grate 
F ugge, ma  cofiei  fogne  i/uoi  fpUftdcfi 
E s'al  mio  Sole  innalba  > 

Ella  mi  è negra,&  alba  * 


Kr 


Gafparo  Murtoìa  • 

Nera  è tutta  madonna 
Nera  è la  bella  fronte  , 

Nero  del  crine  il  bel  risto  Oriente , 

N*fo  ha’l  fono, e le  bellt 

Gote, e degli  occhi fuoi  nere  le  fielli  , 

Vi*  come  tutta  nera 
Dì  nomarla  efo  } e pure  in  lei  fi  Iftdt 
Candtdiffimafede . 

^ > c*r« 


\ \ 

" 1- 


! 


I Midi 

• r‘*  ' ^ , 

Carlo  Fiamma  • 


r-  - 


Tinta  d'atro  colore  , *'-V 

Sembra  coflei  la  notte  K 
Che  venga  à noi  da  le  cimerie  grotto  j 
O del  foco  d'Amor  nero  carbone , r 

Lucida  pietra  mia  di  Paragone  j - 
Doue  in  virtù  d' Amore 
L'alma  contemplale  vede 
Tra' Inero  campeggiar  candida  fede  * 


C H I O M A D’  O R O 

e denti  bianchi. 

* ' * ,v'*  / ‘ 

. ;•  • ♦,  i -n  •*  ot*  , -* -f  \~y.  - ^rV*v 

ALLA  M.  ILLVSTRE  SIGNORA 

M.Qrt  enfia  Magagnali  M affimi. 

; Gafparo  Murcola.  ' 

Ha  bionde  le  fue  chiome , K 

Madonna yh a bianchi  i d^tifo  ha'l  boi  volti 
M’vn bel  pallore  accolto  : 

E fe  il  guardo  non  erra  ~ 

'Ciucilo  è pailordi  terra  , 

Mi  terra  tche  la  doue  i l lido  mora  • 
ferie  bianche  producete  vene  d'oro 


f-* 


7 / 4 ..  . ; . ; i 


’ /y 


Or- 


Parte  Sefta. 
Cariò  Fiamma . 


Quel ^nellato  crine , & 

Che  vi  ondeggia  fu’l  vólto  , 

E quel  vezzo  gentil  di  perle  fine  , 
Ch in  bocca  battete  accolto  t 
\ Donna  vi  mofiran  fu  oro 
Cara  pompa  d’ Amore , 

Voti' e gli- in  bellauoro  , 

Euó  legemjne  legar  co’l  luci  d’oro  ? 


*9\ 


AMO R NE  GLI  OCCHI 

- il  Sòl  ne  crini. 


ALLA  M.  ILLV  STRE  S rc*tN  ORA 
\ D,lf ab  ella  Clattari] Palazzo/ i, 

fKr , ’Sói  ? “ v • . - * a .-.  > . '^'  n v,  * . *.  . / . »,* 

Sf  ' * \ J\.’  » ' - 'v/i.  • — . ***  ■ , * ' ' • .J-"  •'  » 

Ifabelia  Andrei™,  ; 


0 mia  Ni  fa  ò mio  cor.mentr’io  vagheggio 

Quelle  tue  belle  chiome  , * 

‘ £ quei  begli  occhi  io  veggio  t 

1 lo  veggio  in  quelle  il  Sole  in  quelli  Amore, 

Che  l’vn  (ne  fo  ben  come  ')  ' ■.  - y \. 

M 'infiammaci- altro  mi  fatua  il  core^ 


' -S  i 


Carlo  Fiamma. 

Il  bel  crine  fiammeggia 
Più  lucido  del  Sole  , 

L’occhio  bello  guerreggia 
!'  Eiu  di  frale  d*  Amorfi  e * ferir  volo, 

* a Km 


» 


I Miftl 


Non  ho  dunque à dolermi 

Se  co’l  crin  vince  il  Saloon  gli  occhi  Amore  t 

Che  m' abbaglia  cofiei,the  m* arda  il  core  , 

OCCHIO  B E L LO  I N 
volto  pallido. 

alla  m.  illvstre  signora 

Lucretia  St  rcchi  Pij  Carducci. 

. • - . 

GjfparoMurtola. 

*,  ' K __  _ 

L a elette  nafte  il  Sole 
Nafcon  pallide^  mori 
- Le  genti  à quel  vitale  accefo  Ardore} 

Vot  col  pellor  fintile 
A quelle  fetete  pur  non  fèto  nata  , 

La, dotte  ingemma  il  Sol  In  chioma  aurata  i 
pur  fi  dotte  egli  nafce,nonnafcefiet 
Nè  quei  pallori  hauefieà  j • / i } 

Nafee  egli  in  voi  fra  i dui  lucidi  giri, 

' ^Nafce  fra  i bei  {affiri  , , 

Carlo  Fiamma . 

I lia  non  ti  doler  fe  da  Natura 

Troppo  cruda  matrigna  a defir  tuoi  , 

PaUor  hauefii.che  la  guanza  ofeura  : 

Per  cheti  diede  poi 

Occhi  cefi  [plendenti  , \ . 

Che  fon  del  Sol  piu  lucidi te  piu  ardenti  : 
Che  sfioran  fi, con  Vardor  loro  il  volto 
Mi  nel  tener  de  fiori  e l foce  accòlto . 

r fi  é?.» 


Parte  Sefti.  jpy 


OCCHI  E CANTO 
diletteuoii . 

■ i } 4.  ' /Vr,1  •eNm' ufcìT  > i '*i|  - **  * i-W*  Tsi»,'  • *;V  ^ ’ *•»  • „ . . . »-  * 

; JiLVllLVSTRlSSlM  A SIGNORA 
P. Pcrti*  M clini. 

* . 


Gió.Bittilh  Leoni. 


2?r/ petto  4i  Madonna te  nel  belvifo 
Qua/t  in  proprio  Parnafo 
N rutilo  Apollo  hoggi  rijjìede  Amore  t 
E l'ingegno  di  lei  nono  fegafo  • 

- Elicona  è la  bocca  , 

\.e  dotile  le  virtù  fono  le  fuore , 

Di  Amorofo  furor  dift  ributtici  , 

X quindi  non  fi  /cocca 
Strale  dorato  più  carmi  felici  , ... 
leggiadre  rimf  cilene 
Sono  dar  di, e fuetti 

^ E fono  il  canto  in  fin  Jofiilfia  cetra 

foco# face  d' Amor, Ano  ,e faretra  , 
fior  dpi  fia  (he  da  Apollo  lo  di  (lingua  , 
Se  fere  co » la  pennate  con  la  lingua , 


Ce  fare  Rinaldi . ~ff'  f 
Nulla  più  vago  miro , 

Nulla  più  lieto  afcolto  % 

C he*  l leggiadro  tuo  ftiL,ché*l  tuo  bel  volti*  } 
Et  bor  che  mi  trapajfa  vn  dolce  giro  r 
D'occhi, e di  lingua  al  core , C * 

Raddoppiata  beltà  r adoppia  amore  : 

Ida  che  fia  il  mio  gioir } lungo  martire. 

••Hx:  ft  f Si 


I Milli 


Situando  Amor  non  f Accia 

Ch'io  fempre  miri , e tu  gì  amai  non  taccia, 


Francefco  Contarini . 


I 

Se  da  begli' occhi  ardenti 
T u mille  fir ali  auuenti  s 
Da  le  tue  labbra  efce  fi  dolce  Paurs^ 

Chele  piaghe  ri /laura  , 

S*tU  tuo /guardo /aett*$ 

Il  tuo  cantar  diletta,  - I* 

Cofi  mofiro  d‘ Amorte  il  mondo  addita. 
C'hai  morte  in  fronte, e he  le  labra  hai  vita* 


4 

A 


CHIOME, E LVMt  NOCEVOLI. 


ALLA  M.  JLLVSTRB^IGKORÀ  \ 
D,Claria  da  Palm  ara  Saltelli:  V- 


Ago  ilio  tf&rdu 


; . * f - : JV  o - Ly  ■»£  & t . 

. * , : 

V i 


Scendono  il  Dragone  l'elefante  in  guerra 
fra  gli  Etiopi, e con  orrtbil  coda 
L'orrido  Drago  il  fuo  nimico  annodai 
E con  il  guardo  poi  lo  /guardo  offende 
De  PElefante,e  vincitor  fon  rende  ; ' > • • v 

Voinouo  Drago fete. 

Che  coieria  con  lo /guardo  ogn'or  vincete  , 

Et  io  da  gli  occhi  abbagliatole  vinto , 

Sembro  Elefante 9e  da  la  chioma  auninto  „ 


. T.& v . 

-S  j 


w>v 


"7 

ri  •;  . 


V ;r  . . . ^ 


I 


C4r- 


1 9* 


Carlo  Fiamma. 


Nel  T hea.tr o del  Monde  efpojh  a Morte  , 

Oue  con  varia  forte 

Fer  la  via  del  gioir  condotto  t'I cori . 

Indi  ne  fo  ben  come 

Con  vn  laccio  crudel  d'aurate  chiome 

Son  catennato,e  attutato  , 

£ al  folgorar  de  lumi  antifoo  vìnte . 


. Chiudete  amanti  gli  occhi  ome  chiudete  # 
Se  morir  non  volete: 

S ta  l’angue  / otto  al  fiore 3 

Foco  ha  nel  volume  mortai  ghiaccio  al  coro i 


ALLA  $ 1CNO  RA 


Fianchi  tigufiri3e  rofe 
r Ha  Madonna  nel  volto 


0 ^ 


1 Midi 

Et  h i 7 bel  fendi  pura  NeU»  accètti  « ' 
o ri'  Amo**  fpre  afe  f', 
o miracolo  raro 

Che  gionto  infume  Aprii  fin  con  Gennari 

Il  fine  della  Seda  Parte* 


/ 


M OC. XI. 

m — i li 

ApprefTo  Carezzo  Carezzi  . 

Ctn  Licenza  d*‘  Superiori , e PriutUgi. 


H I MENE  I 

Ouero 

MADRIGALI  DI  NOZZE 

de'  più  Illuftri , e celebri 
, Italiani  Poeti , 

Parte  Settima 

DEL  GAREGGIAMENTO 
POETICO: 
del  CON.FVSO  Accademico  ORDITO 
Confecrata 

AlUltiySTRISS.  ET  ECCELLENTE  SS. 

Signora  D.  Saetta  d' Attalos  de  Principe 
N di  Monte  Sarchio  , & Con  forte  dello 
lllujhijfimo,  & Eccellentijfimo 
Signor  Principe  di  Conca. 


I 


ILLUSTRISSIMA 

* ;*  * ■’T . 

' • *%  «y  r * V V.'  ‘ 

ET  ECCELLENTISSIMA 
SIGNORA, 

ET  PATR  O N A 

C OLLE  ND  ISSI  MA. 

N'vy  ^ '*  •-  '.'X  * . .•  ■ / — ' . / 

' - * * * ■}  ;•  * * *?*  . V • 

|S$|^OTTO  niun’altro  nome 
poteuano  quelli  Himenei 
piu  rilucere,  & eflerepiu 
ben  veduti,che  (òtto  quel-  . 
lo  di  V.  Eccellenza  chiarilfima  per 
la  fila  {lirpe  D’Aualos , nata  con  la  " 
nafcente  Spagna,  gìoriofifllma  per 
tanti  Heroi,  che  in  quella  fon  nati, 

• celebratiffimo  per  le  fue  Angolari, 
bellezze.  Con  quella  buona  (corta 
dunque  le  ne  deano  augurando  al 
rvniuerlò  quella  felicità , che  dal  / ' 
filo  cafto, e fecondo  grembo  s’atten 
de,  & che  vfeirà  a rinouare  la  glo- 
ria de  Reggi;  fangui  di  Capoua  &: 
D’Aualos  ,òc  a ridonare  al  Mondo 

R 6 que-  ^ 


i. 


duefte  due  famiglie  da  gli  fcherzi 
di  Morte  quafi  eftinte . Riceuerà  in 
tatodaloroqualchegufto,e{Tendo 
quelli  co  formi  allottato  Tuoamo- 
rofo  ma  catto.Si  prepari  per  Taueni  ' 
rediveder  cofa  maggiore  del  noftro 
,’Cófulò  Accademico  a gloria  Tua,;e 
riceua  in  grado  il  gracTaffetto,  che 
le  viene  portato  in^paefecofi  lonta- 
no, &c  da  perfona  che  non  maiTha 
veduta, ma  Tempre  riucrita, tributo 
che  le  deue  non  folo  Tauttore , ma 

^ ì*vniuerlb, perla  grandezza  del  Tuo 
animo , e p le  virtù  delTanima,che 
aggiunte  alle  bellezze  del  corpo  la  \ 
fanno  rifptendere  piu  del  Sóle,&:  le 
faccio  humiliffima  riuerenza. 
InPadoaildiiS.  Nouembre  1610»* 

€f4  DiVJEccelleaza 


certo  Terui  torc. 

T Accademico  Ammalato- 

■»* *i • ^ * «•  ; 

■i  gì  ’-"*[■  * '■  V \ w.  MjC  -à 

Canceliere  de  gli  Orditi* 


H I M E N E I 

i -v.  Parte  Settima 

• . ; 

DEL  GAREGGIAMENTO 
POETICO, 

DEL  CO  N F V SO 

Accademico  Ordito  ♦ 

,\  Confettata 

ALUILLV  STRIS  $,  ET  ECCELLE  NT  ISS. 

Lv  Signora  D. Suona  D'Aualos  de  Prencipi  di 
; . Monte  Sarchio.  & Conforto  dell' Ulti» 

Jlrijfitno  & Ecc eli mti (fimo  $i_ 
gnor  Prencifedi  Conta. 

■ 

[ Nelle  Nozze  della  Chriftianiffima 
Reina  Maria  de  Medici  Reina  . 
di  Francia, e Nauara. 

• ’ ’ ’• 

Francefco  Contarini. 

■ Giunt'a  le  palle  i gigli 

Ad’tì  ENRICO  MARI  Affanti*  n' attende 
JOe’  magnanimi  figli 

A u gufi  a prole , ecco  vna  t A LLA  fp  tende 
Tra  i GIG  LI  d,oro>&  ecco  vn  giglio  infiora 
V Etra  [che  palle , e’iT  ofco , e’I  Gallo  h onore. 
Sant’ Amor,  che  tra/pianta 
Vvn't  l'altra  famofa>  e regia  pianta  ( pre 
E CHRISTIAN  A,e  MARIA,  chiaro  cifco- 
Dhgran  Nipoti  Augufii  t partile  l'opre. 

"V  X'tr  S' 


'Himrnet 


Nozze  della  Sereniffima  Caterina 
d’Auftria  Infanta  di  Spagna, 

" & Duchefla  di  Sauoia. 

Incerto. 

I " ' - * • . .*  \r'myf,K.c  ‘ t - * * qj * *5*-rL. •-  r 

~Cftfc*r?9  nottherbiltt)  e noui fióri  .. 

Apiè  de  t*Alpite  nouevenein  loto 
Nafcan  d'argento  di  Cri  flotto,  e (Coro* 

. P or  fin-dui fen  di  più  profondi  Mari 

• Ambre  perlete  coralli , 

'Menando  bonetti  balli 

Le  Nerei de, e del  tutto  à fare  impari* 

La  Dora  fregi  à Filli  auentur<fa% 

Filli  iche  del  fu  o Aminta  e fatta  fpofa*  t 

'Nozze della  Sereniffima  Virginia 
* MediciDuchefTa  di  Modena . 


Torquato  Taffo* 

, 1 . "fr  • * <.'«v  ’ • iji- • , Vj,  «•  * * rir '’-.*** r*ji" - ■*  s~/* 

'Vergine  iofui  ma  pur  VIRGINIA  b fono* 

£ chi  fi  iclfe  il  btl  virgineo  fiore  v 

Làfciomtni  il  nome  accieche  dolce  fuono 
Rimbombi  intorno ,e  eofì volfe  Amore  * . ; i,  : < 

£ scaltro  pregio  acqui/io  hot  nona  fpoja  »' 
lo  già  non  perdo  il  virginale  bonari  : ^ 

% -Ma  come  odora  più  refa  per  r c/s, 

JTvna  vita  per  l*  altra  e più  gioie/** 


Parte  Settima.' 


20# 


f Nozze  delliEcceJlentiffimi  Signo- 
riD.Iulio  Gefare  Prencipedi 
Concave  D.Sueua  d’Aua- 
los  de  Prencipi  di 
Monte  Sarchio. 

Carlo  Fiamma.  , 

c ’ : - 

Regìj fanghi  ,onde  l’Italia  filanda 
An"{i  s’iUfilìra  il  Mondo 
Amor  & H imeneo  gl’innefla,*  renda 
Nofiro  fecol giocondo.  . 

J Quindi  CAPOA  l’ indora, 

Quinci  AVAZOS  ih  onora, 

Efplendor  riefee  ( ò nofba  lieta  forti  ) 

Che  doma  il  Tempo  h ornai /vince  la  Marti  » 


Segue. 

Cara  figlia  d*  Amore 
Non  sofie  dtggia  dir  Rubino,  o Perla) , 

Che  s'io  miro  del fitngneà  lo  fplendore i 
Quafi  Rubi»  fiammeggia 
Sedi  tua  flit  candot,  gèmma  tW imperlai 
T-d'ogn* altra  pareggia . 

Onde  par  fol  conuegna  k * ’ 

* Perla  fi  gentil  CONCA  fi  degna . 


?VU’ 

•.<-ìfcW. 


• .Ti- 


NoiJ 


V 


Hìménet 

• Nozze  deirilliiftriffimi  Sigmarrì 
Francesco  Gonzaga  Marche* 
tè  di  Caftiglioiic  , &:  Bi- 
* biana  Preneftan . 

( . . r • 'J  . . •-•y  1 

Pietro  Bonfadio. 

• . V^‘v»*T  v' 

* 

Aprii  apri  il  hi  /etto 
Di  rofe,e  fior  ripieno, 

E temendone  vaga 

Ghirlanda  al  gran  GONZAGA  * ... 

Et  a gli  aurati  crini  . 

Della  bella  Bihana  almi, e diurni  » 

Spargi foaui  odori 

Soura  i graditi  Amori,  ’ , 

H or, eh’ in  nozze  felici  / 

Tenda  tè  le  radici. 

Onde  ronfia  chifeioglia 

Vvn  de  l’altro  il  defir,l’v»  V altra  voglia * 

.7.^'  Perlifteffi  - 

Trance  feo  Contarmi . 

Spèfì felice, e lieti 
Jlor  che  col  fife 0 velo 
La  notte  il  mondo  imbruna. 

Te  co  Gi  uno, e Him  eneo J cefi  dal  Cielo , 

Tcco  là  fredda  Luna 

Torfe  infiammatami)’ ella  à vofiri  ardori 
Ttco  fcherzanti  i pargoletti  Amori 
Dunque  co  dolci  baci 


jf  Parte  Settima»  aoi 

fate  pur  ear»  guerre’ e cure  pud 

Oniie  a grand.'  Atti  eguali  efcannepoi 

CON Z AGHI te  PRESESI  ANI  inaiai  Herd* 

,À  T * 4 * 3*  f »- V-  . \ ' i '•*  . • Tv  ‘ '■ 

Nozze  dclli  Conti  Chriftofò- 
ro  Valmarana,  e Chiara 
v:  "Nieua. 

• y ■ . ■ 

I ’ V-  ‘ •+  . ••*-■  * '*  ?.. 

li/4  - - •>  -i  . . ; ••  * 

^ T.  . Michel  Angelo  Angelico*  > 

-Vo?A  f Jc  . . * -•  ■ , V/1  \ j • . « r V. 

■ > ■ ' . . ' A*  , ■ - ' «1  "*  ' - •;. . - • - t .-  . , 

Velorofo  campieri* 

*■  Che  con  armi  di  fede 

Ne  l’arringo  d' Amore  , ' 

j li  ufi  re  vincitore 

Fai  di  betta  Guerriera  eceelji  predi 
Chiara  fin  la  tua  gloria  perche  in  tante 
L £ de  trionfi  tuoi  tromba  ogni  canto . 


Nozze  d’Alefiandro  Trento>é 
loli&Triflina.  J 


dell’ifteffo. 


Di  Iuli*  entro  il  bel  fino 
Accolfe  Amore  i fatti 
L I y ogni  gioia, e piacer  dolci te  fiatti, 

Elor  cuftodipofe 

Degli  boneftipenjierl* Api fdegnofi, 

$ .V^*  ' - • Tu 


Himenei 

Tu  fortunato  fpofb  ; * 

Liba  quel  dolce  mele  ini  nafcofi.  ~ 
<Ardtfeitardifci pure 3 \r  • ;?• 

temer  di  punture:  + . ■« 

Lfe  retti  ferito  ,foflri,e  taci, 

Ghe/anaronno  ogni  tuo  male  $ facP9 

Segue  lo  ftefTo 

Nouo  Gìafon  tic  fei 
• Jllcfl*ndeo  gentile ,il  velo tilt* 

Giuli a fplehdor  del1 amorofo  Cera, 

Tifi  Amor,che  nocchiero 
Lntro  la  natte  fu*  te  duce  altero 
Colà  conduzione  pugnando  ardila 
Rapper/ajH  tefir  caro,*  gradila» 

lo  (beffo.  4 

Chiara ,e  candida  NEVE  . -?*• 

Capre  llEma  Amorojb, 

Che  accogli  entro  al  tuo  fin  Mite  Sbafa. 
Altrui  gelido  fuori  f, 

Stmbta  : ma  per  te  fol  pieno  e d* ardore 
E ori  maio  Tifeo,  cui  fi  bel  pefo 
Viede  Himeneo  di fante  fiamme  accefo. 


Parte  Settima 


Nozze  di  Ferdinando  Nogarola, 
òc  Margherita  Eogliana. 


Tra  Vinfinilt  gemuti^ 

Che  fregia»  la  tua  tanca  alma  Ciprigna, 
In  cmfcorri  la  [alfa  onda  benigna , 
ti  Candida  MARGARITA 
Scelfe  il  tuo  figlio } eia  lego  ne  Vara 
De  le  braccia  amorofe 
Di  FERDINANDO-,  epofie 
Si  pretiofia  gioia, e fi  gradita 

t Ne  l* ampio  fitto  tefioro  ; 

Aceto  che  di  lei  fiojfie  i l bel  candore 
De  le  rich^ze fitte  pompa h onore. 


Nozze  di  Gio.Battifta  Fracaftoro 
Aquilina  Prandini. 


f Ch’ai  tao  fipofio  notiti  ti  legale firingt] 
Sembra ferma  vnion  d’Affri  celefii 


Io  (ledo 


Francefco  Scaglia.* 


Vaga  Aquila  il  bel  volte 


44*m* 


ftiméhei  if 

C%'à  fiat  fotte  lai  fogni  il  Sol  ajlringe. 

Pei  che  in  quel  Citi  £ Amori  , r1' 

• Che  reciproco fejii , 

Raggira  il  Sol  di  fede  il  fuojjtlondore,  j 

Mte  ferma  al fin  fna  luee 
• IRÀ  CASTORI  tt  bella  alma  POLLVCE  m 

•f  t - ' . "V 

Nozze  di  Luigi  Gonzaga  c Felicita 

Guerrieri.  v \ 

U . 

mncefeo  Scaglia, 

(Ceffi*  felice, e falla 

J/aueniurefi  amanti,  . V - ;■/ 

Cui, mi  più  verde  Api  il  degli  anni  erranti 
Selle  piego  di  pace , 

Santo  H imeneo  con  la  ftta fiamma  vtnfct  • / 

lunga /faeton  beate 
Serbi  i*  arder  ih’ il  face, 

Cenrortendoui  Amor, chdl nodo  ardifie\  ' 
f3E  à la  veffre  fìirpe  iUu/l<e,e  chiara  , 
TtKernonJtadtfuoiTsforiauara. 


Parte  Settimi.  203 

Nozze  de  Conti  Lorenzo  Seffi  & 
Vittoria  Thieni.  ^ 

-•  -v 

Pomponio  Montcnaro, 

Utl  gran  campo  di  gloria 
Amorofa  guerriera 
Pugna  con  armi  di  btltade  altera 
La  bramata  VITTORIA 
Ottiene  te  vincitrice 
St  rende  vinta  àprigioner felice. 

Nozze  del  Caualier  Àgoftino  de 
• Era  8c  la  Conteffa  Dina 
Beuiracqua, 

E.-ft.  V‘v  V /TKv-'.  •' 

T -V  ' v ' „ 

Prancefco  Scaglia. 

\-v  ' ; A _ • 

Chi  dijfe  Dina,  volfi 

Dir  DONNA.poicfSin  dono  hai  compartita , 
Lucrai  Citi, grafia  al  Mondo  ,a\i  cori  vita » 
Nulla  al  mie  cor  donasti, 

M a*  Ifurafii  Riferisti, 

| Ond'tl  nome  eh* amatti  A V 

Di  [aratrice,* feritrice  acquiti ì, 

Lfidonajìi,  DONNA? RICE  filo 

. . tofii 


Himcnei 


VS 


Vofti  di  piaghe 3e  duolo. 

Bora  che  piega  a i cafri 

Miei  desij  tue  voler, Bontà  diteina 

DIVA  fedoni ,ah  filmi  Dona  DIN A, 

K . ' i ^ x l-*'*'  i**  • c*m 

Nozze  della  Signora  Filomena  Fo 
reflieri  Strozzi. 


Mudo  Manfredi. 


Tur  s*e  riduco  al  fine 

O gentil  filomena  il  vofiro  core 
A far  per  Himenco  fuo  Duce  Amori . 

£ eco  giunto  alfine 

Il  de  fio  d?  un*  amante  y 

C'h  or  lietis fimo  grida  . A cor co fi  ante 

Tarde  nonfuron  mai  gratti  diurne *„ 

Bora  imparino  V altre 

Da  voi  d’ejfer  ptetofe,e  faggi  o,'e ficai  tre. 


Nozze  de*  Conti  Brnnoro  Sarego 
& Jfmeria  Alberti  fcherzo 
iòptarifnegna* 

: • - ■ ‘ 

. \ AleffandTO  Roia. 

■ 

Volile  augel  regale  *] 

Ond  e, che  nero  è Vor  ,che  t'orna  VALE 
ffvedi  tu  come  fplende 
La  bella  chioma  d*cre 
pi  (guelfamofo  alierò* 

Chi 


tr. 

U 

fi 
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Che  fu  V Adige  alter  fuoirami  Rende  ? 

' ÀI  ir  a come  à gioir  [eco  ti  sfida  : 

In  quefi'A  LB ER  T* Annida  * 

Che  porgerà  vicin  col  fuo fplendore 
AL  BRVH  ORjChe  t' ammanta 3aureo  colere. 

Nozze  di  Gafparo  Cumano,  e De- 
ianira  Pompei. 

. . ... 

f rancefco  Contarmi. 

2 Ytnuoua  DEI  AH  IRA  anenturofo , 

Che  pace  in  fe  vi  apportale  non  già  morte  ^ 

Care  nodello  fpofo  t 

Lieta  [perate^e  più  felice  forte,  ■ 

C he  da  l'altra  non  fece  il  grand' Alcide  : 
HeJJun  à voi  la  toglie  , 

1 He  d'altra  donna  vot  da  lei  diuide  , 

' He  le  f*nguigne,e  velenate  fpoglie 
1 Vi { erba  ella  C’HVMAN At& amorofa 
Sarà  più  cauta  amante,  e men  gelofa  . 

In  altro  fogetto  limile  a lo  fletto. 

Coppia  felice^  rara, 

C'hora  fant'Himéneo  lega,&  vnifce  , 
i Al  gior  vofiro'l  Cielj  la  terrari l mare  , 

Ogni  co  fa  giti  [ce. 

Amor  fefiofo  appare , 

1 Et  Argo  ejférdefia 

. Solo  per  veder  voi , { ■- 

’ Indi  tornar  qual  pria  , 

^Heveder  lume  poi , 'J  ..  - >■ 

( Per  non  mirar  nel  fuo  Atnorefo  regno  * 

S pofa  meno  gentil it fpofo  men  degno* 


Himenei 

Hozze  di Sozzo  &....» 

t 

Torquato  Taffo. 

Quahdo  S o^a  dtuenne 

Quejla  gentile  ,e  candida  1 fabella  t 
Hon  d'tuentò  men  beila , 

Ma  fece  belle  il  So^ojl  qual  per  lei 
S' agguaglia  con  gli  Dei , 

3 Et  non  ìnuidia  al  fuo  canuto  fpofo 
Lavaga  Aurora  3ch%  il  fa  figelofo. 

Cihx  vide  mai  miracolo  maggiore  ; 

Con  beltà  So^sia  far  beato  vn  cere}  ^ 

N ozzc  di  Giouanni  Maggio  > 
&:Ifotta  Faua. 

'i  ,*  ' t ^ .*» •;  ■»»  ' '^v.'  ^ wr  . 

Cefarc  Rinaldi, 

Wf;  v»Tpr' ■ ' 

^flirti  fioriture  dolci  3aer  [e reno 
Ha  queflo  lieto  Maggio  $ 

■ ‘.Godi  pur  godi  a pieno, 

+,C*ra  1 fotta  d'Amor  V amato  raggiò 
[.  %a  Jlagion  beliate  vaga. 

Sentine  al  cor  la  piaga , 

Ma  come  puoi  non  fentir  piaga  al  core  t 

Se’ l Maggio  è tuo >tufe  l'ifiejfo  Amore  * 

**'4~  " ’*•  ■ ' 

# 

* vl^;  V-  V*  .-  l t3  f 

V />  - ' 

; ~ * a - r “•  ’ >>.  _ -r,  , 

FEK- 


LO  SCHERZO 

Ouero 

MADRJG  ALI  G l O C OS I 

de'  più  Illuftri , e celebri 
Italiani  Poeti, 

Parte  0 tratta 


DHL  GAREGGIAMENTO 
POETICO 
del  CONFVSO  Accademico  ORDITO 


Donata 


L Al.  I LLVSTRE  SIGNO 
Il  Signor  Antonio  Mazi  Secretarlo 
delle  lettere  Italiane  in  Venetia 
per  la  Madia  Crii! ijni (lima. 


ApprefTo  Barezzo  Barezzi. 

Con  Liceali  di'  Superar*  , * Briniteli. 

r i'.,  # ' • 


M.  ILLVSTRE 

S It  G N O R E, 

le ■"%*.  ;.*>  . ?.  i » ' v ^ * * -»•  ' 

H k-V  i}'**v5«jr  ,V  » *»>'  • .*  I -/  , •*  ^ < a 

E T PATRON 

C OLLE  N D ISSI  MO. 


OGLIONO  gli'ant 
tori  per  tre  cagio* 
iedicare  altrui 
a pri- 
quiftar- 

~-v.,ià!feconda 

per  acquiftarnegratia,là  terza  per 
che  fi  a ri  {pettata  l’opera  fi  che  non 
ci  fiano  de  difperati,  ò di  quelli, 
che  fiano  alla  panca  de  tornaquin 
ci, che  le  vogliano  far  fopra  le  di 
rie.  Mail  nofiro  Confidò  per  n 
na  di  quelle  cagioni  a lei  dedi< 
quella  parte  del  fiuo  Gareggia 
to, intitolata  lo  Scherzo , percnc  u 
per  Futile,  nòti  ha  bilògnò,  ne  vUó 
le  quello  dell’amico  :fe  per  grafia 
ne  e tanto  pofieflore,  (merce  de 
bontà  fua)che  è fouerchia  ogni 
, A 2 uitìy 


ulta  : fc  per  chabl^ia'd'hauc'i  lei" 
prorettlone  de  yp^ehameno,  per' 
che  effe  n do  ella  accolta  ne’pìu  gra 
urea  ridi  i delia  Criftianiffima  Co- 
róna di  Francia,  Farebbe  flato  vn 
disfa  uore  ricreandole  quelle  bri- 
glie, &c  i fi eoili mòdi  g liel  a dedica 
dunque  Fan  trote , folo  per  leuarle 
in  parte  la  fna  in  din  conia  cagio- 
natale dalle  molte  : occupationi , 
&:  per  queftoy&:  neh  ad  altro  fine 
l'ha  conipofla  Se  gliela  dona  , sò, 
che  (ara  accertataceli  quei guffo, 
col  quale  ella  louente, & ragiona, 
òc  difcorre  con  Fa  littore ;onde  non 
muffati cherò  in  pregarla  ad  ha- 
uér  grato  quello  ieruigio  fattoli 
da  perfona,che  tanto  Fama, Se  fof 
Tenia  ; e le  bacio  la  mano. 

In  Padoa  il  di  18.  Nouembre  1610 


> 


i 


A 


u 


' > r* 


Di  V-  S.  M.  litofite 


certo  feruitorc; 


*L  l»i. 


TAccademico  Ammalato*  , > 


.clfci 


Caneeliere  de  gli  Orditi. 


.N 


Parte  Ottaua 


DEL  GAREGGIAMENTO 
p O E:  T i C <->> 

del  confvso 

Accademico  Ordito* 


Donata flj 

Jtf.  ILLVSTRE.  SIGNORE 
il  Signor  Antonio  Ma\i  Secretarlo  delle 
lettere  Italiane  in  Vcnetia  per  la 
■: . 'Maep^i  CrifìianijfirìiA  f { ' 


L'amante  canuto  di  Aufo- 


nio  QaHo , 


Filippo  Alberti- 


Indarno  a Laide  chie/e  i.  . i , 

premio  d’ Amor  canuto  amante  , 

Li  la  cagien  compufi  * 

£’/  rrirt  _//  linfe  tche  n* [tender gli  anni , 

J:  penso  p*rer  yucl, ch’era  AHaute. 

V ella  : [olii  inganni 9 
'ifM  ripregata  diffei 

Ah  ben  fora  inccft^nte  3 

Lmal  fido  confi  gito  ( ilio, 

Queléch'al  padre h'ter  negai  , dar  hegg' al fi- 

■ ■•■L  . j s s imita  f 

■ : ,-y:.  .•  - ■>'  s. ■ --  • <i«  fj 

i'siMf 


ss» 


Lo  Scherzo 

Imita  Anacreontc  nel  fuo  Aman- 
te Canuto. 

lo fteflb.  h 


Non  mi  fuggir  flap  mia, 

B er che  m imbianchi  il  pela  horrida  verno  j. 
Non  mtfugir  per  Dio , 

Ne  m‘hauer}Lidia,a  fcherno  , 

Barche  nel  volto  tuo  dolce, § gentili 
JPinga  le  refe  Aprile  , 

Non  vedi  nò  cornai  color  vermiglia 
Col  b tanto  Ji  con  face, a come  al  gigli $ 

La  rofa  amarofetta 

S' annoda  ,eflringt  in  vaga  ghirlande*  té, 

■\  / ’■ 


Ride  di  vn  canuto  che  fi  dipinge» 
la  barba. 


Filippo  Alberti. 

Se  noi  fai,  rido,  Alcone  9 
Che  con  fei occhi  colori 
Tingi  i canuti  Amori, 

Rido  che  non  puoi  dire  " 

Cofa^chevtrafia, 

S’anco  il  crin  fai  mentire . 

O mio  nouello  Efonet 
Rido  che  a gli  oecht  miei 
Eri  Cigno  a le  piume, e corna  hor  fei  • 


»« 


3 4 


. ' " *V  ' 


No* 
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Non  iftudia  in  altro  che  nel  bere. 


Gabrìe  le  Chiabrcra. 


Neper  aiegro  fornii ou'io  fofpiro , 

La  bell * fiud io  vagheggiare  Aurora  ; 

Ne  la  vaga  tra  nembi  Irj  rimiro . 

Ma  qual  vende  mia,  e di  rubi*  ptu  chiaro , 

^ £ qual  d’vua  l icor  via  piu  s*  indora 
In  aurea  tazza  temperar  impar ot 
1 lui  ad'ogn'herpcfco  letiti*,c  come 
Jri  del  Sole  a Raggi  il  [enotnnofìra  , 

E come  vibra  d'oro  Alba  le  chiome , 

Racco  al  tn  io  guardo  d ol cernente  il  mojlra, .. 

| Il  vino  rimedio  de  Cuoi  trauagli. 

CT7*- . • _ - * i , *. 

. ■ ■-  . ft  V 

de  lo  ftelTo. 

<£•  -V  A ..  ; " ' ’ >L*  -*  * ... 

Quefi'  Ambrofta  delCiefche'n  terra  vino 
Per  huoms'apell*  vien  dal  gran  Vefeuo% 

'■  Caro  te  dar  euerirfi  peregrinò  i 
Col  bicchier  primo  ogni  trifiezza  oblio  t 
£ s'a  lui  torno il  fecondo  io  beuo  , 

: Ratto 3nè  sà  di  chejride  il  cor  mio  i . • , f - 
£ doue  il  fer^o  non  trala fcio  a diètro  , v 

N on  bnjh’io  non  le  /pezzi  armi  il  doloro . r 
Deh  chi  tre  volte  dunque  il  nobil  vetro  <•. 

Men  reca  pieno thor  che  mi  afllige  Amore  » 

S + Chic 


Lo  Scherzo 


Chiede  à Filli  da  bere  te  vuol 
che  cauri.. 

' ■»  • r*  > L«~  iVv.Mf-I  r~'« 

Gabriele  Chiabrera. 

» • -v*,*.*  * 

Se  tuoi  begli  occhi  vaghi 
Ft/!t  han  da  celcbr.-r fi  9 
Mie  labbri  «ridi arfi 
Tttà  bianca  man  d'almo  licore  appaghi . 
6)  «i  dotte  fpargon  ombra  e Olml\ 

Otte  più  col  rufcel  Zefiro  fifebia  , 

Recisa  tre  vafi  inghirlandati ,e  rc/toi 
Z>e/  v<»  , c’honora  Poftlippofò  lfthìà\ 
£ /<r  ti  cal  che  vaghi 
Per  Velieionie  cime  d - r - 

Il  [non  de  le  mie  rim* 

Sten * f bei  vafi  peUgheti.»  foghi , 

• ■ *_  * . * -r 

^ *t  * : •*'  , * . T > a i 

Tazza  confettata  a Bacco. 


Girolamo  Cafoni. 


lo  Lice  agricoltori 

Hor  che  l'vfie  il  più  mi  fnellerefur*t 

Grandine  acerba ,e  dura  : 

A te  padre  Lieo  , 

Impreca  del  tuo  vino  fi  molaci* 
Gpuefia  gran  tazJ\n  facroi 
Che  di  lei  compio  foglio 
Molto  ber  non  pof'io. poco  non  voglio , 


Parte  Ottaua  ; *o> 

Innamorato  nel  bere  di  Filli. 

KV-  \ Av  *V  * ì4  Mù  W*x^“  ; '■  '■*&+ . t r-  -;  ^ r * 

Cft-  Jk/Ì’Ix  k 

Girolamo  Cafoni . rV'! 


Beùcx  V tildi  mi*  le  gelld*  acqui 
Oue giuro  Damon  che  beuendi»  ... 

A r>ìor  beliti tche  di  le  lal/ravfcioi 
C' bar  coni' burnì  de  piume 
*-  La /duetto  mi  fibcr&a  al  ter  d' interne 

Ma  i he  farei  s to  lo  beuejft  vn giorno 
Ficco  nel  tuo  Imre}  . /./■/:, 

Sarei  piu  che  non  fono  ebrod' Amore. 


rr 


E 

iJk^ 


Fù  dimandare  da  vna  Donna  ad'vn  gen 
ti!homo,ilquà!e  porraua  gli  occhiali, 
& tenia  la  lingua  iu  le  labi  a,  fe  n’era 
cagioneil  no  vedercela  poca  gtatia . 


D Ho  ratio  Arioltf* 


. Donna  mi  dimandate 

Se  veder  poco  o poca  grafia  fi  a 
* C he  fuor  de  denti  la^mì<*  lingua  (ia . . - 

* T acido  acc teche  tocchi  , / 

. - 'Far  a la  lingua  quel  che  non  pongli  occhi 
Cefi  fatte  ancor  vui  '*>’.  • ,5 

Che  punger  non  potendo  i cori  altrui 
Con  lo  JpUndor  di  lumi  , . ' '/*; 

Fingete  con  la  lingua  afpra  i cottami.  ^ 


r%a£i 


VA 


5 i 


Sella 


Io  Scherzo 


Fetta  di  Tori  fatta  in  Vinegia  per 
alcune  Cortegianc. 

G io  .B  attilla  Leoni. 


Cedan  Gretta  ituoi  Ludi 

Al  nofiro  giorno  d'hoggi  ttlto  & opime 
"■  Poiché  s’io  dritto  efiimo 
G tuo: hi  non  furon  mai ,»* gladiatori , 

Ne  ni  mici  Cantori 
Che  porgejfer  diletto  a quello  eguale 
Spetacolo  regale. 

Ch'ogni  ben  auuiuata  alma  fcaptftra, 

T ori  per  firada, e Yacht  a la  fine  fi  r a, 

, ' * * nj  t '• 

Cafo  occorfo  ad*  Amor  c. 


d’Iiicer.to. 


V dite  amanti  indite 
N cucile,  ch'io  v*arccct, 

Jimor  none  piu  cieco, 

V altr'itr  tirando  oca  fi 
: Vna  [puntata freccia  , 

In  vn'v  tre  di  feria 
Yu  cefi  rio  l'odore 
Di  quel,  che  rìvfci  fuori. 

Che  temendo  di  gir  fine  all'Oecafi , 
ha  bendalo' bontà  a gli  occhi  pofi  al  nafi. 


a 


iti 

H 


Parte  Ottaiuu 

Ad  vna  Meretrice 

Adrian  Valerio?, 


ì f 


S'ì  vero  che  V antan  te  fi  trasferiti* 

Ne  la  cofarh' egli  ama, 

Grand' infetteità  di  ehi  vi  brama. 

Fot  che  dette  cangiar  fi  tn  quella  forma , ; 
In  cui  dKInacaP‘,timv 
Conuerfe  U figliuola  il  maggior  Nume, 
Amanti  ntn  veggio, 

Fer  no»  mutarmi  ne  la  Forma  d’io,  ,, 

' ■ 

Lo  ftefio  (oggetto. 


ì 


Pomponio  Morttenaro, 


Si  vigilante  io  fono  , 

Ch'aperti  femprc  fanno  gli  occhi  miei 
Ch'el  velo  d'oro  cttfiodir  potrei  . 
Merce  d'vn  folgclofo  penfiermic, 

’■  Che  vi  vede  cangiata  informa  d’7o  , 
Ónde  per  farmi  cauto  voi  e Amare, 


Ch' Argo  vi  fia  ti  mio  coro 


»• 


* - ?! 


vH 


mr 


ir: 

,r 


$ 1 


Piuerf 


lo  Scherzo 


Diuerfi  ruttali  d'amante. 


Cefare  Rinaldi. 


Era  in  acquario  il  Sole , . 

Dorina  quando  nafcéftrjn&e  che  fante  : 
L'acqua  vi  piace  del  mio  atnaro pianto; 
hll'hor  quando  nacqui  io  , 

In  Cancro ,e  per  ciò  l ferto 
Tengo  d'arfura  ìntfiìnguibil  pieno : 

Ma  fon  diutrfi  i fogni  al  defir  mio  ; 

Che  miglio  era  tra  noi 

Ch'a  me  toccaffe  acquari»  f e'1  Cancro  a voi. 


Donna  fi  lagna  di  poca  fede. 


Francefco  Scaglia. 


Mei  nettofo  Decembre  , 1 

Quando  da  l'hirto  pelo  / 

Scote  qut'l  Capricorno te  brina,* gelo 
A raccor  le  prime  aure  de  la  vita £ 'f 
Madonna  vfcimmoted*io . 

Tee’ io  primi  er  l'v fetta , 

E pof eia  anch'ella  vfc io  * • > ’ 

A che  dunque  pur  dolfi  , 

Che  ad* altra  mi  legaitdà  lei  mi  fciolji  ? 
Giuft'ft fe  de  fupi  difur  prima  i miet , ( lei 

Cb'anch’tl  CAPRO  àme  toc  hi, e i CORSI  a 


* . 

3 


li 

A 


A 
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Sarte  Ottaua.  zu 

y'  • 

li  morire  bramatgli  dalla  Aia  Donna* 
Cieco  d’Adria. 


t - \ 


So  che  d'altro  de  fio  -<  «ti-V'v 

Non  viue  in  voi,che  fot  del  morir  mio 
On  a* io, che  compiacerai  ogn'hor  vores 
Di  mia  man  cruda  morte  mi  darei 
Ma  perche  mai  non  mi  darebbe  il  core 
'D'offender  quei  > chea  vot  portano  Amori  : 
( Fra  i quali  vno,&  il  primo  forfè  fono  ) 
fero  per  Amor  voftro  à me  perdoni* 


■ v*  -r: 


Segue  ; 


Ir  - \ 

vi;,-. 

KS  V.  v J't 


Quand'io  contemplo  il  vife  voflro  vero 
Si  befrna  fi  fiuero. 

Colmo  infieme  di  fpafmo,t  di fpauento 
Di  morir  vago  il  petto  aprirmi  tento  : 
Ma  poi  che  mi  ramento  % -, 

Che  nel  mio  petto  hVl  vi  fi  volito  finto 
Ter  man  a'Amcr  dipinto , r • 

Temendolo  ferire  ? 

M'afltngo  dal  morire, 

Cofi  dal  vofìro  volto 

Il  morir  mi  yien  datole  mi  vien  tolto* 


y 


. > 


Segue 


■**v' 


ì 


lo  per  te  contentar  'dònna  morrei 
Ma  perche  so,  cht'l  mio  mar  tir  peggioro 
Ds  morte  con  la  morte  finirei . 


Vi  • 


rrNL 


no 


lo  Scherzo 


Ni  martiri  di  la  trouar  potrei , 

Che  non  {offe  del  mio  molto  minora 
f ero  non  pongo  fine  a i giorni  miei. 
An\i  fApendo, quanto  i miei  affanni 
Ti/on  grati, vorrei  viuer  millenni* 


Segue. 


Madonna  quando  hauefle  difpiacero. 

Ch'io  morijft  morrei 
forche  beato'andrei 
Col  p tanto  vcflro  a le  più  alte  sfere, 

Ida  poiché  aperto  veggio  il  gran  piacerà 
Che  haute  fi  e s*io  fini f si  i giorni  miti 
Ne  morto, ne  morire  vnqua  vorei . ;' >■ 

JE  vcflro  non  mio  ben  mi  fa  volere . 

Che  io  temerei >che  non  traheffe  poi 
Il  gran  piacer  di  vita  ancoravo! , 

: . . 

Segue.  : 

' ’ ■*-  ’ * • V J s ’ fv  ìi  * * 

Jo  che  sò  quanto  il  mio  morir  vi  piace 
Chiamo  la  morte  per  fofrirla  in  pace^  , 

£ del  mio  non  morir \nonmi  fonica  e - 

Altra  cagìon  thè  quefia , 

Che  morte  ogn'hór  da  me  chiamata  vieni 
Ma  poi  Umano  arre  fiat  ; 

fere  he  a lo  f morto  volto 
fila  mi  fiima  già  morto, e {stolto. 


parte  Ottaua*' 

Segue 


iu 


Madonna  mille  e/empi  ne  fan  feda 
A chi  forfè  noi  erede , 

Come  vn  gran  dtfpiacere  - 
Monopuò  cacciar /otterrà,  < 

Tuo  bene  vn  gran  pia  cere  < 

Spenger  colui , che  nel  fuo  petto  il  ferra'* 
Però  fevoftra  gioia 
E madonna, eh’ io  muoia 
Amatemi ,& haurò  tanto  piacere 
Che  me  trarrà  à morir , voi  d godere , 

Segue. 

lo  tocche  già  moli  anni  quel  penfiero 
Serbi  nel  petto  fero  y 
Che  pofero  in  effetto  le  figliole 
Di  Danno  fé  forello  d'Hipermtfira 
Di  vccider  me  con  la  tua  armata  defira  « 
Ma  non  ofa  la  man  ciò  chel  cor  vuole * 
Horfa  com'elle  ferO's  . 

Vegghia  vna  notte  meco  , 

Portando  il  ferro  fece , 

E com’ io  m’addormento. 

All  h or  mi  vccidi  poi, ch'io  fon  contente « 

L’ifteffo  foggetco . ^ 

del 

Perche  su, che  ad  ogrihora 
■l--  yoi  bramate  thè  io  mora  : 

Donna  per  contentami  i m’vccidreet 


* a ...  a ♦ ■ 


vtv 


Mancn  mi  vo  ferire , 

Per  ncn  far  vai  perire . 
Certo  è, (he  ni ò> end* io, 

A J nore  tl  tormento  mio , 
Ctiè  la  voflr'efca  • hot  poi 
Vi  che  vintene  voi  t 


Lo  Scherzo 

.... 


' • 


A .^.V* 

A:  '>y  * 


-A» 

3 


■v,:r  f vrA.JK 

' ' . * ■< 

C >:  A-  v 

Votiva  perch'io  non  veggio  altro  bramami , 

Kè  d‘ altro  batter  dtftre. 

Che  folti  el  mio  morire  : : . 

Vago  di  fattami  • 

Ti  n volte  in  mano  il  nudo  ferro  ho  flre/to^ 

Ter  trafiggermi  il  p’tto  : 

Ma  come  miro  poi,  cti* fio  in  voi  tttjfa 
Scolpita  tn  fi  mi  morirà,  - 

JV.  r cjo  di  ferir  Ttmagtn  vofìra  . 


Segue* 


h : 


Segue 


- - 

W ■ r«;  . ' ■ % j: 


Voi  mi  bramate /pento, e d'io  mi  vino  , 

TJon  penti  ami  la  vi/dj 
Piròghe  no»  teofa 
Cft'à  vei  fendo  odtojà,  AAl  A 
Jl  mir.ffijfe  gradita  : 

Ma  il  fio  per  tatui  il  duolo,  e'I  di /confòrto  , 
. CbahtejU  del  piatir,  i'ipfijft  morto  -fj'fir 


vTj'v:^ 


M 


Ar  /A>  :*< f \ :'l  *tf  ' '* 


fr>:‘  • 


a fv  ' - 3cHHS^phmBp&% 

• , ì . - u ’--  r < ' •'t  f . *s- 

r ► «r*  - >*. 


V.: 


• 'c  ‘ t V 


Pie- 


é\ 


£ \ 


A 

<* 


Parte  OttaU*. 
Segue.  • 


■i . 


Adì0gn>hor  ch'io  motijfi 
M’bzurtfi*  ve  ufo  voi: 

Ma  novfaptic  poi , T» 

Ch  fi*  ombre  de  gli  vccifi  ài* aer  bruno 
MolcSla»  l'vccifore  ? 

ÌNon  piaccia  al  Ciri*  ch'io  fhat [offe  ad' alcuno 
Dt  noia,  e di  terrore] 7 
£ tanto  menò  a voi  cui  porto  Amore . 


Scgu« 


A ,y.K 

!» 


- ...  . 

Donna  come  vthfìe 
Ch* io  pei  voi  f fi  estinto  i 
So  che  mi  pi  ugnerete. 

Come  furi  far  fui  Nilo 
il  fiero  Cocodrtlo , 
r Che  prima  vccide*e  poi  piagne  U gente* 
Non  vò  far  fomigliarui  ad*vn ftrpentt* 


. - • 


Segue, 


Vegli  i ver  che  fin  noi 
L’amante  ne  l’amato  fi  trasforma, 
| perduta  la  mia  forma  , 

'•  lo  non  fon  io  ma  voi . v . 
Dunque  cejfa/e  donna 
Di  bramar  il  fin  mio t 
perche  morteti»  voi  non  méne* io  • 


xf 


Segue 


lo  Scherzo 
de  Iofleffo»  ‘‘ 


La  pendei  per  voi  {offri  Jì  forti 
M'adduce  fpejfoà  morte. 

Ma  fappiendo , thè  d voi  tal  motti  è cara, 
t'alUgre^a  infinita , 

Che  fona  nel  morite  mi  terna  in  vita* 


Segue 

Credete  donna  ch'io 
fregi  per  proprio  Amore 
Cotanto  il  viuer  mio  > 

Se  voi  credete  ciò, fiete  in  errori. 

Curando  il  ben  dt  voi  più,  che  voi  fieffa9 
La  vita  mi  confitta? 

Ter  non  prillami  di  vnfit  fido  fieruo»  . ~ 

* % • * r V*  \ *£r*  **  , 

Segue 


Jifion  difipofio  ìli  voler  morirmi  ;■  ' y:-;' 

poiché  ciò  comandate , 

Ma  pria  per  non  errar  vi  piaccia  dirmi 
( Perche  due fon  le  morti j 
Diquale  int  e fio  riabbiate 
He  le  vofire  dimande  : 

De  la  pie  dola  forfè  fio  de  la  grande  ? 


Segue. 

Leila  nimica  mia 

Voi  potete  veder, che  non  fi  muori 
Per  [oucrchio  dolore . 


Tir 


Sf  ' 

ì 


Parte  Ottaua. 


*14 


Ter  eh*  io  }f e f uff  e ciò  .morto  /ari*]. 
Trottate  dunque  fe  fou  er  eh  ta  gioia 
Tuo  cagionar  ^ch' io  muoia 
\ Ne  gioia  hauer  maggiore 
Totrei tcb'elyo/tro  Amore . 


Segne 


Mora  il  noie  fornata 

Dtjfe  madonna. e rifpof’Eco  hor  ho**, 
piano  Madonna  .ed*  Eco 
Che  v'èfer^a  ejfer  meco 
, <4  voler  ciò  s/fequìre^  jj 

Ne  fenderne  fi  putte- 
So’l  mio  tojlo  morire 
A voi  tanto  diletta 

Affettato  ambtdHa.th'io  non  ho frotta* 

^ > v Segue  / 

' ' ’ ,[  « • ; ‘ ' 

fin  altra  gttifa  non  fi  può  morir*»  ri.  I 

Che  con  perder  la  vita* 

E voi  fi  gran  defitte  k 

Donna  ch’io  mora  battiti  : 

Mori to  voi  ohe  la  mia  vita  fitti  » 

4 ’•  ’ V - 


'V- 


Segue, 


U'  altro  nonhramaee 
Donna  eh  fi  morir  mio  » 

Ticciol  certo  lil  defio 

Verfo  il  gran  morto  di  tanta  Mtati . 


t 


Yti 


I 


V 


Io  Scherzo 


Voi  fip?leyihe  déntro  il  volito  petto 
H mio  core  ha  ri  certe . 

Se  mi  volete  fpmto 

tuffarti  con  v»  tirai  eh* io  mi  contenie, 


Segue  lo  hello 

di  Gio.Battiih  Strozzi  il  vecchio . , 


Vi  nefriti  fogli  occhiane  mtn  feri 
Che  vaghi  dtl  dolor  di  quelli  mieti 
Zini  che  volentieri  . 

Dr  eterno fanno  omeri  gli  chiuderei  : 

Ma  non  vorrei  di  cibo  à voi  fi  cara 
J Seriche  à me  tanto  amaro 
Mancami  ; e (juejìa  fola 
tema  Sferza  ini  fiampa,e  mi  confila . 


. -V 


Segue,; 


Tu  che  del  mio  dolor  filnaggia  fet a, 

Xhl  bel  vifo  diurno,  . ■£ 

£ pafeiti tl mattino , ,<  ; 

£ peLfriitlerfèr* , 

Come  viurai.s'eflt  auctien pur  ch'io  pera  > 
Che  grane  mi  par  filo  C ■ 

' Non  per  mancar  di  vita  ma  di  duolo , 

JF lor  morend'io  non  firit 

Che  muore  anodi  mio  duolj  di  che  vi: tra  i ? 


*»■..*§* 


• • ’i  n 


1 ^ 

. 


* J.C 

i-ì 

*.  7* 


i.  i 


Se- 


V 


V 


Parte  Ottani. 


Segue  lo  fteffo- 


Che  non  trdancìdi  fera 
Doglia  erudii  ? che  non  m*  addogli  tanta 
Empio  dolor , t h’iftpe^a  ? 

Non  Rallentato  in.  angcfetofo pian/o. 

Non  te  ne  gire  ; il  mìo  bel  lume  fumo 
E che  fol  mt  ti  manda,e  vuol  ih’ io  muoia  i 
Ed* io  ne fon  conlento 
Morir  del  mio  tormenta  \ 

Ma  tormento  non  m‘ì  quel  che  l* e gioia  j 
Hor  tome  ne  mori  ò ? Quanto  mi  duole 
Vi  non  morir'del  duoltccm*ella  vuole  t<\ 


h- 


V 


Jw 


$egueloAeflb 


ditGiròlamo  Parabofco.: 


^ . ' -il  ' ^ ^ W 

Madonna  fallo  Amorfi  ver  die  mio 
Ch* io  non  vorrei  morire 
Più  per  lo  voftro  che  per  Vvf  il  mio. 

, | Chi  fic uro,  vi  fa  dt  non  vfeire 

Di  vita  a ll* hor  che  me  morte  ved  t1ti 
Lofio  poi  che  defio  tanto  n* battete 
Efe  ciò  non  auitn  di  che  vincete  f 
Se  d* altro  non  fi  ciba  U voftro  cara 
Che  del  mio  grati  dolore  T 
Deh  fio  pietade  in  voi  madonna,  pei  )«. 
Che  me  falcate ,e  vói t 


-Ó  t 


V 


■'ChY 


' *■'.  ■ 

. V ' wi  .* 


.•ts 


Io  Scherzo 


Che  gli  è pur  crudeltà  troppo  infinita 
" **  fiejfatrar per  trar  altrui  di  vitti  , 


Ninfa  che  fa  feguirfi.  .4S 


Mi  trahe  fece  cofiei \ 

'Ouunque  il  pajfogiri  i 
Ma  con  tal  mio  dolore. 

Che  far  proprio  3mi  tiri 
legato  per  lo  core . 

Co  fi  in  vn  tempo  fi  e fio  ella  fifa 
Mia  calamita , e mia  caiamiti . 


O de  feruti  Amore 
Mercenaria  fontina  , 

Che  perpetuo  difnore  % 

Sei  del  femineo  feffo  : 

Tyimmijnentr' hor  tu  fidi  a vn  tempo  fiejfé 
Le  vite  deglt  amatiti  col  penfiero * 

X lana  con  la  man  bauofa%e  fporca 
Sc'vna 2 arcalo  vna Porca} 


Del 


i 


Donna  che  fili. 


v rifpofìa 
. Orlo  Fiamma  0 


r 


y ...  . 

p note  la  mia  lettale 
Mentre gtouane  vifii 


Trioni 


Pirte  Ottaua 


Trionfar  d'cgn*  cor  e, e A*  ogni  e fatte; 

Poi  che  vogliono  t fi  fi 

Patti, ch'inuecchia,e  vtnghi  à tuffi fc berne 

Patta  vn  vitale  inferno 3 

per  leu ar  voi  d' affanno te  me  d* impacci*' 

\>i  vn  Canape  fotti  vi  filo  vn  laccio . 

. Donna  inuecchiata.  / 


vìftaft  Ni  colo  fa 

Dentr'vn  f pacchio,  chvn  di  Vera  Attuante , 
A la  laida  Bertucia  effer fembiante  : 

Ahi  veloci  anni  ( diffe) ahi  lieue  et  a te 
Come  tofio  paffute;  (già 

Hier  crefpa, e gialla  h ebbio  la  chioma  horhag 
Crefpo,e  giallo  il  vi  faggio. 

Hier  fui  con  queflo  vifo 

Cagìon  di  pianto,, hor  fon  cagion  di  tifo. 

Donna fuifaca. 


O ld  e f saggia  gentil  del  cieco  Arciere, 

Che  del  tuo  ben  fornir  moflrt  in fetnb  tanto 

Si  efprefft  fegrii,e  tanti  : 

lo  per  me  credo, e creder  credo  il  vere  , 

Che  cote/lo  tuo  volto 

Stato  temprato  fi  a di  calamita , 

tei  che fpefse  i coltelli  atlr  aggeli  inulta 

Motto 
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Si  che  à donna  ella  crede  3 
CÌ/e  di  cieca  pietà  di  cieca  fede . . 
jf  fio,  mai, eh  e Ji  rechi. 

Per  mio  ben,  luce  à cieco  fìuol  errante , 

Cfa  0 Amor /teca  Amata,  e cieco  Amante  ? 


Segue. 


Pomponio  Moncenaro . ^ ■ . 

Dr  - . > V 'ì  • - V|  «*p  • » ' • v*,#  _ ,• 

Cieco  Amante  fon  io,  ^ . ?:/ 

Qhs  non  vedo  dffietto'- 
l Nel  mio  lodato  oggetto . - 

Cieca  e lei  che  non  vede 
La  trita  cofìanre  fede  ; ’ 

f per  noi  foli  Amor  ha  ciechi  i lumi, 
j Ben  eh' Argo  fi prefumi  • 

l Co  fi  Talpe  viuidmo  in  cieco  errore.  \ ", 

lo: fon  cieco, ella  cieca,*  cieco  Amore* 

Segue, 

,)  7.  o / **‘**%^*  J >V  : '***.  • *1  >.  M 

Son  cieco,}  cieco  Amore, 

Io  per  troppo  mirarci  per  coflume , 

Cieca  e la  voglia  ,ìt  core , 

Che  vagheggia  beli  neon  cièco  lume  ì . ‘‘  V 

' JE  cieco  anco  dir  voglio 
Quel  Sole,  che  m'accieca  ond*io  pii  doglie 
j Cofi con  cieco  afpetlo  ogn'vn  m‘ affale  , . 

: lo  cieco  Jeguo  i ciechi  Argo  al  mio  mate . 

■ ' v;‘. 

' !T  Parla 


LoScher  té 

• • m , , * ' t ; ' . A 

Paria  con  Anacreontc* 
Filippo  Alberti»  . 


Dì  0/nw  ebre,e  d' Amori 


‘ Annacreonte  feu 
Ma  che  ? faper  vorrei, 

St'n  (juefta  ta{za  tua  di  puro  argini* 

Ou’ hai  tuffato  il  mento 
più  vite  beui.o  più  Amorfke  miri  infima 
Sculto  Battello  in  effa,  ; > 

Che  l'vue  p effa, e preme, 

X le  fue  Ubbia  a le  tue  labbra  appreffa. 
Ahi  che  dir  può  chi  di  fefttffo  è fuori. 

Di  vino  tbroje  d*  Amore  ì 


Pietro  Petracci. 


Yttfi  voi  mi  chiedete , 
Ed  io  ver  fi  vi  dono, 

JE  verfifempre  aurei e. 
Poiché  grati  vi  fono * 
Ma  fe  cortefe  poi 
Mi  farete  ancor  voi 

tTlna  fìJ* ama  11*4 a . 


Madre  Ciprigna  madre  à cui  del  Mondo 
Ogni  poter  l' inchina, chemi  vale 

* * - ; U-  » ‘ . --É 


bonna  Auara. 
Girolamo  Cafoni* 


Parte  Ottau*?  ?'  u $ 

Ch'io  fa  tuo figli*»*  Die,  fi  nel  profondo 

Mi  poti  d'ogni  viltà  cofa  mortale  ? 

Ama  chi  non  vogl'ioy  de  l'oro  immondo 

Belladonna  Pò  accefate  te  non  cale  y 

Spedami  Parco^  [pegni  anco  la  face, 

Se  de  la  gloria  mia  tanto  ti j piace . . 

% 

Cefare  Rinaldi. 

f gf  ' > ■r“-»  \ ■ < * 

Se  da  me  l'oro  in  dono 
? Amorofitta  vuoi 

Dona  tu  Voto  à me  de  crine  tuoi. 

Donami, e ben  donar  donnati  lece. 

Tot  eh'  ant  or  ioti  dono, 

’ L'oro  de  Poro  in  vece , 

Mio  farà  il  tuo,, tuo farà  il  mio  le  foro , 

Ne  fin  càmbio  de  Poro  altro  che  Poro  • 

>r.V  '■  t 

Segue. 

pjfcy  'S' ; • - „S.  :y*;  .•»  - 

ì)’ oro  ve  He  il  colore 

Madonnari  nome  è d'oro, il  crine  aurato  • 

. Ardo  per  oro,  e fin  per  oro  amato,  % ’ . 

NePor  firmo  e il  fuo  Amore, 

Ne  Poro  ifin  collante, 

"Lffa  per  Poro  & io  de  l'oro  amante , 

Sol  in  oro  ella  appaga 

llfuo  cor,l* alma  mia  fil  d'oro  è vaga : 

Venale  Amor  <C  Amor  mercati  tefiro,  : 

Dona  Por  toglie  Por  cambia  oro  in  oro  * 


T i À.C. 


Lo  Sch  er*o 


A,  G. 


Ve»  de  le  ratti  Alcippe 
Ed‘ è beliate  formo fa , 

Qua/!  bel  [no  miniti  purpurea  refa* 
E^rmìmo  Euri  Ilo  Animai 
Impaniar  l'ale  nel ftio  vtjc*\  evinta 
Ver: fidia  tr ice  rea  da  bel  teforo. 


Abbandona  File»  ,fì  dona  àVoYO\ 
E flr ugge  aureo  fple» dorè t 
Fede  am  orofa  Amore» 


^ ~ 4.  __  / r •-«  - - 

Mio  cor  m fei  dieta 

Con  menzognera  frode  vna  Medea  $ 
Spiro  per  te  ben  mio 
Viueràogn’hora  quefla  falma  vi  ltà 
Teoofuo  fpirtoA  vita 
O mio  berrei  defio  • 

Credulo  amanietcredi  f è fenica  fedo. 
Donna  ch'i  ve  fai fingere  premio  chiede 


Segue, 


Mai  vago  d'or  non  fui  * 

Se  non  dapoi  ah' io  vidi  i tuoi  bei  crini  f 
Ne  ttiaife  non  veduto*  labri  irti, 
Fregiai  donna  i rubini • 

E le  perle  hauea  vili 
Erta, eh'  e(fer  U vtdejft. 


Parte  Qttau*. 
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A turi  denti  fimi  li . 

Htr  futa  apatite  maro 
Si  Cora  è ih  in’ appalli K , 

Amo  cufiun  di  quelli  d meràUtgUtl 
X chi  non  ameri  a ehi  tefi/ntglia  ? . » ^ 

Segue.  *:*l 

4»  -1'  V • > c--i  V.  - S . ; : ? + '"’0X. » - 5 * .•*  ? " * ì 

Dunque  rton  mi  dttrai,ì)cnna  1‘ Amori  4 
Ch’io  ù’hmer  date  cerco  i 
Se  con  oro  nel  merco  ? 

JE  vender  fi  vilmente 
. . , . r . » . dpratzo  vuoi. 

Come  ffijfi  al  mieti  quelli  do  Buoi  ? 

Ahi  macchia^  dtshonor» 
t>e  lu  fiirpe  mortalo 
Scjfo  infame ,«  venale, 

Hor  in  t end’  io  ciò  ^inferir.  volejfe 
Colui  tche fin ft  primi 

De  li  finii  d' Amoro  aurea  U cima^  '-y- 


> 


v > k&  • 


a*;  2- 


T } FVG- 


•'  . Parte  Ottaua. 

AMANTE  CANVTO 

Batrtfta  Guerini. 

Amor, quejl a crudele  > 

Cangi  adorne  tu  vedile  volto ,e  fpoglie  , 
Ne  però  cangia  ancor  penfieri3e  voglie * 
Si  fordaa  miei  fojpiri  , 

Si  a fpr a a miei  martiri» 

Cofi  dopò  tant'anni 
Conttien,  che  i primi  affanni 
Pianga  canuto  amante ,enen  mi  girne 
Trar  d'antico  dolor  lagrime  noue . 


Hercole  Caualetto. 

- 

Fanciulle!  taf 'degno [a 
Se  ben  quefio  mio  crini 
Tinge  il  colore  de  le  bianche  brine 9 
Non  detti  effer  ritto  fa  , 

Perche  le  rugiadofe 
T tee  labra pano  rofe , 

Che  pur  anco  la  rofa 

Fra  ghirlande  amorofe, 

Ch'ordifce  Citherea,che  teffe  il  figlie 
Giace  co'l  bianco  giglio . 

, , - Agoftin  Nardi» 


Mofira  neuofo  il fronte , 
.Et  ha  di  fiamme  pienp 


r 4 


E/n* 


Lo  Schcri® 


Pt»a  il  vorace  fuo  profondo fono  . 
j Z'.na  fon  io u Amore  ; 

Poi  c'ho  ne  ut  stt'l  erta,  fiamma  n.l  con 
Ott  net  noi  fi  unde  t 

Che  fo'l  tempo  m' *i%tl*i/Lmor  m’accende 


A.C. 


Vezzofa  mia  brunetta 
'■  Turni  beffeggi .*fpr*lXÌ <: 

Sono  la  bta  nca  i hi  orna  i lieti  vtffjCt  » 
Non  è forma  imperfetta 
§luefla,chefcbtfi.e  miri, 

Cfit > U refir  canuta  i miei  martiri  0 
Appoggia»  dofi  à te  vaga  augeletta, 
Dweri  à d alce  ,è  cura. 

Prodiga  di  dolcezze  nw  auara , 

r-*  • • 

■ ■ ■ . v % ^ / ." 

■ ‘ ’ 7 - <:  5 / f*  ' * * toW  V.  . *T  » «4  •"*  VW>  l'  f-- 

/ ,r  • . >•  jt  *- ^ i„ , • * .■j'«  ' v»  •'  v ^ ^ -^Cr  • ' 

Donna  non  mi foregìar^h* io  fi*  canuta. 
Giouanetta  e L’Aurora , 

E pur  talhor  dimora  fo 
Col  can  uto  Tifone . 

OÌire^ch'emco  il  carbone 

Cui  fuori  hà  il  bianco  tènere  appannato, 

Non  è tutte  le  volte  entro  ammorbato. 


Parte  Ottaua 


Pietro Petraccr • 

Donna/hx  d'oro  il  crine, 

£ fembra  al  volto  rofa  , 

• Atwt  fronte  ntgofa , 

£ tanto  in  pregio  tien  chioma  éT argento  t 
O (he  tirano  talento, 

J>er  vecchio, (hi  vaneggia  % 

£ folle  pargoleggia  ? 

, )jCome  ella  ptiofperafe, 

Ch'ei  l* abbia  a riamare * 

Se  più  vicino  a l cc  re  , 

Mtfcrogli  è la  Mòtte,  che  V Amore ì ' 


II  morire. 


/n  - 


Di  Gioan  Battifta  xMnritio  il  Tene 
* brolo  ne  Gelati. 


Mille  volte  il  di  morii  «■ 

Ne  dx  dotterò  mai, 

'>£• A'fdtt aggio  dicea  la  bella  Cleri  • 
Semorir’tjonmifai * 

• Le  rifpoft  il  pafior,tu  fu*  le  or  mio , 
Mori  ih  da  doutr  ,e  morrò  anch'io . 


) 


T $ Gran 


Lo  Scherzo  < 

Gran  crudeltà  fprezzata. 

lofteffo. 

Sempre  crudele  ? t'I  fine 

De  la  tua  crudeltà  non  vedrò  pria, 
Che  de  la  morte  miai 
Fa  pur  fa  quanto  vuoi , 

Quanto  fai  quanto  puoi  9 
Non  morirò  ch'vn  core 
Rinafce  nel  morirle  mor  d' Amerei 


<Ì3rr. 


Venere  a Diana. 

Cieco  d'Adria . 


Venire  vn  di  f correndo 
Diana  tchem di  reti  tua  cingendo 
De  la  Boetia  i B e fi  hi  piu  fitteti 
Le  dijfe  forridendo  : 

Boi  che  altro  non  fai  far  tendi  purrett9 
Cui  la  pudica  Dea  : 

E perche,  Csterea  ; 

Non  vuoi  tc he  dà  me  fante  re  titefie 
Se  te  il  tue  fipofo  con  leretipufet 


Buffa 


v 


Parte  Ottaua. 


itt 


Defia  effer  Arione  e Ja  fua 
- D.  il  Delfino* 


Celare  Rinaldi. 


? Nel  periglio/o  Egee 

JD'Amor  tra  rondi  infidi  e*l  Vinto  riè 
I ».  Notti  Pition  fon  io  : 

\ ■ Ma  ft  ben  ho  com’eij a atra  «7  canto  , 

[•  Guidante  pefce  ardito 

Nonpero  fia poi  tanto, 
f Chi  fuor  del*  acque  mi  rimeni  al  liti 

Solo  la  Donna  mia  thè  non  ha  paret 
JEJfer  mi  può  Delfino  in  $uefio  mare  j 


M 


to  Scherzo 

Moto  d’ Amore  à Gfoue. 
-Pomponio  Torelli. 


Il  ah  e a dcpoflo,e  la far e tra, e Varco  , 

E d'infoliti  panni  ^ 

Enfiti, e vili  foftenea  V incarco, 

Cih  pronto  à le  fatiche,^  àgli  affanni 
Amor  crudele  ,à  vn  grnuo 
Giogo / chetando  i tardi  buoi giongea  _ 
Già  fparfo  il [emè  hàuea , 

È frutto  n attenditi  dolce , efoaue , 

Onde  à Gioue  riuolto.quefle  Afriche 
Viagge  à Clori  orna  tu  di  bionde  f piche '» 
Tu  dtffe  le feconda,  efe  noi  fai , 

Sotto  altra  Europa  nono  iloro  andrai . 

» 

V » ■ " . ..  r v;  * 1 

Argutia. 

: . ' ‘ 

• , r . . - • 

Adrian  Valerim. 


Se  V alma  ignudale  f clolta  \ ' ■ 

Donna  bauefii  dal  veloce  da  i legami 
Del  tuo  bel  corpo  amerei  l'alma  [ola  , 

Scn\a  più  dir  parola. 

Ma  perche  Valma  e inuolta 
In  quefio  corpo  il  corpo  è giiriJo  ch'ami 
E che  di  coglier  brami 

x Quel , c’ha  l'Aprile f e il  Luglio  in  voi jpdutto 
Da  l'Alma  voftra  il  forcai  corpo  il frutto , 


Parte  Nona. 

Ifabella  Andreini . 


Se  per  tuo  albergo  Amore 
ì.  leggenti  il  mio  e ore , 

Qual  fiera  3e  cruda  v fianca , ' .•  V ~ 

Qual  barbaro  co  fi  urne 

T i moue(ahi)  faaciuletto % (ahi) cieco  Nume 
Ad' arder  di  tua  man  la  propria  fianca  ? 


ILMAVSOLÉO 


Oucro 

'•  * 'TS.  » . , 

MADRIGALI  FVNEBRI 

de'  più  Illuftri , e celebri 
Italiani  Poeti, 

Parte  INonà 

DEL  GAREGGIAMENTO* 
POETICO 
del  CONFVSO  Accademico  ORDITO 

Dicati  ' 

ALLA  MEMORIA  DELLO 
Illufirijfimo , Ó*  EcceUentiJpmo 

SIGNORI).  M ATEO  D I CAPOVA 
fu  Prenci  pedi  Conca  . 


Appreffo  Barezzo  Bàrezzi, 

Coa  'Lian^ 4 dt*  Sapiriurt  t « ertHiltgi 


LoScher  to 

- 

i . . Parla  con  Anacreontc. 

è v , • H ». 

Filippo  Alberti  . 

Di  vino  ebro,e  d’ Am  eri 
* Annacreonte  [et* 

Ma  che?  faper vorrei, 

Stn  cjuefìa  ta{za  tua  di  puro  argento 
Ou’hai  tuffato  il  mento 
Pi#  vìn  beui.o  più  Amor  ,c  he  miri  infimo 
Sculto  Battèllo  in  effa. 

Che  l’vuepefta,e  preme, 

JE  le  fut  labbia  a le  tue  labbra  appreffa . 
Ahi  che  dir  può  chi  di  fefitffo  è fuori. 

Di  vino  ebroje  d* Amore  ì 

a / ** . _ 

Pietro  Petracci. 


Yen  fi  voi  mi  chiedete , 

Edio  ver  fi  vi  dono, 

E verfifempre  aurett} 

Eriche  grati  vi  fono, 
Mafecoytefepoi 
Mi  farete  ancor  voi 
Vna  fri* era  lieta  ; 

Aurei t infime  i ver  fi, ed  il  Voti*, 


bornia  Auara. 
Girolamo  Cafoni. 


Madre  Ciprigna  madre  ù cui  del  Mondo 
Ogni  poter  ^inchina, chemi  vali 


Parte  Ottaiia, 


C h*io  fia  tuo  fig^e  Dì»,  fi  nel  prefondo 
Idi  poti  fogni  viltà  cofa  mortale  ? 

Ama  chi  non  voglio-,  de  loro  immondo 
Belladonna  s*  è accefa,t  te  non  tale  , 

' Spezzami  l arcote  [pegni  anco  la  face , 

Se  de  la  gloria  mia  tanto  ti [piace . . 

% ) • ' 

E Cefare  Rinaldi. 

r _ * ■ ■ - 

Sedarne  loro  in  dono t 
Amorofitta  vuoi 
Dona  tu  loro  à me  de  crini  tuoi , 

Donami, e ben  donar  donnati  lece, 

Boi  eh* antor  io  ti  dono, 

Voro  de  loro  in  vece , 

A fio farà  il  tuo, tuo farà  il  mio  iejbro , 

Re  fi*  càmbio  de  loro  altro  che  loro  » 

Segue. 

b'oro  ve  He  il  colore 

Madonnari  nome  e d* oro, il  crine  aurate , 
Ardo  per  oro,  e fon  per  oro  amato,  \ 

Ne  l'or  firmo  è il fuo  Amore,  ' 

Ne  loro  i fon  collante , 

BJfaper  loro  & io  de  loro  amanti, 

) Sol  in  oro  ella  appaga 

ìl fuo  cor,l* alma  mia  fil  foro  è vaga: 
Venale  Amor  d' Amor  merca  il  tefiro , 
r bona  lor  toglie  lor  cambia  oro  in  oro  » 


Lo  Sch  erzo 

. • • - . . . V. 

• r «*v  ' * ♦ _ * 

r **  » *•  • - - - 7 .. 

A»  C» 

1 - . • . /•»  ' V'  ' - • ,r.  ."'  • / ,*£  ,'■ -1  * 

-J 

le  notti  Alcippe  ■ .. 

Ed’  è bella,e  formofa,  ,v:  ; 

Quafìbtl  (i no  matin purpurea  rofa • 

JP Erminio.  Enrillo  Amimel  i 
Impaniavi  Cale  nel [no  vfe*\  evinta 
L’tnfidiztrtce  rea  da  bel  tejòro, 

Abba  ridona  F ilen [dona  a V or 0;  " 

E flrugge  aureo  fple*;do*et 
Fede  amar ofa  Amore, 


fi  % 

Yì 


Sc?gUC* 


i-J  7 


Mio  cor  in  [et  dieta 

Con  menzognera  frode  vna  Medea  j . 

Spiro  per  te  ben  mio 
Vtuerhogn'horx  quella  [alma  vizia 
Teoo/uo [pittore  vita 
O mio  berremo  de/io  • 

C rtdulo  amante, credi  ! è ferita  fede,  ;< 
Donna  ch'i  ve£zi finge,e  premio  chiede* 


T.  S. 

! • . » - - - ^ . T • .-*Jt  ; . • • • • • / y 

/■  . " ’"V- ' r r ■'  jSsCr  Yì  ;•  / 

Mai  vago  d'or  tonfati 
Se  non  dapoi  ah’ io  vidi  i tuoi  bei  crini  § 
Ne  maife  non  veduto  i labri  tuif 
Pregiai  donna  i rubini»  y<  / 

E le  perle  hauea  vili 
Prìa>ch'  ejferl*  vedefft. 


A tuoi  denti  fimilt . 

H*r  fatò  amatile  austro 
Si  corni  th  m” appelli  K , 

M.  ■.  SL...  ' 


Parte  Qttau*. 


* 9 


r 


Dunque  non  mi  dir  ai, Donna  l'Amore  é 
eh1  io  ù'hwer  da  tì  cerco  ; 

Se  con  oro  nel  merco  ? 

£ vender fi  vilmente 

.....  é fa' fa»  . à prezzo  vuoi. 

Come  faffi  al  mactl  quella  de  Buoi  Ì 

Ahi  macchia, e dtskonere 

De  la  Stirpe  mortale 

Scffo  in  fame, e venale. 

Hor  in  t end3 io  c*ò ,cffinferir  volejfe  'fa 
Colui, che finfe  prima  . J ~fa:\ 

De  li  Strali  df Amore  aurea  la  eimay 


L« 


T } FVG- 


■x 


jg  : Parte  Ottaua. 

RAMANTE  CANVT.O 

!:  Batftfta  Guerini. 

: ' * v*j'' 

. 4mortqueft a crudele 
* Cangiamone  tu  vedile  voltolo fpoglie  , 

Ne  però  cangia  ancor  penfieri,e  voglie . 
Si /orda  a mieifojpiri  , ' 

Si  afpra  a miei  mart  tri • > y;  ;> . 

C o fi  dopò  tant' anni 
Conuien , che  i primi  affanni 
Pianga  canuto  amante ,e  non  mi  gioue 
Trar  d'antico  dolor  lagrime  noue . 


\ H ercole  Caualetto* 

F an  c tulle  t taf  degno  fa 
Se  ben  qucjlo  mio  crini 
. Tinge  il  colore  de  le  bianche  brine. 
Non  deui  ejfer  ritto  fa  , 

Perche  le  rugiadofe 
0:  Tue  labra  fiano  rofe , 

C he  pur  anco  la  rof a 
Fra  ghirlande  am  oro  fé, 

( Ch'ordifce  Citheream^oteffe  il  figlio 

Giace  co'l  bianco  giglio . 


Agoftin  Nardi. 

f *•  V*  . ' , ..  , r.  , • ^ 

M oflra  neuofo  i l fronte, 

%Jìt  ha  di  fiamme  pieno  ' 

T 4 


o 

Etna 


lo  Scile  rio 


2/»4  il  vorace  fuo  profondo  fino  . 

JEfna  fon  io  & Amore  ; 

Poi  cV;ò  ìkV  crin.  fiamma  n.l  cere 

Ott'etern.*  fi: etnie. 

Che  fi'l  tempo  m’ aggela,  4*8**  riaccende, 

A.C* 


Vezzofa  mia  brunetta 
Itimi  beffeggi  e fore‘{j(j J 
S0//0  /a  bia  tua  1 hi  orna  i lieti  v*%Zf  t 
Non  è forma  imperfetta 

Quenajthefihifi.e  miri , 

Cfie  la  refer  canata  i miei  martiri  • 

' Appòggian  defi  a te  vaga  angela  fa, 
Diuen  a dolce ,è  cara, 

Prodiga  di  dolcezze  no»  auara , 

; • 


' ?r.s. 

Donna  non  mi  fpr  egiar, ch'io  fia  canuta. 

Gioitane/*  a e L'Aurora  , 

w “■  $ • ‘ * 

£ pur  talhor  dimora 
Col  canuto  Tifone. 

Oltre, eh' tmeo  il  carbone 

Cui  fimi  hà  il  bianco  Unire  appannato , 

None  tutte  le  volte  entro  ammorbato. 


ParteOttaua.  ut 

s/>  • • , « * > v*^%  >*  • * ***3 

Pietro  Petra  coi. 

•**.  / • /^. • f * " ■ - ’T  * a * * ' * % 

Donna,?  ha  a oro  il  crini* 

Efembra  al  volto  rofa  , 

* Ama  front  e rngojd, 

E tanto  in  pregio  tìtn  chioma  <f  argento  t 
O ihe  Rr ano  talento,  » :;f  ìT~ 

Per  vecchio, che  vaneggia  , 

E folle  pargoleggia  ? 

Come  dia  può  ff>erate9 
Ch'ei  labbia  à riamare. 

Se pttt  vicino  al  core , ; 1 ; ^ " ' 

Mi  fero  gli  è la  Morte,  che  l’Amore  ì 

\ | II  morire. 

Di  Gipa n Ba  t ti  ft a M n ri tio  il  Tene-  . 

* brolo  ne  Gelati.  . 

-V v . v.  - ; • ' -t  • *' 

, • 4*  . ’ vv  • * - • - • , * -» 

t?  * • - ' J ; < \ ‘ . 

Mille  volte  il  dt  mori,  < \ i * 

Ne  da  dotterà  mai,  . > 

A' filtraggio  dicea  la  bella  Glori  • 

Se  morir  non  mi  fai*  ( - 

• Ze  rifpofe  il  pa fiorati  f’icor  mio* 

Mori  tu  da  doutr\e  morto  anch’io . 

9 . 1 c.  : *v 


ir  $ Gran 


Lo  Scherzo 

Gran  crudeltà  (prezzata-* 

lofteflo. 

Sempre  crudele  ? e'I  fine 

De  la  tua  crudeltà  no»  vedrò  pria, 
Che  de  la  morte  mia  t 
Fa  pur  fa  quanto  vuoi , 

Quanto  fai  quanto  puoi  0_ 

Non  morirò  ck'vn  core 
Rina/ce  nel  morirle  mor  d’ Amerei 

. . 

Venere  a Diana. 

Cieco  d'Adria. 

Venere  vn  dì  J correndo 
Diana .che  'di  reti  iua  cingendo 
De  la  Boetia  i Bofchi  piu  fecreti 
Le  di Jf e Jorridendo  : 

Foi  che  altro  non  fai  far  tendi  pur  rete. 
Cui  la  pudica  Dea  : 

S porche,  Citerò*  i 

Non  vuoi, che  dà  mefianlcr etite  fé 

Se  te  il  tue  fjpefo  co»  leretipufct 


Parte  Ottaua.  m 

TJefiaefferArione  eJafua 
D.  il  Delfino* 

Cefare  Rinaldi, 

Nel  perìgltofo  Egeo 

23’  Amor  tra  tonde  infide  e*l  vento  riè 
Kouo  f^rion  fon  io  : 

Ma  fe  ben  ho  contei  fin  cetra  #7  canto  » 
Guizzante  pefce  ardito 
Non  per*  fi*  poi  tanto. 

Che  fuor  de  tacque  mi  rimeni  al  lite  : 

Solo  la  Donna  mia  thè  non  ha  pare , 

quefiomare ; 


Ho  Scherzo  : 


Moto  d’ Amore  à Gioue. 
Pomponio  Torelli. 


Hauea  depofio, e la  faretra^  l’arco  , 


E d’ili  foliti  panni  > 

Rufiiciye  vili  foflenea  V incarto. 

Già  pronto  à le  fatiche,*?  àgli  affanni 
Amor  crudele ,à  vn  grane 
Giogo  fcher\»ndoi  tardi  buoi  giongea 
Già  fparfo  il  feme  hàuea, 

È frutto  n'artendea  dolce,  e foaue. 

Onde  à Gioue  riuolto,quefle  Àfriche 
Piagge  à Clori  orna  tu  di  bionde  {piche + 
Tu  dtjf e le  feconda,  efe  noi  fai , 


Se  VtdmA  ignudale  f delta 

Donna  bauefii  dal  veloce  da  i legami 
Del  tuo  bel  corpo  amerei  l’alma  fola  , 

. Sen\apiu  dir  parola^ 

Ma  perche  Palma  è inuoltn  _ 

In  quefio  corpo  il  corpo  è giteli o ch'ami 
E che  di  coglier  brami 
\ Quel /ha  l' Aprile  f e il  Luglio  in  voiffduttù 
Da  l’Alma  voftra  il  fi  or, dal  corpo  il  frutto . 


Sotto  altra  Europa  nouo  ^Xoro  andrai 

V*  • *;  ' ' 

Argutia. 


V 


Adrian  Valermi. 


v parte  Nona. 
Ifabella  Andreini . 


2tJ 


Se  per  tuo  albergo  Amore 
Bleggefti  tlmio  tore> 

Qual  fioraie  cruda  vfan^a , 

Qual  barbaro  coflume 
Ti  moue(ahi)  fancinletto^  (aèi)  cieco  Nume 
Ad' arder  di  tua  man  la  propria  fianca  ? 

S' ardi  gli  alberghi  tuoi 
Chi  fia3che  ti  raccolga  entro  de  {noi  ? 


IL  MAVSOLfeO 


Oucro 


à -'.ri. 


MADRIGALI  FVNEBRI 

de'  piu  Illuftri , e celebri 
Italiani  Poeti, 

- “ a-.-  ^ - *5  ' ; , 

Parte  ^Nona 

DEL  GAREGGIAMENTO 
POETICO 
del  CONFVSO  Accademico  ORDITO 

Dicati  •%, 

ALLA  MEMORIA  DELLO 
lllufirtjftmo , & Eccellentijpmo 

SIGNOR  D.  MATEO  Di  CAPOVA 
fu  Prenci  pe  di  Conca  . 


Appreffo  Barezzo  Bàrezzi« 

Con  Lictn^a  do*  Superiori  , i Rtimltgi 


À L L’  ETERNIT  A' 

di 

MATEO  DI  CAPOVÉ 

T> encipe  di  Conci  , Conte  dt  falena, 
grande  Ammirante  del  R<gno  di  ita» 

poli  3 Cavaliere  del  T oj on  d’oro  : 

T rudente,  Giufto, 
Generofo,  Magnanimo . 

Abòndeuole  nella  pace  di  fpiriti  Guer- 
. rieri  j nella  quiete  di  viaggi , ne* 
maneggi  di  Audio. 

Molto  amato  dal  gran  Re  delle  Spagne , riuertto 
dall'Italia,  ammirato  dall'vniuerfo . 

Fecoiidacojdalla  Natura  di  generoiiflìma 

Pro£. 

Kel  me^o  al  ftto  corfo  inuolato  dalla  morte , 
pianto  dal  Mo»dotr a eccito  dal  Cielo. 

Ricco  e di  honori , e di  glorie,  e viuendo, 
e morendo. 

IL  C O N F V SO,  V_ 

A confusone  del  tempo , facraqueftL  . 

MADRIGALI  * VNEBRI 

In  vece  di  erger  Ciprefli  alla  fua  morte 
Palme  alla  Tua  gloria  , Piramidi 

alle  lue  ceneri . • ' 


IL  MAVSOLEO 

Parte  Nona  ^ 5 

■P*V  J . >.  - 

DEL GÀREGGI AMENTO 

P O E T I;  c O, 

D EL  C Ò N fcV  $ & 

Accademico  Ordito  , 

DÌCfltZ  !f : 

j ALLA  MEMikWA  DZIL'ILLysTR!S% 
& EcCiUcmiJjh/ìo  Signor'D.M ateo  di  Ca- 
potta fu  Prcncipe  di  Conca. 

> 9 . 

‘Morte  di  Clitio. 

i ...  ' ■•:-  . , ’ ,•.".'■•  • \,.'v  ' . v 

Girolamo  Cafoni.  / 

1 . 

L ? * >.  • .N  /.  ' \ ^ . ' , . 

Mentre  lieto  raccogli 

Clitio  ne  prati  t piu  leggiadri  fari. 

Coltele  tu  fior  da  crude l angue  mori  : 

0 quanta  tema  di  quell* Angue  in  Ciclo  , 

Oue  beato  vai3  y ’ 

I Ticcioletto  rìhaurai  j v,‘ 

Fuggi  in  grembo  fan ciul,fubit amente 
A la  Donzella  ardente 
[ Qui  forfè  ornan  le  chiome  eterne %e  bella 

1 fior  già  colti, e faran  poi  di  Stelle . 


? ; ì--  Parte  Nona.'  jtS 

Morte  di  Forminio. 

m.m.  ?.k  ■ 

Inquefto  fipecot  Morte  ria  ripofie 
EORMINIO,  c’hebbe  il  vi/o 
Di  Giacinto  piu  vagolò  di  N arci  fi  l 
E fe  mi  chiederete  perche  fuori 
1 Non  efice  dal  terreno,  , 

Qual  fior  thè  fipunta  del'herbetteinfeneh 
t Dir oui  almi  paftori , 

V arida  terra  vi  contendo  i fiori . 

Mafie  voi  con  fiettfe 

Lagrime  tin  burnì  dirla  al  fin  vorrete 

Piu  vaghi  fiori  di  Narcifi  h aulete. 

Morte  di  Tirinto. 

. Carlo  Coquinato  Fagagna, 

fini  giaco  il  bel  Tirinto  , 

Ohe  fiuperl  mentre  giàvijfie  il  grido 
De  la  beltà  di  Adone je  di  Giacinto  , 

Tefti  monio  Cupido 
O fiela  Ninfa  fida  la  vaga  Irene , 

Qui  due  lagrime  fole  a fiparger  viene  9 
Sorger  vedrajft  addenta  di  Natura 
Vn  nono  fior  di  guefia  pietra  dura . 

1 ' . ‘ * - • *. . * «ù» 

* :*• • -4  __  ' • • >•  J- 


Tato* 


UMaufoleo 

Fanciullo  vccifo  da  vn  Tórro* 

Francefco  Concarini. 

■ ' ‘ i.- 

Vago  fanciulle  i tuoi  lucenti  reti 

Ti  tolfe  vn  tauro  in  terra  vn  tauro  tn  Cielo 
Otte  felice  vai  V ... 

Sciolto  dal  mortai  velo,  j 
Ti  renderà  porgli  occhi  tuoi  fplendentì 
Due  vaghe  fieli  e ardenti,  ^,v>‘  • 

■evo*?  temer  le  fue  corti*, 

‘ -he  il  lume  tuo  le  adr/na  : . 

Now  remernojtptgliA  pur  da  quell* 

I rat  cangiati  infette , 

. ’ '"•t  - \ . . *>  l’vt  <**'*■  15Vf-'  - C'iffMlT- 

fanciullo  veci  lo  da  vna  Caroccia. 

. .1.  i v t \ * • . v • *•*  *v 

3 . ‘ ‘ Ó /ypWWfif  j^>.r 

•■>---  ■•.•-/’  ' ~ 5 

Giacomo  Rccchr<»nl>  '<> 


Stfopiamente  bramo  fa 
. F<*r  firn  note i colpi  h orrenda  moflra. 
Mentre  vago  fantini,  che  quap  rtfa  - ■*;; 
TergimlU  /pantana , • 

A fuoi  diletti  intento,  : . 

V t zzo  [etto fchcr  \ atta , 

Cairo  per  lujfo  fatto, otte  s’in  moJtrU 

Il  latte  del  bel  mento , , - 

J.  Morte  fofpìnfe, e tronca  l’aurea  tefla 
Rejlo  come  violi  a incifa,e  pefta. 


Parte  Nona. 


Celare  Rinaldi 


Caddi  il  vago  garzone 
| Di  vrga  pahdez.z,a  il  'volto  finto  3 
- ' E età,  chi  men  densa  rima  fi  ejlinto  t — 

■ Si  dolfe  il  fe*itor  al  cafi  frano  ; 

Ch'ai  pioto fo  penfiero 
?•  T ropp' empia  reputò  V ardita  mano  r 

, Infelice  tragedia  in  cut  più  vino 
? Del  vino  fembracht  di  vita  epriuoi’ 

Onde  delufo  al  vero 
Scoger  non  potè  qua  fi  occhio  ben  fano 
J Sei  color  3nel  pallor  del  me  (lo  vifo . . \ ; 

Qual  f offe  l'vccifor a qual fi  a l' ve  ci  fi. 

JL  • ' • ' ' v.V- 

Morte  di  figliolina  detta  Violante 

Battito  Guerini.  . 

■ - " , •• 

gevuoifaper  chi  fino 

O tu  eie  miri  la  breu'vrna  piagni  . 

! Spunterà  dal  mio  cenere. fil bagni  . 

£ D'vna  tua  lagrime tta, 

WjtVn' odoratale  vaga  Violetta  . 
ì E cofi  dal  tuo  dono 
P Intenderai  chi  fino . 


Per  vna  fanciulla  detta  B,of*. 


; 


IlMaufoleo 


- Cerne  f ti  giunta  al  termine  fatai*  ? 
Apena  fevfcit  a y 
Che  feda  noi  /patita* 

Segue. 

R0/4  mal  nata  [e* , 

Tu  che  fi otto  queft'vrna  e flint  a giaci 
V odorate  tue  faci 
5»*/  matin  ne  cader  la  refa  vera 
J lura  infine  a la  fera . 

O dunque  finta  0 fuenturata  Rifa 
foi che fi equi sintempefiliua  afcofa * 

Morte  di  Viridella . 

delofleifo, 

Guufi'vrna  è viridella 
jpoi  dt  Viridella  ha  Vo (fa  intlufe  y 
- Ah  fioltoficinerella. 

Fot  che  cenere  fon  quefVofifa  chiufe  . 

O fepol ero  beato  t 

Che  cener  hai  fi  verde , UT  oderate,  ■ * 

In  Morte  di  Belle  Donne 

di  Gio.Battifta  Leoni. 


Vuol  nel  pubico  dannose  nel  doloro 

Communi  fi  per  ri  fioro  è per  vendetta 

Farli  nel  Monde  va* altre  mende  Amere  $ 
, * - *##. 


t 


Parte  Non* 


> 


2 tic  he  glitoìfe  il  rio  colpo  mortale 

C on  quel  volto  Beato 

Il trionfo  Ja  Reggi  a, il  Tribunale , 

Cefi  dunque  difpofe  ? 

Cener  pianti  fofpir,  fiamme  amoro/e 
Sian  terra, acqua, aere, e foco 
Sian  le  virtù  di  lei  cielo  figliato  ? 

Amor  primo  motore , 

Ut  ella  fol  co*l  nome  in  ogni  late 
Sia  fpir ito  fecondo  , 

‘Che  tnformi  poi  quello  nouello  Mondo  ; 
E cofi  ne  faranno  Adria  i tuoi  pianti 
Memorie  eterne  à i pellegrini  amanti  • 

Girolamo  Cafoni . 


Mentre  fra  V auree  Stelle 
Luna  mia  nona  Luna  in  Ciel  te'n  vai  : 

O di  lucidi  rat 
'■  >K cucilo  Solfujpio  , 

Che  fi  vigile  amando , 

Ti  feguirei  mirando  , 

C he  te  mai  non  poria  d' ombro fo  vele 
Coprirla  Terra  inuidiofa  al  Cielo . 

'ì£  * ■/'  : . • ; ; ‘ h 

Gio.Battifta  Stronzi 

tran  legnante  di  eh*  to  piango  e ferine  „ 
j Due  frechijfime  refe  t 
E due  Utile  amore  fi  » 

G/i  occhiai  crine  vn  fottìi  luci  (Cor  vitto 
: * forgea  fuor  de  bei  rubini  vn  vino 


D'airi 


-‘K 


Il  MsufolcG 

D'ambre  fini  or  tutto  in  polue  (end1  io  pur  pU* 
£'l  miofimmo  T rforo . frej 

BattifeaGuerinj.  >. 

Marghcrita3tù  mori  > 

O morte  in  fiditi  fa  > 

Con  eh'  arte  fi aui  in  deitadeafeofa  ; 

Donna  il  mondo  ti  crede 
Or  che  morir  ti  vede  : > f U 

JAafofti  angel  tra  noi  d'alma ,t  di  vi  fi 
£ di  pcn fieri  3t  d'opre ,e  di  defiri  , 

Le  parole, e ifofpiri , 

Ogni  atto, ogni  f eminente, il  guardo  il  rifi  ... 
Tutt’ erano  del,  Ciclleggiadre  Coorte  : r f 

J We  di  m orlale  hau  efii  a ltroì  che  morte . 

^ Ago  din  Nardi. 

jforte  vorace,*  fera  t 
La  fio  dal  mondo  teglie 
Chi  più  valor, chi  maggior  mertò  accoglie  . 
Giunge  or  per  lei  d' ogni.be dti^a  à fera 

Il  Sol,chefptende  glorio  fi  in  porto  f 

£t  ebbe  qui  VOccafi  inanimi  al' Orto ? 

onde  tettano  abifi,  # : ’V^ 

Tra  noi  di  pianto ,*  di  perpetui  ecltffi ,,  j 

• • ' ‘ \ 

Celare  Rinaldi. 

Yaga  dela  fua  Iute 

Dolce  canto  Diana  1 

**/*  ^ 


Parte  Nona. 

Rofa  l il  mio  volto,  e la  mi a etade  Aprile  : 


|r  Mori  e, c’ha  il  tulio  a vile  : 

F Et  io  fono  Aquilon,che’l  verno  adduce  : 
Rifpof«,&  inhumand 

Soffiò  tal  ghiaccio  in  quella  piaggia  hcrbofa, 
kggando  P Aprii, ficco  la  rofa . 


gp,:  Gio.Battifta  Marini. 

Dunque  del  imo  bel  Sol  la  luce  pura 

f Eterna  nube  ofiura} 

Amor  dunque  tal  forza 
Ha  Morte  nel  tuo  regno te  di  Natura  . 
Che  quanto  voi  ne  dateria  ne  fura  ì 
W-lìda,  fé’ l chiaro  fplendore 
La  dijpieta/a  ammorba. 

Non  ammorza  l’ardore , 

Che  qual  fu  ne  begli  occhile  nel  mio  core  • 

Segue.  \ ffx 

Amor  deh  che  non  togli 
Da  gli  occhi  tuoi  la  benda , 

Perche  da  lor  pi  u largo  il  pianto  Jienda  ? 
Porfi  non  la  difciogli. 

Perche  fofrir  non fai 
I Spenti  mirar  di  quei  bei  lumi  irai ? 
Miragli  pur  che  [penti 
Non  fin  men  chiari  ancorai  meno  ardenti» 


TI  Maufoleo  Jy.  { 

» 

v . Ifabella  Andfcim/^  ; 

Tra  quefti  duri  faffi 
Laura ,chc  tanto  amai  , 

Laura  mia  ch'amo  ancor  rinchiufa  Raffi 

Tùviater  chepaffi 

Qui  le  più  degne  Dee  veder  potrai  t 

Che  tutte  inpeme  accolte  :>• 

Piangono  l'honorate  offa  fé  folte  t 

Sol  la  diua  beltà  mirar  non  puoi  $ / 

Che  [eco  Laura  mia  la  tolfe  a noi  » 

Gio.Giunio  Pari  fio.  : ^ 

' 

Hot  oh' e l'Aura  vi  tal  da  me  partita  t,  * 
Amor  t'io  pur  fon  vino  * \ V > 

Morta»  quefa  mia  vita 
Ad*  ogni  gioia  cime  >C  he  feto  è gii  fari 
Ma  fe  pur  anth'to  fon  di  vita  priuo $ 

Viua  è qucfla  mia  morte 
Al  duoltch'in  me  maggior  forge  ye  più  forti 
Ahi  vttatahi  morte }ahi  forte  acerba %e  ria 
Che  morto  vn  vtuo  ,e  viuo  vn  morto  fia  • . 

Girolamo  Cafoni  « t .. 

\ *V  ' ..4,  ^ . **-•  * - •**>'  ' , 

Tronco  lo  fon  di  quel  tauro 
Per  cui  fai  di  beltà  cara y e gentili 
Con  la  Sórga  qui  pria  cùntefe  il  Sile  ; 

Porfe  auerà  che  al  vtflro  amaro  pianti 
Min»  di  dolce  canto 
Ofacrt  Cigni , ancor  nouelli  Allori 


Man * 


Parte  Non* 


Mandi  il  fe poltro  fu»ri  : 

tap  a 
torta  mia  • 


Maddalena  tu  muori 
Se  morto  è chi  ritorna  * - 
Cu* immortai  d'eterni  rais* adornat 
Ma  fi  dolce  rifsiede  - > ( 

' Tra  vezzofi  pallori  / 

Del  tuo  languido  volto 
v Vorror  di  morte  in  maeilade  accolto  ì 
j XJoe  mal  vino  fi  crede  + 

Chel  viuer  fuo  nel  tuo  morir  non  vede 
i EJfer  morte  viuace 

Men  cruda  in  gu  errale  he  tranquilla  in  paca « 

■v  P*  -, 


kapt  vn  fanciullo  in  frigia  Aquila  altiera 
Set  fa  da  l'alta  {pera  > 

Tu  C1GOGNA  celefte  ' 

Ricca  di  prede  di  rapiti  cori  3 
? Ten  poggi  al  del  da  quefie 

JEuganee  riue.e  la  de  cari  ardori 
M ini  firn  al  par  de  l*Aqu  ila  far  ai  * 

He  lei  tu  inuidierai  > < . 

: Che  è fui  mia  tuoi  fon  di  maggior  vaiati 

i Mìmjha  ella  di  Giotee A tM  d*  Amore. 

■L  • • 'v . • J‘  „ÌV  ; ; 


Francefco  Contarmi 


\ 


T * Me* 


11  Maufoleo  - 
Pietro  Petracci* 

• t 'Hi* iV  sé* 

Movi*  ì Cecilia  }e  ficco  ( ai  lofio  ) VI  fiata 
D'ogni  bellezza, e*l  lume  , 

£ fìtK  to  ì,oime,u  'ogni  rea  t^o fiume  » 

Ma  pur  lo  [por fi  odore  , 

Che  ne  lafcia.e  la  luce 
A riuerireyad  ammira?  indetti 
Rei  chi  ufi  anello  il  fuo  fi  u ardalo  velof 
£ nel  mondo  la  fama,*  l’alma  in  Cielo • 

Don  AngcIoGrillo.  *dBj 

Sella  Mifia  tu  mori, 

£ morend&innamori 
Ogni  alma  di  morire  y 
Gnd'è gioia  il  languire, 

£ vita  da  la  vita  efier  diuifi , 

Si  bella  morte  par  nel  tuo  bel  vifi, 

£ in  cofi Hrana  forte 

fili  non  morir  è morte . 


Segue. 

Vaga Mifia  tumori. 

Ma  non  muor  la  bellezza 
Nel  tuo  languido  tufo. 

Che  le  grafie  te  gli  amori 
Terifion  l' dime  ne* tuoi  bei  pallori^ 
%tr*  /or  mifla  la  pietà  fiotta , 

£ più  del  dolce  tifi 
Il  lagrimar  diletta, 


X ;v  ■. 


v Parte  Nona. 

L?y-r . 0^. '■rr  -, •'#*>.  ' *>J  . x * . v*  );*• , •'  * 

O»  pietofi,e  amanti 

2’ojfriam  dentro  le  fiamme te fuori  i pianti 


•’^C: 


Segue. 


Ca-a  Mifia  tumori 

Ma  vi  ne  Amor  negli  occhi  tuoi  lucenti 
Che  fon  due  flette  ardenti: 

Stelle  chiare  immortali, 

Conrra  cui  morte  non  ha  dardi ,0  firati 
_ Che  ne  lor  caffi  ardori 

Non fon  farfalle  tma fenici  i cori. 


Segue. 


Saggia  Mifia  tu  mori 

De  gli  anni  tuoi  sii  1‘ fiore, 

Ch'ai  gran  fenno  al  valore  , 

A le  maniere  accorte 
Vecchia  ti  credea  Morte , 

Error  crudo, inh umano 
Erravo  gli  occhi,  oims,ma  non  la  mano 
Che  fattetele  ,c  ti  fura, 

E tronca  il  pii  bel  fior  de  la  Natura • 


ue. 


Alma  Mi  fi#  tu  mori 
Alma  di  mtlle  cori , 

Orni' ogni  occhio  ti  piagne 
E fen^f  occhio  anco  Amere 
Con  più  graue  dolore , 


3 


IIMaufolco 

'*  ì 9 ( yj%  ^ 

Che  qut’bei  lumi  tuoi 
Erano  gli  occhi  fiuou 

Segue. 

Chiara  Mifiaju  moti 
E/i  fitpolcri  onori 
Con  la  tua  fipoglia  bella. 

Gin  de  viuenii  ma  tutina  fieli*  # 
Or  efipero  de  morti 
E chiarate  luminofa  j 
lampa  d efunti fitto  terra  aficofa  « 

Segue, 

Cajla  Mifiajhmòri, 

E nel  morir  rixafci, 

One  di  gloria  fcl  ti  Mitri, e pafici  • 
Ben  qui  miriamo  noi 
Sen\a  la  {corta  de  bei  lumi  tuoi 
Moriam'ma  in  noi  non  moti 
Vi  perderti  il  dolore » 


Don  Girolamo  Talenti.  " 

. • .V  r * t ' ~ .*  '»■ 

Voice  fiamma  de  cori 
Ti  rende  fli  viuendo; 

Crudo  pianto  de  gli  occhi 
Ti  facefli  morendo . 

Mafie  mori, e fi  vitti,  <•' 

ROT Agogni  occhio,  ogni  cordi  gloria  priui 
pPiMail  monde  innamori 


Patte  Nona.' 


%Aay4A  il  C*.i*1n  in  u sur  hi  fri  . 

t 


Dimmi fe  l’armonia 
T aggrada  più  de  la  Rampogna  mia , 

Ddlo  del  gran  Motor  beata  ancella , , 

£ con  foaui  accenti  « 

Uà  tieni  i miei  tormenti  • 

Ma  poi  che  non  rifponde 
A le  mie  voci  altro  che.  l’durete  Fonde  . , 
Gradifci  almennel  tuo  filettici  il  core t 1 ■- 
Ch’io  ti  confacro  vittima  d’ Amore* 


Alma  felice,  e bella. 

Che  fplendi  in  Ciel  vtapiù  d'ogr*  altra  fieli* 


Il  Maufole» 

. Marc’Antonio  Balzanelli# 
tMJfo  che  pur  fucini. 


Chiara  luce  ti' amore 
Si  ratta  rh\o  non  so  fil  tuo firmo , 

O fi a flato  di  Sol  visto  fplendore, 

O fugace  baleno , 

Ahi  che  fui  bel  mattiti  de  la  tua  vify 
afferò  ti  direi. 

Se  non  cht’n  Citi falli M 
Non  e Ho  Apollo  Jtor fti  , 

Del  cui. dtuin  fimbiante 
• latto  fi  mondo  idolatra  fi1 1 Cielo  amanti* 

f elafe  Sitnpne^tl, 

f » 

Si  la  bella  guerriera 

Di  Trofei  mille.e  mille  fioglie  altera,  - 
Per  cui  fi  fi  il  tuo  regno 
P ih  glorio  fi, e degno 
Jmpericfi  Amore , 

P giunta  à l’vltim*  boro. 

Caduta  la  tua  gloria 

Onde  trionfi  attendi?  onde  Vittoria  ? 


r- 


Morta  per  gittar  Nette . 
Carlo  Fiamma . 


Tanto  di  ghiaccio  vaga , 

U.  Tanto  del  freddo  amante 

Pofii  Irene  geniti  che  il fin  tillaga 


Parte  Nona . 


133 


Del  fuo  gelido  vmor  Morte  vaganti 
Ahtche  sy  aprirti  A vore 
Non  ficea  co’l  fuo  ardore 
Ne  te  meri  bella  b'i  mio  dolor  pire fra 
Come  ha  fatto  la  Morte . 

Segue. 

Ttrma  la  dtfìra  fedina 
O Irene  fempltcerra  '*  ■ ; ■ • . 

Non  vibrar  nette  p ùshegià  faet fa 
Morte  ver  te  già  ti  rimiro  h:fem/a 
Ma  che  infima  diro  ? morta  ti  /cargo* 
mio  ben  m’accorgo 
Che  non  getta  SU  Nette 

Ma  l’alma  ( ohimè  ) che  va  fpedita  , e letti»  - 

Margarita  Cancella  di  Villa  chiara  Vccifa. 

Valerio  Belli. 

JF ù pria  legata  in  oro 
Candida  perla  illustre 
Da  Santo fabro  indr.Ure: 

Cangia  poi  fella  ria 
Quell’ oro  in  ferrosa’ empio  ferro  cria 
Che  la  rende  vermiglia  ■ 

Ch’anxf  à rubinoti à perla  rajfimiglia: 

Ma  del  sii  onor  vt(l‘ta 
fatta  gemma  del  Cielo ,e  al  Ciel  /alita» 


V s 


Fran- 


Km? 


. ' - ■ 

Il  Maufoleo 

• ; • .•  •; 

Francefco  Scaglia* 

Anima,  infellonita. 

In  van  col ferro  tenti, 

_ , • • è 


Di  formi  con  la  vira. 

Di  Gomma  i chiari  ancor  pregi  Incinti, 
Ch' in  bel  Rubi n mi  tinge. 

Tepido  (mallo  di fafigmgno fiume 
Lferbo  tllufiro,t*l  lume 


Di  mia  honettà,  che  fiour  a*  l Citi  mifpmge £ - 

Co(ifi)ngemina,anco  del  Corpo  fidata, 

> . _ . ^ . 


' ^ U | / 9 ■ 

Che  vinte  PERLA  fui, Rubino  efiinta,  . 

• * ' . • ' . ’ ■ >.'  . 


Sfgue. 

V .. 

Quella  candida  PERLA, 

Ne  l'Ocean  profondo 

Nacque  di  grati * ed* ingemmò  già  il  mondo»  ' 

Quel  fommo  Sol  cui  mai  . . iflF 

.No»  z*  la  Nubo,o  fiotta  Verno  algente 

La  terfie^fe  lucente. 

Ma  vago  poi  de  l’opra  fua  gemile , 

Rapi  Ila  in  Cielo,e fi  ne  fc  Monile, 

4 


tu  Segue.  . 

* ’*  • • ~ . *•  •»*'*'•  • „ ' v • 

Mira , mira  crudele 


^ r , <tT*  w 


Mio  fido  cor,hor,cht  m*  apri  fi i il  petto  • 

Lee o*l  candì  do,  o netto  \ . ^ 

Le  cocche  già.  traluce 
Da  le  piaghe  mia  fedeli  tuo  fallire  . 
iWr<w  chiuder  la  luto  , . , _ 

i 


v-  r-i-  « v 


r<> 


parte  Nona.  *$4 


Se  poiefii  ferirà, 

vL'  Ter  non  vederlo? etT in  mio  danno  h f urai 
['  Non  meno  de  le  man  crudeli  irai  ? 

"V:?  Segue, 

3b5i  - ^ ■ *r  4 

^ » *■*  ^ _ » | 

Tiaghe  Bocche  eloquenti 

j;-  Setetnon  piagheatroci. 

j Ch’in  Silentio  di  Morte  hauete  voci • 

E fiume  d* aurei  accenti, 

E ferrea  lingua  il  {angue, 

"fi  . Che  i enfi  ingiufli,e  rei , 

£ Co  fi  rumenta, e mai  non  tacevo  langue , 

| Ter  che  ancidi  coflei  ? 

" JW  ;>4  crudel  come  fi.  llar  fi  vede, 

Dal  mio  purpureo  humor,fua  bianca  fedi* 


S - * V.’  . * K 

v Morte  della  Acorambona. 

Lauro  Badoaro. 

D;/  tuofia  glorio/o 

Vi  fi  ori  a è ben  crudele. 

Ma  non  fu  ne fia  mai  la  più  fedele , 

::  Toi.  ch’ella  e fcri/ta  in Jàngue  v. 

15;  propria  man  del  tuo  nimico  ejfangue  ■ 


Segue. 

j£  . ' s ... 

27o»  è Ì4  tua  Stella 
Sdegno  è maligno  effètto. 

Che fiera  fi  erudii  tifquarci  il  petto  : 

VC  Viua 


; - Il  Maufòleò 

yiuerne  la  tua  glori a 

Era  poco  al  tuo  merto  alma  Vittortay 

Cefi  fei  fatta  a pieno  gloriofa. 

Che  ne  l'infamia  altrui  viui  famofa . 

Segue. 

Mentre  empia  mano  tenta 

Convittori  a la] \i  tir  Vittoria  fpenta  r 

Ella  conforme  al  nome  t'htbbe  in  forte 

Perdendo  vince ,e  cò’l  morir  da  morte. 

Alma  cbiarate  felice 

Invn  vintale  vittrice 

Che  col  tuo  fangue  ferini  doppia  hi/lori  a 

Al  nimico  d'infamia  a te  digloria , 

Gio  Battifta  Leoni.  ' 7 


O nel  funeflo  tuo freddo ftlentio 

T omba  tromba  d'Amor  3 marmo  loquace 
Come  a i noftri  lamenti  ~ ^-7  " 

Sordo  rifpondi3e  co'  tuoi  muti  accenti 
^Tacito lodatore  al  Mondo  increfci , 

JE  tu  negli  horror  tuoi  morte  viuace 
Dunqur  fpegnejli  il  bel  del  Mondo  (ahi  Uff) 
Per  auuiuarevn  {affo} 

Deh  ceneri  beate 

A h che  fepolte  vói  di  voi  parlate  % 

'.3  * E rendete  coft  fopiteye  morte 

PI el  ftpolcro  h oggidì  viua  la  Morte . 


**» 

8» 


Jl-gt 


. -J 


. - » r*  i- 
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Francefco  Co  ntarini . 

Già  Indetta  fui 

È Lucente  in  terra,ora  nel  Ciel  fon' io 

Voi  che  fpenfe  il  mortale  huom  feroce  rio $ 
Vorfe  col  terrea  velo  affai  piu  bell» 
Splenderei  fatta fella , 

Se  non  che  anco  nel  Ciel  vago , e J Iellato 
lo  temo( ohimè)  de  f Orione  armato . ~ 

Morte  nelle  braccia  amate 

* • , • . . .„4  ' 

dell  Innafpato. 

Morte  in  damo  a mie*  mali 
Calicefalutifero  porgea , 

Se  col  candido  mejìe  del  bel  feno 
Scaltra  gli  orli  del  pieno 
Amaro  vafo  afperfi  non  hauea . 

Segue.  . 

X .'v  ' v'-’*  ‘ wj  * V ‘ . • 

tenaua  in  braccio  a morto , 

JE  foto  dal  bel  feno  efea  [ugge*  • 

Lesbin  de  la  fua  cara  Galatei  I 
Non  gli  dolfe  il  morire 3 . . 

Ma  che  durajfe  poco  il  fuo  languir t» 


Il  Maufoleo 
Filippo  Cibò. 

Le  belle  braccia,  e* hanno 
Forila  di  richiamar  C anima  v/cita  , 
Non  pronao  t vétte  ritenere  in  vita  t 
Deh  qua!  riparo  ornai 
$' haurà.  Morte, a tuoi  firali  , 

Se  in  fi  bel  feno  affali  t 1 

J Via  che } nere- fu  da  te  trafitto,  è fpent09 
Morì  l*auenturato  di  contento  • 
v - ' V S.’  \ L 

Morte  di  Huomini  • 

Battifta  Guerini.  - ' f 


Mcrifii ,Zabartttat  f 1 

j4n\i [alt fli  al  Citi  luce  nouella 
E fu  or  di  quefto  mar  del  mondo  rio 
Scorgi  l* anime  a Dio 
€)uafì  fato  cele  fi  e a l vero  porte 
Dunque  chi  t'ha  per  morto., 

Eerthtn  terra  lafciafii  il  mortai  velo. 
No»  fa  cerne  immortai  fi  voli  al  Ciclo, 


Segue. 

Se  P immortai  vèrtuto 

Far  potè ffe  immettalo  , v'  r ' , 

.Za  vita  a chi  per  effa  in  pregio {ale,  : 

V turefii  or  nel  tue  velo , 
jilma  gentil , cerne fe  vi**  indilo  . 
jj  Ma  folle  e ben  chi  branue 

Tardar 


TSri-- 


.. ji.-.-W 


Parte  Nona.  3 

Tardar  anzi  con  gli  anni  il  morir  certo. 
Che  gir  la  v'il  fuo  metto 
L'ha  [corto  te  dotte  il  chiama 
La  vita,  che  le  vite  altrui  preferiue , 

Chi  vifife  per  morir  morendo  vitto , 

Grifoftomo  Talenti. 

Or  qual  nel* ampia  tela 

De  fumane  grandezze  haurem  più  fede  l 
Se  à lor  che  p tu  fi curo  ejfer  fi  crede 
Suo  Fragil  filo  è in  vn  balen  recifo  ? 

A pena  i dolci  filanti 

Del  fuo  gran  corfio  il  gran  Venioro  ordito  , 

Che  fipez^ò  forte  ria 

Do  fuoi  degni  trofei  gli  alti  legami  , 

Diedo  da  lui  diuifio 

Morto  fareizma  l'afipra  pena  mia 

Tempra  il penfar,che  l'alma  al  Ctel [alita 

fot  vna  brette  ha  doppia  eterna  vita , 

1 1 ' 

lofteffo. 

pi»  che  il  proprio  valore 

L'indegna  altrui  bellezza  amò  già  tali 
Che  fu  di  Troia  il  termine  fatale 
M afe  tu  fot  d'onore 
Almo  Stedini,hai  defio fo  il  core , 

Come  à Siena  ejfer  puoi  d' or  r et  mortale'} 
Ahi  cruda  maniche  priui  infi  bel  fieno  • 
Gli  ardentXrai  d'ogni  fplendor  terreno  . 
Tur  fc  l’ Arbla  ne  priua  il  C iol  n* adorna „ 
Chi  s'ti  patti  dal  mondo  fi  pio  ritorna  , 


Il  Maufoleo 


Gio.Battìila  Marini. 


MoriftiRAFÀELLO  ? 

Hau  Jfì  almen  te  file  [fio 

Etici tche  morijfi  di  tua  mano  efiptejfo* 

Chi  fia3fi*'l  fuo  dipinto 

Mirando  eguale  alviuotal  vero  il  finto  , 

Hauti  a Morte  [c  Perni  t a 

Difirutta  V ombrale  te  laficiato  in  vita  . 


Francefco  Contarini. 

Giace  il  gran  Matraccio  in  quefta  tomba 
Soura  cui  po/e  A fi  rea  : 

Eoi  ch'egli  qui  depofie  il  mortai  velo  : 

Le  bilancio  che  [eco  ella  reggea  , 

JE  f eco  a/ce/e toue  bora  fiplende,al  Cielo  ( 
Lt  in  vece  di  quefie  , 

Fdtt’ei  [egre  cele  fi  e , 

Cangiato  in  ma»  di  lei  ne  lefue  infegne 
■ Bilancia  Vepre  altrui  come  fon  degne . 


£ lo  {ceffo . 

!.v  . 'sj  ■ - \ ■ • 

*T-’  ’ ■ ■ • - 

Qui  giace  il  MA  TTEACCio,e  qui  le  Mafie 
[ • , Sol  per  cantar  di  lui  gli  eterni  honori 

Seco  non  fono  chiufie  .* 

[;  * Ma  pe-b  mai  da!  la  grimo  fio  finfifio 

Non  torcer, inno  il  pafifii > 

Lo  pmngerian,fie  non  vietafise  il  pianto 
jflfiuo  nome  la  vita **  loro  il  canto . , . ; ^ 
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Morte  di  D.Gio.d’Auftria. 


Girolamo  Cafoni , 

h 1^  »y  ^ ■'*’  ' • i v *•  ’^v*  •jjV  . ^ • ’ ,y*  ?*  A 

y'  Atiflrt*  V intatto  Eroeja  douettnfe  (no 

£>*  imbraccia  il  Marcele  l'hofttl /angue  intor 
Erge  l' E fieri  a vngran  fepolcro  adorno  J 
A cui  piange  vicina 
Te  thì  il  ncuel/o  Achille , 
jE  tarmi  a mille }a  mille 
Appende  tolte  al  rio  T brace  crudele  $ 

Che  /e  ver  noi  le  vele 

Spiega  piu  mai  f minaccio  fi ^e  fero 

Siano  ^ brace  terrea  glori 4 a Nfaro . 


Pomponio  Montenaro. 

Lofio  il  Mondo  è rtmafoa 

poiché  chiufe  il fuo  lume  entro  al*  Occafi 9 
Ma  fe  quindi  ? ha  tolto 
G.o’1  freno  fuo  volto , 

Splende  ne  VQriente 

Del  Paradifo  ptu  chiarore  lucente a 

E de  ftm  raggi  ornato 

Come  filmi  fuo  Sol  viue  beato. 


Segue. 

P turche  pajft  ammira 
Quefta  Tomhate  fofpira , 
Bernardin  qui  e fepolto* 

C*  banca  d' Angelo  il  volto • \ 


Il  Mufeolo 

Da!  chiaro  Eletto  puoi 

Giudicar  dal  bel  nome  i pregi  fati  • '}  Xf; 

Morte  di  Tomafo  di  Coftanzo  • 

, ‘ . . V ......  ; i r’--  . ,•  v V-  V 

• • • ».  » - i - A . ^ 

* . <-V  ,-w.-  * V * - • 

' . Cefare  Simonetti . 

«.  . ' v- 

U*  t*Hoioe, danno ,e  horror  de  VJpa  tuffa, 

Che  con  felice te  gloriofo  ejfempio 
Di  Vinate j d'tionor  giungerà  al  T empie  , 
Ercue  anguJTurna  chiude 
L' h onorai* offa  ignudo  : 

Lo  fptrto  ì in  Ciel  tra  la  beata  gente  a 
/ fuo  padre  me!hJfimote  dolente , 

E dal  cor, e da gh  occhi  vftir  fa  in  tanti 
V ri  Etna  di fifpiritvn  mar  di  pianti  », 

lo  (ceffo. 

' - % 4 :* 

\ * 0 f..’  . ;J.  '»  ■ . ' ''X': 

V''  - ' 

Quei  funebre  Cipre (fo 

E quella  palma  apreffo  , . • ^ 

La  Tomba  ori  è fepoltc  il  gran  Colanti 

DiCoftan\adi  e gradito  amarre 
Voglion  mójlra  che  fol  vago  di  gloria 

Volle  ò morte  h onorai  a fo  pur  Vittoria . 


P£K- 


PENTIMENTO; 

* * t 

( 


al  molto  re  VER  Z’NDO  padre 

Ber  molto  More  fini  Crocifero • 

- Ciò. Battito  Strozzi. 


*'  . ..•>•  ■ - ‘ ;.s  . . . 

Altri  piti  dolci  ripe  fiat  e oline 
Il  mio  fianco  pen fiero 
Mo Arami , Ó*  nitro  ritte] 

Pìufrefcket  & ombre  al  fin  del  mio  fentiirot 
Ori  d’io  fiero  ài  del  pur  Intorni ,e fipero 
Di  riero  (taf  mi  in  braccio 
Almiofanto  tipo  fio  fini  ne  ghiaccio # 

Me  fol  Mài  Verbo  ancide  i 

Ma  il  bel  verde  nonello  eterno  ride . 

Battito  Caulier  Guerini. 


Padre  del  Ciel , s'vn  tempo  , - ■< 

Si  follemente  hi  pianto' \ 

Ch  Vi  fin  del  pianto  altro  none  chi  pianili,  * 
..  Deh  dammi  ornai  ti  prego  —, 

Lagrime  di  te  degne  amai  noi  nego 
Beltà  caducale  frale  3 
£ Inficiai  l'immortale . 

Sana  fi  gnor  t con  amorofo  affetta  ; 

L’amorofo  diffietto 
A ficolta  i preghi  miei  ; 

Non  mi  negar  pietà  fe  padre  fri* 

•JK  • ‘ ’ “C.  *.'a' V * • • ..  . 1 

PomJ- 


I]  Maufoleó 

Pomponio  M jnceoaro  • 


filtri  piange  dt  dogli*  ' * ' ~ • 

lo  d'allegre^*  piango. 

C'ho  cangiato  in  amar  penfiero.è  vègli*. 

Amai  già  cof*  vile  è fot  d i fango, 

Hor  amo  .ammiro  .adoro  il  mio  fattore^ 

•,.-d*aare  amante , t [ignoro , . 

■f»  ^ j • / ' "}■*•  • d IBj 

E cojt  lieto  m tanto 

Fs^he  la  penitenti  adeguati  pianto.  r 


Michel  Angelo  Angelico 


■ Sa  B 


At  fi  vn  tempo,  e get ai 

Di  end  .tcabeUe^Xa  incauto  amante  9 
I del  mio  folle  ardere 
MMi  per  premio  fot  tormenti ,e  guai . 
Thccle/le  fpltndore  j 
Luce  .che  il  tutto  allumici  piede  errante 
Scorgi  à dritto  fen fiero  • 

C he  U'  im  mortai  beltade  acce  fio  ( pero 
Saggh  amante  ottener  mercè  gradita 
!>* eterna  gioia tc  di  perpetua  vita . 


Cia 

• . ii! 

' ' ' Idi 
Hju 
C % 

w 


‘ “ ’•  i : 
■ 


n 

L 


. - " t 


Pietro  Petracci 


Piangete  occhi  infelici , 
Accompagnate  il  core , 
Che  langue  per  dolore  . 
O ò felici , 

S' ammorzar  voi  potefie 
. Il  foco*,  eh' accendevi  e 


•VrTv*  *:  . 


'Vi*.  >-*»•” 


Nel 


FàrteNóir*'  / 

... 

Nel  mio  fi  gnor  di  f degno , 

E in  me  d'amor  indegno , 

D.Grifoftom©  Talenti» 

fri  eh' Vn  tempo  mi  ci  afe  y ^ 

Per  caduca  delude  . 

D’indegni  Ucci  infidiefe  Amorti  r , 

U infinita  piet  ad*  t 
Ch'àfaluarmi  ti  fpinfe  , 

Con  l’tfieffa  tua  morte tomai,fi gnor  e 3 
In  libertà  ini  torni . 

Felice  il  dì,chede  tuoi  raggi  adorni 

Hanrò  gli  occhi  fi  vaghi 

Che'l  mio  penfier  fol  di  tua  luce  appaghi  i 

~Vl  _ " , y 

Segue  lo  fteffo  • 

Occhi  voi  fofpirate 

L’i mmondo  affetto  di  bellezza  impura  ; 

E l'alma  luce ,e  pura 

Del fiommo  eterno  Sol  folli  f prezza  te  J 

In  damo  Ut  or  tentate  i 

Ch’altro  la  vi/la  altro  il  penfier  defia  , 

Alma  vaga  del  Citi  la  terra  oblia. 

Gio. Capponi.  , 

nf'/”*  ' r-  . " , '• 

ìrrai  fignor  : noi  nego  : 

E fu  grane  l'errore , * 

Nudrendo  fol  di  vanno  affette  il  cere  i 
Mercè,  mercè  ( ti  prego  ) ’ 

Mio  redentore te  Dio  t 
Sia  lanatro  de  Palma  il  pianto  mio  « 


IlMalifoleo* 

* 

Agpftin  Nardi], 

Dotti  lagrime ye  caro. 

Voi  fol  le  macchie  mie  qua  fi  infiniti 
Mondate  all'or  c'à  me  da  gli  occhi  vfcitet 
£ de*  peccati  miei  l'immenfo  ardore 
jiU'or  s'eflingue>e  fi  tranquilla  il  cor*  : 
Dunque  lagrime  mie 
tergete  pur  dal  cor  la  notte^e'l dio, 

f\*  AnfaldoCeba.  / 

Keue,  e ghiaccio  e'1  cor  mio  i 
ferì  fe  non  V accende 
Vocod’ Amor, poco  il  tuo  foco  intende , 

De  h vibra  fi  gnor  mio, deh  vibra  htmai 
2 tuoi  vai  ne, miei  rat  i 
Che  fe  mai  tocca  il  tuo  bel  foco  vn  core  à 
I jò  che  per  amor  s'intende  Amore , , 

Carlo  Coquinajo  Fagagn*. 

Da  due  piaghe  crudeli 

Doppia  morte  mi  veggo  efftt  vicina  t „ 

0 del  biondo 3e  del  CieJ  alta  Reina  : 

Deh  mentre  inuoco  il  tuo  bel  nome  fanta$ 
Con  fo/piri  t e con  pianto , - r 

In  mi*  fotcorfo  to  Cloriofa  corri  5 ... 

1 i' egli  auien3  ch*abhorri 

Di  curar  l'imperfetta  egra  mia  [atm*9 
tatuami almeno  immaculata  Palma  • 


Pirte  Nona. 


Carlo  Fiamma* 


P adreyefignor  peccai, 

JB  confammo  doloro 
Confejfoie  riconefcc  il  lungo  errori, 

JE  tane* odio  l* Amcr  quanto  l' amai  * 
Pur  l angue  ancora  l'imperfetto  mio  , 
Senz.a  la  gratix'tua  benigno  Iddio  i 
lofi  a bramo  dinoto  ,e  in  vn  perdono , 


(gnor  fe  quelle  fi  (Ite, 

Del  pretiofo  tuo  f angue  inoeent»  , 
Sparfefurper  faluare  vn  cor  dolenti t 
Hor  a che  le  fa  utile  , 

Dell’  amor  ofo  incendio  mio  mortale  t 
"Fuori  di  quefio  fen  spiegano  l'ale  ; . 

Tu, con  la  gratin  tua  l' innonda  3eillagaì 
Si  che  ceffi  il fuo  duoffani  la  piaga . 


Se  nulla  è il  merto,fia  infinito  il  dono» 
Segue. 


IL  FINE* 


;'Cr  'vi--  - < -r~ 

ERRORI  OCCORSI. 

Si  bfcia  la  lettera  H,  & la  Z,  fecondo  le 
upinioni,&  non  fi  corregono  le  gemmina 
te3ne  meno  i putì,  ouero  le  come,efiendo 
noi  ficuri.che  dal  giuditìofo  Lettore^  co 
nofcerà  che  fono  errori  della  iUmpa:li 
roteranno  dunque  folo  quei  mancaraéti,, 
che  rompono  i ienfi  de  Madrigali . 
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• Verfi  che  mancano 

Tetta  parte  c.+.  nel  madrigni  di  Giacerne  TU 
rabcfco. 

Mille  baci  al"  amato  atti  do  impr  effe 
Seconda  parte e.t os 

nel  madrigale  dello  fteffo  dotte  dice  qual  ghiaCm 
fio  2 volte  vuol  dire  quel  ghiaccio 
Quinta  par  te. c.t  22 

nel  madrigale  di  Cef are  Rinaldi  manca  fuetti 
* ver  fi  nella  chiufa 

Stolto  è\cht*ì  dice^  folle  es  chi  fel  crede . ■ 

¥ arte  nona  c.  234 

Madrigale  di  Gio . Ratti/la  Leoni  manca  quefo 
verfo  nel  mezo 

E’J  nofiro  dannose  la  tua  gloria  accrefii  % 
nomi  e cognomi  fallati 
Lucia.S.Seueriac.27.  Lìuia . S .Setter ino 
Farte  2. c.20 

Li  madrigali  di  Valerio  Belli,  &di  Adrian 
termi  fono  pofti  al  contrario  l'vno  de  l'altro  cioè 
quello  del  primo  è / otto  nome  del  fecondo  & f 
quello  del  feconde  fitto  nome  del  primo 

C.IOO 

Carlo  Coturnato  Tagagna  vuol  dire  Torquato  \ 
Tajfo  ift? 

Nomedi  "Valerio  Belli  trasportato  fitto  quello 
di  Gafparo  Murtola . 

c.g  t 

manca  il  titolo  alla  MJlluttro  Signora  Loto 
domia  Milani  - v > 
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Heronejfa  dell'oliuettO 
Antonio  Giorno  $9 
Antonio  Gromo 
Maria  Saorda 
Maria  Scarda 

c.ito 

Manca  il  nome  di  Torquato  Tajfo  /opra  il  tn*+ 
drigale  che  comincia 
tende  a lite  amorofa 
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